81 pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancèifo del Costituzionale e fuori, 
dagl'incaricati della redazione, e presso 
gli. IR. Ufficj postati, 
Si ricevono Giornali in cambio. 


ANNO II. 


fiere 


Trieste 4 Gennaio. 


C'è in tutti gli argomenti un lato accessibile al 
ragionamento di tutti, dico quello che va considerato 
col cuore, Che importa che voi non siate teologi o sol- 
dati o marinarj o campagnuoli? il cuore può essere im- 
pegnato anche alle cose loro: e questo basta perchè senza 
gravi spropositi possiate, quando |’ occasione il richieda, 
farvi a parlare o di uno o di un'altro, ne’ limiti che il 
cuore suole appunto prescriversi. Noi parleremo oggi di 
medici, di chirurghi, e non siam nulla di tutto questo; 
e abbiamo una persuasione piena di poterlo fare senza 
ch’altri ci gridi dietro quella così solita e così comoda 
frase: taci lì, profano! E perchè ogni persuasione deb- 
b’essere fondata sopra motivi, questa nostra viene da 
ciò, che noi, toccando di medici, non intendiamo occu- 
pare il lettore nè di filosofia, nè di patologia, nè di 
metodi, nè di sistemi, nè di Brovvn, nè di Giacomini: 
intendiamo di gittare in mezzo una parola, ond’ essa, 
se avviene, possa giovare alla causa dei poveri. 

E aperto il concorso a varj posti di medico pei 
poveri. Dio buono! i poveri malati! qual complesso di 
dolori, di miserie, di afflizioni in due parole! Essi, a 
cui pane e mantello è un po’ di salute, essi privi an- 
che di questa! La carità pubblica quanto non dovreb- 
l’ essere mai attenta e tult’occhi su questo argomento 
il qual piglia e nasconde tra le malinconiche sue brac- 
cia tanta parte d’ ogni società! Ma è pur troppo che 
ora mancano i mezzi a vigilarvi con efficacia, perchè 
mancarono poco innanzi convenevoli leggi; ed or son 
gli uomini che mancano, gli uomini che pongono mano 
alle leggi, se le leggi sono. Io non dirò se in codesto 
c'è difetto fra noi e oggi; e se c’è, in che cosa egli 
sia: se nelle leggi o negli uomini, o a tratto a tratto 
negli uni e nell’alire: trattiamo di carità pubblica e 
il titolo del nostro argomento ci sforza a comprendervi 
entro tutti che d’un modo o dell'altro né possono a- 
vere bisogno. Direm dunque solo in generale, e in com- 
pendio, per quanto abbiamo inteso da persone as- 
sai bene informate, e degnissime di fede, che a’ poveri 
nostri è da gran tempo provveduto assai male. Gi ri- 
corda (e come dimenticare in eterno una cosa simile!) 
ci ricorda che un medico egregio, amato qui dalla po- 
vera gente, ci narrò di avere dovuto pagare nella qua- 
lità sua di medico pe’ poveri, una multa di sessanta fio- 
rini, solo per questo che nel ricetlare avea- ‘dato mano 
a farmachi che costavano tanti carantani più, oltre quelli 
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che debbono a ogni mado costare i medicamenti pei 


poveri, Indarno il buon uomo fece allora sentire come 
que’ farmachi gli fossero stati indicati e comandati dal- 
l’arte; indarno, cercando giovarsi anche di ragioni d’e- 
conomia, mostrò che una medicina di poco costo, com- 
putata la sua lenta efficacia e Vassiduità nel ripeterla, 
veniva in ultima analisi a costare infatti più non 
un’altra di maggiore prezzo, ma di virtù medicamentosa 
sicura: gli fu risposto che i poveri bastava che , si .sa- 
pesse ch’ erano morti col medico al letto. Vi prego, 
rattenete la bestemmia che vi si stacca dal ‘cuore; e 
pregate per l’uomo ch’ ebbe parlato così. 

Ora che si dee provvedere ai posti indicati, s’apre 
una felice occasione a rimediare in questo estremamente 
importante argomento ciò ch'è necessario e doveroso di 
rimediare. Lascio qui che dovrebbero essere fatti pieni 
con uomini triestini, con que’ voglio dire che hanno 
anche in questo lato diritto a essere trascelti; ‘lasciò 
codesto perchè discendendo a tutto ciò che può in qual» 
che maniera sapere d’individualità mi parrebbe di immi- 
serire l’oggetto a cui parlo. Piuttosto mi par obbligo 
della stampa inculcare quanto più caldamente si può 
che al difficile sacerdozio sieno nominati coloro che già 
diedero capparra di sè, e son dalla povera gente cono- 
sciuti ed amati. Se non fosse un uscire de’ limiti del 
nostro ufficio noi qui vorremmo scrivere i nomi di due, 
ignoti a noi, ma sentiti con rispetto sulla bocca de’ mi- 
seri, e desiderati in questa occasione da quanti amano: 
il bene, da quanti sentono con pietà, con dolore’ l’ab- 
bandono tremendo in cui, non dico nelle apparenze, ma 
nel fatto, ma nella pratica, sono gl’infelici tenuti: e so- 
no i nomi dei dottori Neef e Levi, benemeriti de’ lor. 
servigj lunghi e gratuiti e amorosi nelle sale dell’ ospi- 
tale. Ma, per ciò ch’ è alla men lodevole cura eon cui 
si provvede in codesto all’ultima classe della ‘nostra sor 
cietà, potrebb’ essere prova cio che da rispeltabili perso- 
ne abbiam udito riguardo agli attuali chirurghi de’,no» 
stri poveri: vale a dire ch’ei sono o chirurghi inferiori 
o flebotomi: del che però non vogliam che toccare, co- 
me «i cosa che non ci consta che,per riferti, 

A chi e dove facciano capo i mali accennati, a chi 
debbano essere imputati, gli è facil vedere, facile dire: 
fanno capo e debbon’ essere imputati a coloro che scel- 
gono e nominano, 0 scelgono e propongono. E questo 
basti. — 


i e 


IMPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 1 gennaio. Il supplemento della sera della 
Gazzetta di oggi contiene una notificazione della comis- 
sione centrale d’ inquisizione, del seguente tenore: 


“Ad onta delle ripetute ammonizioni, anzi dei ter- 
ribili esempi dati, pur troppo l'ordine è ancora ben 
lungi ‘dall’ esser assicurato e una classe di geute persiste 
nello stesso sistema di schernire ogni Autorità e calpe- 
stare ogni legge. 


“Siccome la popolazione di Vienna, tranquilla e pa- 
cifica come era nei tempi passati, non può aver cambia- 
to ad un tratto sentimenti e pensieri, così è d’uopo at- 
tribuire questo stato di cose a degli emissari che fo» 
mentano i pacifici cittadini a simili atti, quindi l'Autorità 
crede bene di allontanare dalla città tutti quei forestieri, si 
dello stato che esteri, i quali non potranno legittimare 
convenientemente la loro condotta sociale e politica. Si 
avverte adunque, che chiunque forestiere volesse prolun- 
gare il suo soggiorno nella città, dovrà “esser provveduto 
della dovuta carta di permanenza per parte dell’Autorità, 
altrimenti verrà trattato con tutto il rigore delle leggi,,. 


—Lo stesso foglio ha un rapporto del Bano Jellacich 
diretto al principe Windischgritz, in data del 30 di- 
cembre da Moor, secondo il quale, il suddetto Bano a- 
vendo attaccato un corpo di $-10,000 Ungheresi co- 
mandati da Perczel, li mise in rotta prendendo loro 6 
cannoni e qualche migliaio di prigionieri. Gli Ungheresi 
si ritirarono con 8000 uomini verso Alba Reale lascian- 
do il campo di battaglia coperto di morti e feriti. Fra 
i primi si crede esservi un generale. 


BOEMIA, 


La Gazzetta costituzionale della Boemia del 29 an- 
nunzia che la quistione insorta fra la G. N. e il mili- 
tare rapporto all'occupazione del gran corpo di guardia 
che si credeva sciolta, è ancora sospesa, non volendo il 
priucipe Windischgritz cedere quel posto alla G. N. 


A questo proposito fa osservare, come S. M. Fer- 
dinando non approvi tale severità, avendo egli risposto 
ad una deputazione di cittadini, che fu da lui a racco- 
mandargli la cosa, con le seguenti parole: 


“Ora sono io pure cittadino di Praga, e se io mi 
meltessi di sentinella al corpo di guardia, vorrei vedere 
se il principe Windischgrilz mi facesse cacciar via!,, 

-Lo stesso foglio ha una polemica contro il mini- 
stero per la sua circolare agl’impiegati. Dice che se si 
trattasse solamente di fare che questi eseguiscano gli 
ordini de’ ministri, nulla vi sarebbe a ridire, ma se si 
vuol renderli docili stromenti per influire con essi sull’ 
opinione pubblica, ciò sarebbe non solo anticostituziona- 
le, ma altresi illegale. Trova poi anticostituzionali le di- 
sposizioni che ristrîngono la libertà d’associazione, e la 
eva di 80,000 uomini ordinata senza domandarne l’as- 
senso alla camera. Eppure, dice, il ministero ha pro- 
messo di porsi alla testa del movimento! E vero però 
che havvi pure un movimento in senso retrogrado! ma 
guardi bene il ministero che se vuol porre la forza in 
luogo della fiducia, la cosa non potrà durare a lungo. 
Conchiude “popoli dell’ Austria! vigilate! 

—Ia pure una corrispondenza da Trieste che biasi- 
ma come contraria alla legge sul libero insegnamento la 
negativa data di erigere uno studio politico legale, men- 


tre questo sussiste a Lubiana ed a Zara. Il governo do- 
vrebbe pure cercare di promuovere la diffasione de’ lumi 
nel popolo, che se questo avesse avuto idee più esatte, molli 
guai non sarebbero avvenuti. Venendo poi a parlare del- 
l'istruzione nel ginnasio e nelle scuole elementari che 
continua ad impartirsi in tedesco, dice che in qnanto al 
ginnasio la cosa è dubbiosa se conviene farla solo in 
italiano, ma in quanto alle scuole elementari, la sareb- 
be una pazzia il dubitarne. 


E a chi volesse mettere ancora in dubbio la na- 
zionalità di Trieste basterebbe far osservare il fatto che 
di 10 giornali che qui si pubblicano uno solo è tedesco 
(der Freihafen) ed anche questo è addetto al Lloyd. 


GERMANIA. 


Francoforte 26 Dicembre. — I diritti fondamenta- 
li sono pubblicati, ma non tutti gli Stati si contentano 
di ammetterli, chè anzi l Annover e la Baviera mettono 
dei dubbi e l’Austria sembra aver decisamente risposto 
in modo negativo riferendosi alla propria Dieta e ai suoi 
diritti fondamentali. La Prussia invece ha dichiarato di 
voler accettarli ed introdurli nello stato senza alcuna re- 
strizione, e quest’ esempio fu seguito dalla Sassonia e 
da tutti gli altri Stati minori. 


La quistione però che interessa tutti gli animi è 
quella del programma di Gagern il quale verrà discusso 
nell’ assemblea nazionale ai 3 e 4 gennaio e subito do- 
po avrà luogo la discussione intorno al capo dello Stato. 
Tanto contro il programma di Gagern quanto contro il 
progetto di Dahlmann di mettere un imperatore alla te- 
sta della Confederazione germanica si è formata una for- 
te coalizione fra i deputati dell'opposizione, alla testa 
dei quali stanno Welcker, Hugo e Jirgen, e a cui pren- 
dono parte Austriaci, Bavaresi, Badesi, Prussiani ecc. 


Questi vogliono che il capo dello Stato venga scel- 
to per soli 4 anni da un collegio di principi elettori, 
ed anzitulto vogliono una Germania unita; nè cuprema- 
zia d'uno Stato sugli altri, nè separantismo, bensi la 
riunione di tutte le parti della patria in un solo Stato 
confederato sulla base della rappresentanza parlamentaria 
di tutto il popolo tedesco, 


—Il sig. Schmerling torna a Francoforte in qualità 
di ministro plenipotenziario dell’ Austria presso il go- 
verno centrale. 


PRUSSIA. 


Berlino 22 dicembre. — Il governo prussiano fe- 
ce il primo passo nell’ emancipazione degli Ebrei col no- 
minare l’ avvocato Zaccaria Jonas a consigliere presso il 
supremo tribunale di giustizia. Il suddetto prestò il giu- 
ramento nella sinagoga dove si portarono il primo pre- 
sidente e due consiglieri. 


LTALSIA. 


NAPOLI 


21 dicembre. — E indescrivibile l’effetto prodotto 
sullo spirito pubblico dalle ultime notizie di Torino. La 
proclamazione del ministro Buffa ai Genovesi ha fatto 
rivivere nel medesimo partito liberale la più fondata 
speranza di vedere prostrata l’audacia del sanguinario 
Borbone. 


La gioia del partito liberale trova nella Corte un 
contrapposto misto di terrore e di ferocia. Il re si la- 
scia correre alle più irrefrenate risoluzioni. Ila già de- 
cretato doversi portare l'armata a 120mila uomini e do- 
versi fare una requisizione di 2000 cavalli e 2000 muli 
per riparare ai danni sostenuti per la spedizione di Si- 
cilia, e per l’altra (in aprile ultimo s'intende), per la 
guerra d'indipendenza. L’ indignazione che sollevano 
questi decreti supera ogni immaginazione. 


Il ministero si può dire scrollato, sebbene non an- 
cora caduto, ma cadrà certamente, e fra breve, 


TOSCANA. 


S. A. il granduca con suo decreto dd. 23 dicem- 
bre ha nominato il sig. Giulio Martini, ora suo residente 
in Sardegna, a ministro plenipotenziario presso il con- 
gresso di Brusselles, dove si discuteranno le quistioni 
importanti della nazionalità ed indipendenza dell’ Italia. 


STATI ROMANI. 


I fogli d'oggi portano una nuova protesta, rilascia- 
ta dal Papa a Gaeta in data 17 dicembre, contro l' isti- 
tuzione della Giunta di stato, dichiarando questa misura 
un'usurpazione ai suoi diritti di Sovranità. 


FRANCIA. 


Parigi 24 dicembre. — Il decreto che nominava 
il generale Girolamo Bonaparte a governatore del pa- 
lazzo degl'invalidi è preceduto da un rapporto del sig. 
Odilon Barrot, in nome del consiglio, dal quale noi to- 


gliamo quanto segue: 


«Il generale Girolamo Bonaparte, incaricato nel 
1806 del comando di un corpo d’armata, si associò da 
quell’ epoca a tutte le nostre glorie; egli dirigeva, dopo 
la crudele giornata di Walerloo, gli eroici avanzi delle 
nostre armate, e fu l’ultimo a disperare per la salvezza 
della Francia. 


“Se il Popolo Francese fosse consultato nei suoi 
comizi, noi siamo sicuri che con una voce unanime 
proclamerebbe, che il luogo del Fratello di Napoleone è 
vicino al sacro deposito delle ceneri di suo fratello ed 
alla testa di quella nobile falange di veterani, ove ven- 
gono a riunirsi e confondersi le successive generazioni 
dei nostri bravi soldati,,. 


Altra del 26. La Gazz. d’ Augusta del 30 ha un 
sunto della seduta dell’ass. naz. del 26 nella quale Od. 
Barrot diede alcune spiegazioni sulla posizione del nuo- 
vo gabinetto. Parlando delle relazioni coll’ estero si e- 
spresse nei seguenti termini. “Le quistioni complicate 
che si agitano c’ impongono una riserva nelle espressio- 
ni. Il governo intende di non esporre con leggerezza la 
parola della Francia, però l’ unore nazionale occuperà 
sempre il primo rango nelle sue deliberazioni. Nessun 
interesse della Francia verrà sagrificato,,. 


AMERICA. 
STATI UNITI 


Si sono ricevuti i giornali americani del 6 corrente. 

Il congresso si riunì il 4, ed il messaggio del 
Presidente giunse all'indomani; questo documento è d’ 
una lunghezza eccessiva, 


pomanan 


Il Presidente rende conto di tutti gli atti della ge- 
stione, come pure della situazione degli Stati Uniti nel- 
l'interno come all’estero; parlando delle sue relazioni 
cogli Stati esteri così si esprime: ‘Passando in rivista 
i grandi avvenimenti dell’ anno scorso, e paragonando lo 
stato d’agitazione e di torbidi degli altri paesi al nostro 
stato tranquillo e felice, noi possiamo felicitarsi d’ esse- 
re il popolo più favorito su tutta la superficie della ter- 
ra. Mentre che le altre nazioni combattono per stabilire 
delle istituzioni libere sotto le quali l’uomo possa go- 
vernarsi da ]ui stesso, di queste istituzioni libere noi ne 
godiamo attualmente, e questa è ricca eredità dei nostri 
padri. 


“Mentre che illuminate nazioni d’ Europa sono agi- 
tate o straziate dalla guerra civile o da discordie inte- 
suine, noi aggiustiamo tutte le nostre controversie poli- 
tiche col pacifico esercizio dei diritti dell’uomo libero, 
col mezzo dello scrutinio. La grande massima repubbli- 
cana è sì profondamente scolpita nei cuori dei nostri 
popoli, che la volontà della maggioranza costituzional- 
mente espressa deve prevalere; cioè la nostra salvaguar- 
dia contro la forza e la violenza. Egli è un oggetto di 
giusto orgoglio che la nostra riputazione ed il nostro 
carattere come nazione continuano ad avanzare rapida- 
mente nella stima del mondo civilizzato. Egli è alle no- 
stre saggie e libere istituzioni che noi lo dobbiamo, se 
mentre le altre nazioni hanno raggiunta la gloria com- 
prandola coi patimenti, colla sventura e coll’ impoveri- 
mento generale, noi abbiamo guadagnata la nostra am- 
mirabile posizione in mezzo ad una prosperità non in- 
terrotta, d’ un bene e d’un’agiatezza iudividuale che non 
cessarono mai di accrescersi. 


“Sono fortunato di potervi annunziare che le no- 
stre relazioni con tutte le nazioni sono amichevoli. Dei 
trattati di commercio avvantaggiosi furono conchiusi ne- 
gli scorsi quattro anni colla nuova Granata, col Perù, le 
Due Sicilie, il Belgio, l’Annover, Oldenburgo e Mecklen- 
burgo-Schwerin. 


“In seguito del nostro esempio, il sistema restrit- 
tivo della Gran Bretagna, nostro principale consumatore 
all’ estero, fu mitigato; nna politica commerciale più li- 
berale fu adottata da altre illuminate nazioni ed il no- 
stro commercio si è notevolmente ingrandito ed esteso. Il 
nostro paese è collocato più in alto nella stima del 
mondo che in nessuna altr’epoca. Per conservare questa 
nobile posizione basta di mantener la pace e di seguire 
fedelmente questo grande e fondamentale principio della 
nostra politica estera, la non intervenzione negli affari 
domestici delle altre nazioni, 


“Ma se tale è la nostra politica, da ciò non ne 
segue che noi possiamo essere sempre speltatori indiffe- 
renti del progresso dei principii liberali. 


Il governo ed il popolo degli Stati uniti salutarono 
con entusiasmo lo stabilimento della Repubblica France- 
se, nella stessa guisa che noi salutiamo oggi gli sforzi 
che si fanno per riunire gli Stati dell’ Allemagna in una 
confederazione simile sotto diversi rapporti alla nostra 
unione federale. 


Se gli stati dell’ Allemagna, tanto grandi ed illumi- 
nati, occupanti una posizione centrale e dominante in 
Europa, giungono a stabilire, un tale stato federativo, 
assicurando nello stesso tempo ai cittadini d'ogni stato 
locale un governo adatto alla condizione particolare d’ o- 


gnuno, con un commercio libero fra gli uni e: gli altri, 
ciò sarebbe un'era importante nell’istoria degli avveni- 
menti umani, Nello stesso tempo che essa consoliderà e 
fortificherà la potenza dell’Allemagna, farà essenzialmente 
progedire la causa della pace, del commercio, della ci- 
vilizzazione e della libertà cistituzionale nel mondo intie- 
ro. Le nostre relazioni con tutti i governi di quel con- 
tinente sono attualmente su di un piede più amichevole 
e soddisfacente che in nessun altro periodo ...... 


PATRIE ISTITUZIONI. 


Domenica scorsa abbiamo assistito agli esami della 
civica scuola di canto, dove ci fa date di ammirare nuo- 
vamente gli esimiì meriti del degno nostro concittadino 
F. Sinico, del quale campeggiò vivamente la rara va- 
Jentia e V incomparabile metodo nei saggi di canto che 
diedero i suoi alunvi. Era uno spettacolo veramente toc- 
cante quello di udire accordo perfetto di tante voci 
giovanili, c la maestria con cui alcuni si disimpegnaro- 
no io diversi pezzi di opera. Brillarono sopratutto per 
soavità di voce e precisione nell’ eseguire, il giovane te- 
nore nella cavattina dei Foscari del Verdi, il baritono 
nell’ aria dell’ Azi/a, il contralto in un'aria degli Orazj 
e specialmante una giovinetta che con bellissima voce di 
soprano e sorprendente agilità fece udire il rondò della 
Fausta che fu molto applaudito benchè da poco esegui- 
to dalla Barbieri. Dei pezzi concertati ottennero la pal- 
ma, un duetto della Padilla, un altro buffo degli Avven- 
lurieri ed il terzetto finale dell’ Ernani, non che alcuni 
bellissimi cori. Tutti gli speltatori uscirono edificati dal- 
la sala, ripromettendosi dalle autorità locali protezione e 
sostegno ad un istituto che onora eminentemente la no- 
stra patria. 

Diamo qui il discorso che fu pronunziato da un 
alunno di essa scuola in simile occasione, 


tl 


In mezzo alle triste vicende che agitano tutt ora 
l’Europa, in mezzo al turbine politico che trascinò nel 
suo vortice Stati e paesi, cità e villaggi; se questo 
piccolo cauto di terra godette d’una tranquillità quasi 
inturbata, cd attese pazientemente che la libertà con 
quistate con sagrifici e col sangue delle città sorelle, 
venisse a spandere su d’essa il suo raggio vivilicatore, 
e I infiammasse a santi e liberi pensamenti: noi lo dob- 
biamo soprattutto alla mitezza della nostra popolazione 
e specialmente della classe attiva e laboriosa degli operai. 

E diffatti questa numerosa parte del nostro popolo 
ignara fino a marzo dei suoi sacri diritti di nazionalità, 
poco o nulla si curava della propria educazione, e me- 
no poi degl’interessi della sua città. Solo dopo marzo 
lo vedemmo correre con ansietà incontro agli avveni- 
menti e cercar di riparare alla sua negletta educazione. 
Non però che mancassero affatto delle patrie istituzioni 
che valessero ad educargli la mente ed il cuore. Da ben 
qualte” anni ch'esiste questa scuola popolare di canto, 
noi vedemmo accorrere volonterosi, giovani diversi per 
nazione 0 condizione, e superate le barriere che stolti 
pregiudizj aveano poste fra di loro, stendersi vicende- 
volmente la mano in segno di fraterna amicizia. 

Quivi apprendemmo, col mezzo di semplici canzoni 
popolari, ma dettate in lingua nostra, a venerare qual 
madre la terra che ci diè vita e che ci vide crescere 


parce. 
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ed a rispettare quelli che ci governano nella speranza che 
nulla lasceranno intentato pel bene delle popolazioni po- 
ste sotto la loro tutela. 

Nessuno vorrà disconoscere il potere dell’ armonia 
sull’animo nostro: e se ad essa andiamo debitori delle 
dolci ore di ricreazione dopo i lunghi travagli della gior- 
nata; ad essa pure dobbiamo che i nostri cuori corrano 
più presto incontro ad ogni nobile sentimento ed all’ 
entusiasmo d’ una generosa azione. 

Questa istituzione creata da un bisogno sentito per 
l'educazione popolare, non venne mai meno al suo as- 
sunto, Oltre all’ offrirci seltimanalmente alcune ore di 
gradevole istruzione, cercò di popolarizzare alcuni canti 
che a facili e comprese parole unissero una gradevole 
melodia; rendendo cosi nel rimanente della popolazione 
meno frequenti quelle sconce canzoni, che troppo spes- 
so venivano ad offendere il decoro della nostra città. 

° Ma, affinchè questa scuola possa continuare ad esi- 
stere, ed a perpetuare col mezzo di canti adatti all’ uo- 
po l elemento morale e nazionale; mi sia permesso a 
nome dei miei condiscepoli pregare le autorità di con- 
tinuargli quella benevola protezione che fino, ad ora le 
ha impartita. 

(Domani il fine.) 


i 


LA CONCORDIA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO — ANNO 11. 


Prezzi d’ associazione: i 


un anno sei mesì tre mesi 


Per Torino . . . L. 40 22 12 
Per le Provincie . » di 24 13 
Altri stati Italiani ed Estero ,, D0 27 14:50 
Le associazioni si ricevono in Torino alla tipografia 
Canfari, via di Doragrossa, e principali librai, Nelle pro- 
vincie presso gli ulfizii postali. 


AVVISO. 


Chianque desiderasse apprende la Lingua non» 
ché la Corrispondenza Mercantile Inglese, 
dietro un metodo assai semplice e conciso, ridotto a 
poche regole che ne rendono l acquisto molto facile in 
breve tempo. 

Si compiaccia dirigersi all’ Hotel Nazionale N. 69, 


4 


Da vendere una partita di vera Acqua di Co- 
logna da insinuarsi per ricapito al Cancello del Co- 
slituzionale. 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Opera bulfa: Don Pasquale, frammezzata dal 
Balletto: Odalisa, o La Figlia del Soldato. 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Mnfa- Priuli, 
esporià: I Quattro Rustegla, Commedia di Goldoni; — Serata a 
beneficio dell’ Attrice, Giuha Bergonzio. 


i 


(ore 7!/,.) 


Ci 


cenci 


Angele Alpron, Redattore 


SI pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in "I'rieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl'incasicati della redazione, e presso 
gl'I. IR, Ufficj postali, 
Si ricevono Giornali in cambio. 
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Prezzo di abbonamento 
lo serinei 


In Trieste per nn anno fior. 6, Sema- 

strie e trimestre in proporzione; @ fuori, 

fianco sino ni confini n ragione di fio» 

rini & annui. — Giuppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 
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ANNO II. 


TRIESTE Venerdi 5 Gennaio 1849, 


Nro. 4. 


Avverliamo i nostri lettori che col giorno 30 di- 
cembre 1848 il nostro colluboratore segnato ora colla 
sigla «uu. ora colla (e) ha cessato interamente di scri- 
vere nel nostro giornale. 


i mr dim a cn 


Trieste 5 Gennaio. 


i PPP mie De DI 


La circolare del ministero pei provvedimenti contro 
gli abusi della stampa ha tanto del tondo che più cir- 
colare non può essere. Il volerla spiegare sarebbe lo 
stesso che pretender di trovar la quadratura del circolo. 
Si capirà forse meglio nell’originale; ma Ja traduzione 
ha per noi altri Italiani del geroglifico e del prohlema- 
tico. Ciò per altro che ne risulta chiaro si è cl’ essa 
apre un vasto campo all'arbitro di chi sarà delegato a 
frenare i così detti abusi della stampa, e che sarem ri- 
dotti bel bello alla necessità di limitarci a scrivere sui 
farori e sui fiaschi della gente di teatro, e delle fiabe 
sul gusto di quella de sior Intento, che la dura molto 
tempo, che mui no la se destriga: volè che ve lu diga? 
o di quell'altra che dice: Una volta ghe gera un re e 
una regina: i voleva far pan e no i gaveva furina. Co- 
testa circolare parla di non so qual parte intelligente e 
bene intenzionata del pubblico, appunto come Metternich 
che vi sottintendeva tutti gli schiavi del suo sistema e 
i ciechi stromenti de’ suoi fini. Sempre quello stile e- 
quivoco, sempre quelle parole vaghe e subdole, sempre 
quel chiaroscuro, e tutto per venirci a dire in sostanza: 
Amore e signoria non voglion compagnia. Noi vogliamo 
governarvi, e voi dovete lasciarvi governare a modo no- 
stro: noi siamo padroni e voi servi: noi potenti e voi 
deboli: noi non vogliamo che nessuno pretenda d’ aver 
più talento di noi: chi scrive non ha da censurare i 
nostri atti, perchè noi siamo più infallibili. del papa: 
voi dovete sottomettervi ciecamente ai nostri comandi 
quand’ anche pregiudicassero ai vostri vitali interessi, al- 
la stessa vostra esistenza. L’ essenziale è che noi re- 
stiamo al potere e comandiamo soli senza controlleria. 
Se ci manca la forza di far tornare indietro la corrente 
delle libere idee che hanno rotto il ghiaccio, dobbiamo 
mettervi se non altro tanti argini, tanti intoppi e ritegni 
che l’acqua scorra a stento e s'ingorghi, sicchè alme- 
no arrivi tardi a strascimar nel mare dell’ obblio noi 
altri che vi navighiamo sopra. Un lago d'acqua stagnan- 
te come quello di prima sarebbe migliore anche per 
noi, come per qualunque ministro; ma giacché si è a» 


'anmtirntve 
tr amc DI 


perto un varco e convertita in fiume, pazienza! La na- 


tura è più potente di noi. 

Scorran dunque pure le idee nei giornali; ma i 
loro segni feriscano almeno un senso solo, e non due; 
e ciò stesso soltanto fra le mura e sotto i tetti, e non 
già a cielo scoperto, all’ aria aperta per lé vie, per le 
piazze e sui canti delle case. Feriscano pur gli occhi di 
chi legge seduto, ma non gli oregchi né gli occhi di 
chi cammina, L’ innocuo e pacifico cittadino, l’'intelligen- 
te e bene intenzionato che va pe’ fatti suoi senza pen- 
sare a polilica nè a giornali, non venga tentato sino 
nelle vie più rimote da quella fatal voce di Costituzio= 
nale a pensare all'avvenuta rivoluzione, al mutamento del 
governo, ai racquistati diritti, alla sua dignità d’ uomo, 
alla possibilità d'un rinascente dispotismo e d’ una lon- 
tana o imminente e più solenne sconfitta, nè venga 
quindi sedotto ad informarsi leggendo di ciò che nasce 
o che nascer potrebbe: pericolo per noi!  Restino tutti 
i bene intenzionati nella loro beata indolenza di spirito, 
nella loro salutare accidia, spensieratezza ed ignoranza, 
Governi pur ciascun la sua piccola famigliuola: noi go- 
verniamo la famiglia grande. Noi abbiamo il monopolio del 
tabacco, del sale, delle poste e della ragione: tutti gli 
altri li lasciamo a loro: non basta questo? 

Ecco o lettori il succo di quella circolare che vie- 
ta la vendita de’ fogli volanti per le strade el’ affissio= 
ne sulle cantonate di quanto non entra nella sfera della 
vita materiale sotto pretesto di amore e di zelo pel de- 
coro della stampa libera, per la quiete, per l’ordine e 
per la giustezza della pubblica opinione: rancidi vanti 
di chi governa, ripetuti sempre e non creduti mai. Giu- 
dicate voi, o lettori, qual danno facesse, almeno a Trie- 
ste, la vendita per le strade. Che faccia ora un danno 
reale alla propagazione delle idee liberali e all’ interesse 
di molti, questo è un falto evidente; quell’altro danno 
poi sfidiamo ognuno a provarlo con sode ragioni e con 
fatti. Gli abusi quì da noì erano così nulli in confronto 
dell’ utile, che questo modo di proibire ha tanta saviez- 
za quanto lo strappare il buon grano insieme colla gra- 
migna, o amputare un braccio per guarire dai geloni @ 
simili. Peccato che non si possano ficcare i pensieri 
nelle castagne allesse ed arroste o far cartocci del gior= 
nale per mettervele dentro onde smerciarlo di contrab- 
bando. Del resto ognun sa dove si vende il nostro vi- 
no anche senza che ci mettiamo la frasca, 


—_enD - 


IMPERO D'AUSTRIA. 


sigr Lia DEE 
Vienna 2 Gennaio, — 1 fogli di Vienna non con- 
tengono notizie dell’ armata d’ Ungheria. 


—H Lloyd ted. ha un decreto del ministro dell’ in- 
terno, il quale, secondo lui, dà a divedere che il mini- 
stero vuole mantenere la sua parola di porsi alla testa 
del movimento, e quest è l’ordine: che nei passaporti 
venga omessa la qualificazione della religione,, e che 
gl’ impiegati reg) sieno dispensati dal. fare la dichiara- 
zione ‘in iscritto, che si esigeva da loro, ‘di non appar- 
tenere a veruna società secreta. 


A Però mentre da un lato esso fa queste concessioni 
0 


î spirito de’ tempi, gli articoli del Lloyd stesso trat- 
tano le questioni principali, come sono i diritti fonda- 
mentali, con leggerezza; anzi uno degli ultimi numeri 
ditaccava ‘vivamente il $ f. di essi che tratta della so- 
vranità del popolo, e conchiudeva: che l'assemblea na- 
zionale ha una gran forza... sintanto però che si muo- 
ve entro il terreno Zegale! (Chi sa che estensione si da- 
rà a questa parola!) 

Questo articolo, meno l’ultima frase, venne tra- 
scritto dall’ Osservatore Triestino di ieri senza citare la 
fonte da cui l’ha tratto. 


UNGHERIA. 


. La Gazz. d’Augusta del 30 ha una corrispondenza 
da Pest in data 13 dicembre secondo la quale regnava 
m quella città una grande agitazione. Si voleva fare di 
quella città un’ altra Sarragozza. Uomini, donne e fan- 
ciulli lavoravano attorno alle forlificazioni e sì prendeva- 
no disposizioni per convertire diverse case in cittadelle. 
Gli agiati cittadini vorrebbero emigrare, ma non potevano 
ottenere il permesso, e daltronde non sapevano dove ri- 
coverarsi. Presburgo non si potrà sostenere (allora non 
si era ancora resa) e caduta questa, fe innumerevoli ar- 
mate si spanderanno sull’infelice paese che è di già mezzo 
rovinato, Kossuth ha ordinato di non lasciare al nemico 
nel suo passaggio che un deserto; di bruciare i villaggi 
e distruggere tolti foraggi e le provvisioni. L’ armata 
ungherese è abbastanza numerosa (se la fa ascendere a 
300,000 uomini) (!) ma non è esercitata, ed in parte e 
priva di armi. I Magiari sono fanatizzati ed il sangue 
scorrerà a torrenti. 


GERMANIA. 


Francoforte 27 Dicembre. — Nel corso della pros» 
sima settimana il comitato farà il suo rapporto sul pro- 
gramma di Gagern riguardo all'Austria Si crede che 
prima di ciò il signor Schmerling sarà apportatore di 
nuove preposizioni per parle del ministero austriaco, e 
che saranno tali da appianare la strada a un reciproco 
avvicinamento. Quanto poco disposta sarà la politica di- 
nastica dell'Austria a 'rinunziare affatto alla Germania, 
altrettanto aliena sarà la maggioranza dell’ assemblea 
nazionale d’ acconsentire a una separazione dell’ Austria. 
Certamente che alla seconda lettura si faranno delle mo- 
dificazioni ai paragrafi 2 e 3, ma non sarà difficile di 
trovar modo di conciliare tutti gl’interessi. La cosa 
principale si è che l’Austria si assoggetti alle  condizio- 
ni generali che si porranno qui, mentre i patti della 
confederazione del 1815 non si potranno mai rimettere 
in vigore. che n 


Anche la sinistra dell'assemblea nazionale sembra 


disposta a fare qualche sacrificio per facilitare un rav- 


vicinamento, e si avrà in vista la posizione eccezionale 
dell'Austria per le sue provincie non tedesche. L’as- 
semblea nazionale farà insomma il possibile perchè l’Au- 
stria possa continuare a formar parte della Germania e 
per evitare una nuova crisi ministeriale; sta a vedere se 
il ministero austriaco vorrà dal canto suv fare i passi 
necessari per raggiungere tale scopo. 


PRUSSIA. 


Colonia 25 Dicembre. — L’ altra sera si radunò fa 
società degli operai, e decise di fare una processione 
con fiaccole per celebrare l'assoluzione del suo presiden- 
te e dei due secretari. La festa doveva essere molto so- 
lenne e si aveva domandato preventivamente il permesso 
della polizia. Questa avea risposto che consulterà la co- 
sa col comandante della città. Il giorno seguente un 
cartello aflisso ai muri invitava a prender parle alla fe- 
sta, tutli i preparativi erano presi, e una gran folla di 
popolo si era raccolta, quando verso sera pervenne !a 
notizia che la festa era vietata. Si ubbidì, ma si dimo- 
strò apertamente il malcontento prodotto da quest ecces- 
so di rigore, 


Berlino 30 d. — La Gazz. di Slato d’ oggi con- 
tiene una circolare del ministro dell’ interno Manteuffel 
diretta a tutte le Autorità delle provincie per esoriarle 
ad illuminare il popolo intorno alle elezioni, perchè non 
si lasci illudere dai maneggi d’ una fazione che tende a 
sconvolgere alfato la forma di governo monarchico - co- 
stituzionale. Le ammonisce nel tempo .stesso a non de- 
viare dalla via legale ed a rimanere fedelmente attaccati 
ai princip} liberali proclamati dalla Costituzione onde 
non offrire verun pretesto agli agitatori di eccitare la 
popolazione. 


I 'RALIA. 
PIEMONTE. 


I fogli sì della capitale che delle province si oc- 
cupano da diversi giorni di una polemica intorno al pro- 
clama del ministro Buffa ai Genovesi, nel quale si of- 
ferse di congedare la truppa ed affidare i forti alia G. 
Nazionale. 


I fogli dell’ opposizione (retrogradi) fra i quali 
principalmente il Risorgimento credettero trovare in quel 
proclama delle espressioni offensive verso il militare e 
ne menarono gran romore. Da quelli di questo partito 
si fa circolare una protesta, che riusci loro di far fir- 
mare da parecchi ufficiali e soldati nelle diverse guarni- 
gioni, contro quel proclama, la quale verrà presentata 
alle camere. Si fa correr voce che anche il re ed il du- 
ca di Genova ne sieno malcontenti. 


I fogli liberali si affaticano a dimostrare come in 
quelle espressioni del ministro non v'era nulla che po- 
tesse ledere 1’ onore della milizia, la quale anzi viene da 
lui, tenuta in quel pregio che merita come lo compro- 
vano le parole che espresse in diverse occasioni. 

— Altro soggetto che riempie le colonne di diversi 
fogli piemontesi è quello di confutare le relazioni esa- 
gerate e i giudizj falsi che emettono sull’ Italia diversi 
giornali francesi, e particolarmente il Débats, il quale 
dimenticando tutti gli orrori della prima rivoluzione frane 


cese, gli assassini di migliaia di persone, gli scandali 
contro la religione, e i soprusi contro la persona del 
pontefice, inveisce contro 1° Italia come se fosse tutta in 
preda all’anarchia ed all’ empietà, mentre essa non ago- 
gna che a racquistare la sua indipendenza e a consoli- 
dare le sue libertà. 


L' Opinione del 30 ha pure un articolo in cui di- 
mostra la convenienza per l'Italia di stringere un’ allean- 
za coll’ Ungheria. 


STATI ROMANI. 


Roma 21 Dicembre. -- Due giornali romani, il 
Costituzionale e l’ Indicatore asseriscono che una gran 
quantità d’individui non romani vennero espulsi da Ro- 
ma o tradotti agli arresti. 


Questa notizia è pienamente falsa, e noi non tar- 
diamo a smentirla. Preghiamo quei giornali a volerla 
rettificare, e a meglio informarsi degli avvenimenti prima 
di divulgarli. 

In special modo |’ Indicatore poteva andar più 
guardingo nello spacciare essersi ordinato l’ arresto nien- 
temeno che di 500 individui e già 300 esser posti in 
carcere. 


— Nella notte dal 19 al 20 parti da Roma, diretto 
a Gaeta, il principe Barberini. Aggiungesi che quel per- 
sonaggio ha speranza di potere, mediante la presenza 
del fratello cardinale, che colà trovasi, dirigere fa sua 
viva parola al Pontefice, e rappresentargli lo stato e la 
condizione della capitale. 


— La Gazzetta di Roma del 26 ha un decreto del 
ministero che ordina la formazione d’ una “ commissio- 
ne di soccorso ,, pei rifugiati stranieri, la quale si 
occuperà dei mezzi di sovvenire ai loro bisogni. Le ca- 
mere pure assegneranno un fondo a quest’ uopo, 


FRANCIA. 


Parigi 27 dicembre, — Nella seduta dell’ assem- 
blea nazionale di ieri Ledru-Rollin fece delle interpella- 
zioni al ministero rapporto alla nomina del generale 
Changarnier a comandante superiore della Guardia Na- 
zionale e deile truppe, con cui si viene a concentrare 
in suo potere una forza di 3-400,000 uomini. Egli di- 
chiarò una tal misura illegale e contraria alla costilu- 
zione, potendo il suddetto comandante adottare delle 
misure pregiudizievoli alla repubblica ed essendo affatto 
indipendente dal ministero. Od. Barrot e Malleville  di- 
chiararono d’'assumersi tutta la responsabilità di quella 
misura, la quale si dovette adottare in vista delle attua- 
li circostanze, ed andrà a cessare tostochè la società 
sarà maggiormente consolidata. Dopo una breve discus- 
sione, la camera passò all'ordine del giorno, dando co- 
si un primo voto di fiducia al ministero. 


Quindi si passò a discutere sull’imposta del sale, 
la quale, secondo un decreto del governo provvisorio, 
avrebbe dovuto esser ribassata cominciando dall’ anno 
nuovo. Il ministro delle finanze però s’ oppose a qua- 
lunque ribasso per l’ anno corrente, dimostrando che il 
deficit dell'erario era superiore di molto alla somma 
annunziata dal suo predecessore, il quale avea omesso 
di accennare alcune partite, e che tutto calcolato, esso 
ascendeva all’ enorme somma di 560 milioni di franchi. 
Dietro proposta d’alcuni deputati, quel decreto del go- 


verno provvisorio venne ritirato, e la imposta del sale 
rimane intatta anche per l’anno venturo. 


ll deputato Baune annunziò pel giorno 29 delle 
interpellazioni suli’ Italia e la Germania. 


— Gli amici del generale Cavaignac si sono riuniti 
in un club, i di cui membri ascendono già a 72. Essi 
non vogliono fare un’ opposizione sistematica, ma sono 
d’ opinione che gl’ imbarazzi finanziari non devono far 
abbandonare tutte le riforme progettate. 


—Oggi alle ore 11 il presidente della repubblica fe- 
ce una visita a Marrast presidente dell’assemblea nazio- 
nale. Si crede che ciò abbia qualche relazione col po- 
sto di vice-presidente, del quale sinora non si conosce 
il candidato. 

—Un corrispondente della Gazzetta d’Augusta vuol 
sapere; avere L. Napoleone dichiarato: che un interven- 
to della Francia negli Stili Pontificì non avrebbe luogo 
se non che nei seguenti due casi: 1) Dietro una for- 
male richiesta del papa — 2) Se in Roma si pronun- 
ciasse la decadenza temporale del papa. 


BELGIO, 
Brusselles 25 Dicembre. — Siccome tanto la Prus- 


sia che la Svizzera hanno decretato l'abolizione del bol- 
lo sui giornali belgi, così il nostro ministro dei lavori 
pubblici ha ordinato per diritto di reciprocità che i fo- 
gli di quei due paesi vengano pure esonerati dal bollo. 
Ora rimane solo l Olanda che covtinua a mantenere il 
bollo sui giornali esteri, ma non dubitiamo che anch’es- 


sa non tarderà ad unirsi alle riforme liberali de’ nostri 
vicini, 


RUSSEA. 


Il Gior. di S. Pietroburgo annunzia che S. A. il 
granduca Costantino Nicolajevilcz venne mandato ad Oll- 
milz a presentare le felicitazioni dell’ Imperatore Nicolò 
a S. M. Francesco Giuseppe per la sua assunzione al 
trono, e che la scelta cadde sopra un figlio del sovra- 
no per dare a divedere i vincoli di amicizia che conti- 
nuano a sussistere fra i duc stati. 

S. A. l'arciduca Guglielmo d' Austria che si era 
portato a Pietroburgo per annunziare l'assunzione al 
trono di S. M. venne nominato dall'imperatore Nicolò a 
proprietario d’un reggimento di cavalleria, 


comi n 


NR. Nell’annunzio Spettacoli, leggi Teatro Filodram- 
matico invece di Tealro Curti, 


PATRIE ISTITUZIONI. 


Discorso pronunziato agli esami della civica Scuola 
di Canto. 


(Continuazione e fine) 


Riuniti in questo giorno per chiudere il quarto an- 
no di quest’ utile istituzione, abbiamo dato un saggio di 
quanto in questo corso di tempo, potemmo approffittare. 
Certo che la più concorde fratellanza regna fra di noi, 
il più concorde rispetto pei nostri governanti; ed il più 
santo amore per la nostra lingua, unico e possente ha- 
luardo della nostra nazionalità. 


Eppure mentre i nostri cuori esullano di poter li. 
heramente espandere i proprj affetti, col mezzo dell’ ar- 
monia, nel nostro idioma; noi contempliamo con ram- 
marico i nostri giovani fratelli assoggettati ad una ma- 
niera di studî per essi non intelliggibili: e dopo aver 
per lunghi anni sudato a distillarsi il cervello nelle di- 
verse scuole; uscirne come noi senza aver nulla appre- 
so, o con cognizioni superficiali e confuse. 

‘Se la preghiera di noi (che quantunque in piccol 
numero rappresentiamo la classe più numerosa, e con- 
vien dirlo, la più negletta della popolazione.... gli arti- 
giani) se la nostra preghiera trova un eco nei cuori 
delle qui presenti autorità; deh! che le nostre speranze 
non rimangano deluse, e sia concesso ai nostri giovani 
fratelli l’uso della propria lingua, siccome altrove, così 
pur nelle scuole; e come noi ci piacciamo nelle nostre 
lezioni perciocchè ne comprendiamo il significato; essi 
pure studieranno con ognor crescente amore quelle teo- 
rie che verranno loro chiarite da valenti maestri in gui- 
sa che possano comprenderle. 

Chieggo umilmente perdono di questa digressione 
che può sembrare fuori di luogo: ma se si pensa che 
noi figli del popolo, riuniti in un solo volere approffit- 
tiamo della felice occasione che ci offre la presenza di 
quelli che ci governano, e ripetiamo quelle stesse paro- 
le che già da lungo tempo vanno occupando un posto 
non lieve nelle menti e negli scritti dei nostri concitta= 
dini; si avrà forse in riflesso che non è già questo uno 
sterile cinguettio ma il voto unanime e concorde del po- 
polo Triestino. 

E prima di finire mi sia permesso di ringraziare 
quelle autorità che non isdegnarono favorire colla lore 
protezione e spesso animare alla loro presenza quesia 
patria istituzione. 

Al nostro concittadino e Governatore, che con so- 
lerti cure e con paterno amore, seppe mantener viva la 
quiete in questa città in tempi calamitosi, a Lui dinan» 
zi al'cui nome tutti si accordano per venerare e bene- 
dire, a Lui si rivolgano principalmente le nostre pre- 
ghiere; perchè con la sua valida parola si degni favori. 
re e proteggere questa nostra Scuola Popolare; ed ag- 
giungerà un movente di più ai tanti che già ne conta 
sulla nostra riconoscenza. 

Aì nostro amato maestro sig. Sinico noi abbiamo 
già sacrato il nostro amore. Esso, più che maestro ci fu 
amico, e noi esultiamo di poter altamente testificargli la 
nostra riconoscenza. 

Obbligati dalle circostanze, noi potremo bensi al- 
fontanarci ga questa scuola; ma non potremo mai ob- 
bliare quelle ore piacevolmente per noi trascorse che a 
lui principalmente dovemmo, e che eternamente ci re- 
steranno scolpite nella memoria e nel cuore. 


Trieste 31 dicembre 1848. 
M. Pincherle, 
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VITA BIZZARRA 
Di un pittore fiammingo. 


(Cont. V. num. 2.) 


Adriano vistosi condannato a disimpegnarsi di un 
obbligo, di cui non era atto a comprender la gravità, e 
legato corto in tutt'i suoi bisogni, e nelle inclinazioni 


Sa 


- 


Tijografia Weis. 


sue, poco stelte a concepire una tal quale antipatia per 
la madre. Laonde, ammalatasi essa a motivo dell’ inide- 
fesso lavoro, non ne senti egli quella tenera premura 
che avrebbe dovuto sentirne. La durezza degli alti ci 
fa duri anche noi, e quindi ne nasce un urto, per cui 
non bisogna stupire se la freddezza de’ genitori rende 
freddi, se non peggio, anche i figliuoli. Adriano adun- 
que non vide altro ne’ patimenti della madre fuorché un 
eccitamento a sbrigliarsi alquanto; e siccome non era 
stata che la paura della vecchia quella che lo aveva fi- 
no allora ritenuto in casa, non sì tosto si avvide che 
essa non potea nè alzarsi nè batterlo, il partito fu pre- 
so: diede una strappata alla cavezza, e s' andò pe’ fatti 
suoi, 


Era omai sì gran tempo, che non avea respirato 
all’ aperto, che quel primo uscir di catena lo fe’ quasi 
andare in delirio. Si mise a tulta corsa pei sobborghi, 
e, corri corri, in pochi minuti giunse nella campagna 
aperta. Oh che aria fresca! che belle spiche granite e 
ondeggianti! che soave cantare degli uccelli sulle frasche! 
Si lasciò cader sul terreno, e andava voltolandosi per 
l’ erba tutto gongolante. Si dondolava sui rami degli al- 
beri, si dissetava nelle acque correnti, diguazzava coi 
piedi nudi nel ruscello, sdraiavasi sul lembo del prato 
e si metteva ad intrecciarsi una ghirlanda di giunchi, 


Così tra il canterellare, il correre. e il dar la cac- 
cia alle farfalletto, che aliavano e volteggiavano quivi, 
trascorse la giornata, finchè lo stomaco esigente, ricor» 
dandogli casa sua, trasmutò tutto quella sua allegrezza 
in terrore. A passo svogliato, e a capo chino s’ incam- 
minò lento lento verso la città; ma nel punto che gli 
si fece vedere da lungi il tetto di casa sua, si fermò 
con balticuore poichè gli cadde in pensiero che potreb- 
be rinvenir la madre risanata, e allora .... povero lui! 
Pure non istette molto in quella titubazione, ma tirò in- 
nanzi camminando muro muro. Parecchi vicini si erano 
radunati all’uscio di casa sua, e uno di loro adocchia- 
tolo: Eccolo qua, esclamò: donde vieni mai sciagurato ? 
Sai tu wuello ch’ è accaduto mentre eri via? 

“Io no.,, 

“Tua madre è morta.,, 

(Continuera.) 


i 


AVVISO. 


Chiunque desiderasse apprendere fa Lingua non» 
ché la Corrispondenza Mercantile Inglese, 
dietro un metodo assai semplice e conciso, ridotto a 
poche regole che ne rendono l'acquisto molto facile in 
breve tempo. 

Si compiaccia dirigersi all’ Hotel Nazionale N. 69. 


Da vendere una partita di vera Acqua di Co- 
lJogna da insinuarsi per ricapito al Cancello del Co- 
stituzionale. 
RITIENE 

SPETTACOLI, 


Tentro Corti. - Si rappresenta: Il Capitan Carlotte alla Corte di 
Portogallo, con Farsa: Il Bacio. 


n 


Angele Alpron, Redattore 


Sì pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' incaricati della redazione, o presso 
gl IR. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio, 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6. Seme- 

stie e trimestre in proporzione; e fuori, 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui, — Gruppi è lettere non si 
ricevono che franchi. 


ANNO II. 


Trieste 6 Gennaio. 


Fiducia inspira fiducia, è provverbio che corre 
nella bocca di tutti, ma è affatto dimenticato da chi più 
dovrebbe ricordarlo. Gli avvenimenti che con corso pre- 
cipitoso si succedettero da Marzo in poi, resero impos- 
sibili quegli uomini di stato i quali non si appoggiano 
sopra una ben fondata popolarità e che non godono la 
fiducia universale, ma questa verità pare non sia ancora 
riconosciuta da tutti. Una politica sinceramente costitu- 
zionale, un rispetto verace ai diritti dei popoli, un pas- 
so franco nella nuova via delle conquistate libertà, può 
assai meglio smentire l’avversa opinione contro un go- 
verno, che non tutte le imponenti forze e tutte le misu- 
re arbitrarie con cui si vuol combattere la pubblica 0o- 
pinione. Che vale illudersi sull’ indole dell’attuale movi- 
mento europeo, e chiuder gli occhi per non vedere 
quanto si opera intorno di voi? I così detti da voi mal 
intenzionali, non son pochi, nè sono mal intenzionati; 
sono i popoli tutti, capitela una volta, è |’ umanità che 
vuole i suoi diritti rivendicati. Quì non si tratta di ri- 
belli, nè di repubblicani, nè di assolutisti..... Sono tutte 
le genti dell'Austria, italiani, tedeschi, slavi, che richie- 
dono la manutenzione dei patti di Marzo. I popoli del- 
l’Austria han d’uopo più d’ogn’altro di vedere Je re- 
dini del governo in mano di uomini che possano e vo- 
gliano sciogliere questo nodo gordiano che si va com- 
plicando di giorno in giorno e che rende la loro sorte 
penosa più che mai. Ma che dico io? Il Trono stesso, 
il Trono costituzionale dell'Austria è interessato vital- 
mente nella condotta leale ed aperta di chi ha |’ as- 
sunto di stringere vincoli saldi fra i popoli e la vetu- 
sta dinastia regnante sotto l'egida del nuovo patto. Se 
il ministero attuale sia nella via di conseguire questo 
precipuo scopo, lasciamo giudicare dagli atti suoi più 
recenti. Ove non si voglia stoltamente credere che solo 
la stampa ufficiale sia l’organo della pubblica opmione, 
non sarà difficile a convincersi della posizione trop- 
po pericolosa e falsa in cui vuol tenersi il ministero 
responsabile dell'Austria. La stampa indipentente, in ogni 
parte della monarchia, dove non è soffocata dal terro- 
rismo, alza un grido potente contro l’ arbitrio che mi- 
naccia di riacquistare il terreno perduto, e di farsi stra- 
da verso una completa reazione che getterebbe ormai la 
già troppo dilaniata Austria in un iliade d’ interminabili 
sciagure. 

Mirate tutte le parti di questo corpo, o voi che 


TRIESTE Sabato 6 Gennaio 1849, 
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siete chiamati a rimarginarne le piaghe, mirate se una 
sola di esse non insanguina di ferita crudele. Quale 
delle diverse nazionalità, di cui con magnifiche frasi pro- 
clamaste l'eguaglianza, trova nella vostra politica  gua- 
renligia rassicurante pel suo avvenire? O non pare piut- 
tosto che sieno ritornati gli antichi tempi, in cui si fa- 
ceva guerra accanita al pensiero e alla parola, mentre 
chi scrive deve ricorrere oggi ancora a polizie, a con- 
irolli, o a che so io? Fra tutte le libertà, la 
più preziosa, l’unica ch’ è barriera insuperabile al di- 
spotismo, è la stampa libera; che cosa dunque volete 
che si possa argomentare dalle vostre restrizioni? Nien- 
te e poi niente di bene. Sono ormai nove mesi che una 
Costituzione ci fu promessa, che una Costituzione atten- 
dono impazienti i popoli dell'impero, e quella parola 
tanto festeggiata, tanto benedetta, non fruttò pur troppo 
finora altro che sangue, sangue e sangue. Non abbiamo 
altro che la parola libera, la parola che può esprimervi 
i nostri dolori, i nostri bisogni, i vostri doveri verso di 
noi e verso il Trono costituzionale dell'Austria. Non vo- 
gliate, per Dio! imporle nuove catene; schietta e pura 
lasciatela giungere sino a voi; essa vi è più necessaria 
che nol credete. Invano l’esule di Londra esaurì contro 
di essa tutte le risorse del dispotismo; quanto più com- 
pressa, tanto più formidabile ne fu l'esplosione. E la 
parola libera che vi porrà forse nell’ unica via di salu- 
te, ammonendovi che i tempi ormai non retrocedono, 
che i popoli non son più semplice numero statistico, e 
che la loro voce è voce di Dio. Ancora forse è riser- 
bato a voi di ristaurace la sdruscita nave dello stato; 
cercate nella conciliazione, nella libertà, nella giustizia i 
mezzi più efficaci per costituire un’Austria forte, libera 
felice e rispettata; calcate un sentiero in tutto e per 
tutto costituzionale, inspirate fiducia, ed avrete in ri- 
cambio fiducia. 


tei > dh +— cessati 
IMPERO D'AUSTRIA. 


La Gazzetta d’Augusta del 31 ha, sotto il titolo: 
la legge comunale austriaca, un articolo in cui si di- 
mostra le mancanze di essa legge, fra le quali il pun- 
to che assegna a presidente di queste diete provinciali 
il capo politico del distretto, che avrebbe il diritto di 
sospendere tutte le decisioni dei municipj, e senza es= 
ser minimamente risponsabile, come pure quello che ac- 


corda al ministero il diritto di sciogliere queste adunan- 
ze. Quest ultima dichiarazione ha rivoltato gli animi di 
tutti coloro che si ripromettevano l’autonomia delle co- 
muni, e che invece scorgono in essa un primo passo 
all’annientamento di tutta 1’ influenza di esse nello stato. 
Le basi delle elezioni dei municipi sarebbero solo il 
possesso e il danaro, quindi esclusone l’ intelligenza. Le 
proteste che da tutte le parti si levano contro questo 


progetto, dimostrano come esso non risponde alle esi-' 


genze de’ tempi, e difatti si parla già di modificazioni 
che si penserebbe d’ introdurvi. 


Vienna 8 gennaio. - Il giornale tedesco del Lloyd 
d’oggi contiene una notificazione del T. M. Welden, 
nella quale dimostra i progressi fatti dall’armata austria- 
ca in Ungheria nella sua marcia verso Pest, presso al- 
la qual citta a quest'ora saranno riuniti tutt'i diversi 
corpi d’armata. Accenna al modo barbaro con cui i 
Maggiari fanno la guerra, ritirandosi dappertutto, in- 
cendiando e devastando tutto il paese, e persino per- 
mettendosi dei fatti degni solo di un popolo selvaggio, 
cioè di abbandonare sulla strada della carne di bove 
avvelenata perchè i soldati austriaci se ne cibassero. 

Dice pure che frappoco la città di Pesth sarà in 
potere dell’armata imperiale, e che il paese sarà ritor- 
nato, se non alla sua prosperità, la quale è rovinata 
per molti secoli (!), almeno all’ ordine e alla legalità. 

Soggiunge poi: che solo i capi della rivolta pa- 
gheranno colla loro vita e colle sostanze la pena dei 
loro falli. | 

Infatti i beni di diversi magnati ungheresi furon 
posti sotto sequestro nei Comitati conquistati. 


—La Gazzetta di Vienna ha una patente sovrana 
preceduta da un rapporto del ministro dell’interno che 
introduce delle riforme nel sistema della leva militare, 
fra cui le principali sono che la nobiltà non ne andrà 
più esente, e che sarà introdotta l'estrazione a sorte. 

A cominciare dal 1850 la durata del tempo di 
servizio sarà limitato a sei anni. 

Il rapporto fa presentire come imminente una nuo- 
va leva. 


— Matteo Padovani ch'era stato condannato a 12 an- 
ni di carcere, venne ora graziato affatto, e posto in li- 
bertà dietro ordine del principe Windischgràtz, e ciò 
per la condotta tenula in questi ultimi tempi, partico- 
larmente avendo avulo occasione di evadere, come fece 
un suo compagno, e non avendo voluto approfittarne. 


—La Gazzetta di Agram del 2 contiene la notizia 
della morte improvvisa avvenuta del Woivoda dei Serbi, 
‘ generale Supplicatz, di recente nominato a quella carica 
da S. M. Questo trislo accidente ha sparso la coster- 
nazione fra i Serbi, che veneravano le esimie qualità 
del defunto. 


—Anche fra i fogli stessi di Vienna, benchè sotto lo 
stato d’assedio, ve n’ha uno che alzò coraggioso la vo- 
ce per biasimare la misura di recente ordinata dal mi- 
nistro dell'interno contro la stampa periodica. Quest’ è 
l’Ost-deutsche Post di Kuranda. Esso la dichiara ingiu- 
sta ed in un tempo illegale. Ingiusta perchè colpisce 
indistintamente innocenti e colpevoli, e priva una parte 
della popolazione del vantaggio che potrebbe ritrarre 
dalla lettura di buoni fogli, di cui non sempre può an- 
dare in cerca, ma che compra quando le vengono of- 


o 


ferti; inoltre nuoce a una numerosa classe di persone 
che vivevano da quest'industria oggidi che tante fonti di 
essa ne sono inaridite. Illegale poi, e senza scopo, di- 
chiara l’ ordine di dover presentare all'autorità un esem- 
plare firmato dal redattore. Conchiade: Quest ultima 
disposizione è certamente molto equivoca; tutto‘ il 
decreto poi difetta di sincerità, e mentre noi vorremmo 
un ministero forte, poichè la forza inspira coraggio e il 
coraggio sincerità, e quando sentiamo dichiararci: ‘che 
tale misura tende ad assicurare ai pacifici cittadini il 
godimento intatto della libera stampa,, ciò non ci sem- 
bra sincero. Anche la censura avanti Marzo protestava 
di volerci preservare dalla stampa cattiva!,, 


— Anche la Gazz. di Gratz, che non è certamente da 
annoverarsi fra i fogli liberali, non è pienamente con- 
tenta di questo rimedio drastico, come essa lo chiama, 
posto in opera dal ministero come un palliativo contro 
l'abuso della stampa. Mentre approva la cosa in mas- 
sima, biasima che si sia creduto di appoggiare l’ esecu- 
zione di questa misura alla polizia, con che si viene a 
destare nella mente di taluni l’idea che si volesse de- 
viare dai principî liberali e tornare al sistema antico. 
Egli è vero, soggiunge, che nella polizia stessa le idee 
liberali hanno fatto progressi, e fra gl’ impiegati in- 
caricati di eseguire quell’ordine, alcuni si asterranno dal- 
l’abusarne, per principio, altri sapendo che potrebbero 
esserne chiamati a render conto se lo facessero (render 
conto a chit), ma ciò non ostante si avrebbe potuto 
aflidarla ad altri. Termina col protestare: ch’ esso (foglio) 
non si scosterà punto dalla via che si è tracciata, che 
appoggierà il governo sintanto che lo vedrà seguire i 
principî liberali, ma che si opporrà a lui qualunque vol- 
ta gli sembrerà che se ne allontani, poichè egli crede: 
“che senza verità non avvi libertà possibile,,. 


GERMANIA. 


Francoforte 29 Dicembre. — Il comitato ha termi- 
nato il suo rapporto intorno al capo dello Stato. 
Esso propone: 


1) che il capo dello stato debba essere membro d’ una 
delle famiglie reguanti in Germania; 


2) che debba portare il titolo d’ Imperatore. 


SVIZZERA. 


Berna 24 dicembre. — Il consiglio di Stato di 
Friburgo ha rilasciato un decreto in cui è detto: che 
nella vista di sanare le piaghe portate al cantone dagli 
ultimi avvenimenti, e per porre un termine alla lotta 
dei partiti e facilitare la riconciliazione degli animi, si 
crede conveniente di prescindere dal rigore delle leggi, 
che domanderebbero un’ esemplare punizione de’ colpe- 
voli, e per dare al mondo |’ esempio della bontà delle 
istituzioni della Svizzera, si decide ‘d’ accordare una 
amnistia generale a tutti gl’ individui compromessi  nel- 
l'insurrezione dd. 23 e 24 ottobre 1848, e nel movi- 
mento dd, 21 febbraio dello stesso anno. I processi 
ancora pendenti verranno sospesi, gli arrestati liberati, 
e benchè lo stato del tesoro sia poco favorevole, pure 
si converte la contribuzione di 1,600,000 franchi, im- 
posta ai capi e promotori del Sonderbund, in un im- 
prestito forzato che verrà liquidato nei modi e nelle 
forme da destinarsi da un'apposita legge,,. 


ITALIA. 


STATI ROMANI. 


Roma 29 Dicembre. — Oggi sarà proclamata la 
Costituente e solennizzata -con 101 colpi di cannone. È 
stato approvato generalmente lo scioglimento delle  Ca- 
mere operato dal Ministero, giacché cosi avremo un in- 
ciampo -di meno, e sprecheremo meno tempo inutilmente. 

Appena sarà pubblicato ii manifesto della Costitu- 
ente te lo invierò ma credo non sarò in tempo a spe- 
dirlo con la posta d'oggi. 

La città è assai più tranquilla e contenta degli 
scorsi giorni; comincia a ripascere la fiducia, e con es- 
sa l'unione e la calma. Ora fa d’uopo che sieno eletti 
a rappresentare la Costituente deputati energici, libera- 
li, e dotati di un sufficiente ingegno, onde possiano de- 
gnamente attuare il grande alto del nostro risorgimento. 

(1 Alba) 

’ NAPOLI , 

26 Dicembre, - Non essendo stato accetato 1'e7/2221- 
tum delle potenze mediatrici nella quistione siciliana, le 
ostilità vanno tosto a riprendersi dall'una parte e dall’ 
altra, e le truppe di Sicilia già muovono da Palermo 
contro i napoletani, i quali di presente occupano 
Messina. 

— Ci viene assicurato da persona degna di fede, che 
si è sul punto di pubblicare un decreto per la esazio- 
ne delle imposte di tutto ? anno 1849 nel nostro regno. 

(© Alba) 
PIEMONTE. 

I fogli del 1. corr. porlano in ordinanza del re 
Carlo Alberto che dichiara sciolta la camera, e ne con- 
voca un’ altra pel 23 corr. 


FRANCA. 


Il Moniteur de l'Armée dà un sunto biografico del 
ministro della guerra Gius. Marcellino Rulliève, che è il 
meno conosciuto fra -i nuovi ministri. Egli è nato nel 
dipartimento dell’ alta Loire nel 1787; in marzo 1807 
entrò come semplice soldato nei veliti della guardia; ora 
conta 41 anno di servizio ed ha fatte 22 campagne. 
S’'innalzò rapidamente ai gradi superiori. Nel 1813 era 
capo battaglione, prese parte a molte battaglie nel 1813 
14 e 15, fracui a quelle di Waterloo e Fleurus. Nel 
1820 era tenente colonnello e nel 1826 connello. Fu 
in Ispagna coll’ armata di occupazione, fece la campa- 
gna di Morea, e nel 1830 prese parte alla spedizione 
di Algeri. Dopo alcun tempo fu richiamato in Francia, 
ma ben presto ritornò in Algeri dove si distinse in mol- 
tissime occasioni e particolarmente nell’assalto di Go- 
stantina, dove fu dei primi a montar sulla breccia e si 
guadagnò il grado di tenente generale. Nel 1840 tornò 
in Francia e fu nominato comandante della decima di- 
visione militare, e come tale sedò i tumulti di Tolosa. 
In questo posto ei trovavasi quando scoppiò la rivolu- 
zione di febbraio. Ei venne nominato a rappresentante 
del dipartimento dell’ alta Loire nell'assemblea nazionale, 
donde passò al banco de’ ministri. 

—Il Supplemento della Gazz. di Vienna del 3 ha 
notizie di Parigi del 30 secondo le quali avrebbe già 
avuto luogo una modificazione ministeriale. Malleville mi- 
nistro dell’ interno ne è sortito, e fu surrogato da Fau- 
cher, ch’ era a’ lavori pubblici, Nel posto di questo su- 
bentrò Lacrosse, e in uello di Bixio un certo Buffet, 

Attendiamo colla posta di domani dei dettagli su 
quest avvenimento, 


AMERICA. 
STATI UNITI 


Nel messaggio del Presidente degli Stati uniti (di 
cui abbiamo dato un brano nel Numero di jeri) è fatto 
menzione della posizione felice in cui trovasi quello sta- 
to massime in forza dei nuovi territori acquistati (l’ alta 
California, il Texas, e il distretto dell’ Oregon) i quali 
pareggiano in estensione (utta |’ Europa meno la Russia. 
Parla poi dei vantaggi incalcolabili che ne risulterà allo 
stato da questi nuovi possedimenti, trovandosi nella Ca- 


‘ lifornia miniere richissime «d’oro, che già a quest ora 


danno lucro a molte migliaja d’individui, e inoltre es- 
sendo la posizione favorevolissima al commercio marit- 
timo al quale si apriranno nuove vie. Dimostra come il 
felice esito della campagna del Messico sia dovuto al si» 
stema militare del paese il quale non tiene in piede che 
un piccolissimo numero di truppa stabile, ma in caso di 
bisogno può disporre di due milioni di cittadini tutti av- 
vezzi fino dalla gioventù al maneggio delle armi 6 che 
accorrono volonterosi alla prima chiamata della patria. 
Conchiude infine col far sperare che fra breve, con ben 
intesi risparmi, gli Stati uniti potranno estinguere del 
tutto il loro piccolo debito pubblico. 

Il Courr. francais fa } osservazione, che questo do- 
cumento, ch'è d’una lunghezza indeterminabile, s' aggira 
unicamente sulla prosperità maleriale dello stato, nè vi è 
fatto îl benchè minimo cenno dì miglioramenti morali o 
di religione; e dice, che se il vero progresso dei popoli 
non deve consistere se non che nel trionfo dell’ uomo 
sulla materia, il vecchio continente non ha d’uopo d' 
invidiare al nuovo una simile felicità. 

—Il Morning Chronicle fa osservare che ad onta degli 
ampollosi elogi che il messaggio del presidente fa del 
Governo degli Stati uniti, vi sarebbe qualcosa a ridire 
su di esso, in primo luogo intorno alla sua poca lealtà 
di appiccare guerra con un vicino senza un motivo plau- 
sibile, e in secondo luogo per la poca premura che si 
dà di soddisfare a’ suoi debiti e nemmeno di riconoseerli, 
per cui i fondi pubblici di quello stato sono a un eor- 
so più basso e godono meno credito di quelli di molti 
altri Stati d’ Europa le cui finanze sono più in disordine. 

E più di tutto la quistione dell’ abolizione della 
schiavitù, mentre ridonda in disonore di quelle provincie 
che ad ogni costo vi si oppongono, mantenendo la più 
mostruosa inconseguenza che possa trovarsi in uno stato 
libero, minaccia di turbare quella quiete interna di cui 
godettero sinora e di piombare il paese in preda alle 
intestine discordie. 


(Articolo comunicato.) 


Sig. Redattore del Costituzionale! 


Ella è pregata d’inserire nel di lei foglio Ta se- 
guente mia dichiarazione. 


Approfittando di un momento di leggerezza nel qua- 
le mi trovava, indotto venni a sottoporre la mia firma 
a scritto da altri vergato e stilizzato, il quale dichiaro 
non sarebbe giammai stato da me firmato, se conside- 
rato avessi la somma mancanza che commetteva, ed il 
reale torto che faceva non solo al mio capitano signor 
Enrico Casati, ed al tenente signor Giovanni Moro, ma 
ben anche all'intero Corpo della Nazionale, col valermi 
della stampa per portare a pubblica cognizione le sgar- 


batezze od altri mali tratti, che per caso potessi avere 
ricevuto da qualsiasi commilitone; quandochè era a mia 
cognizione, che qualunque fosse stato il torto ricevuto, 
avrei potuto portarne reclamo al Comando superiore del- 
la Guardia per ottenerne giustizia, 

Sono quindi colla presente a formalmente dichia- 
rare, di ritirare e disdirmi di tutto quanto inconsidera- 
tamente, e ad istigazione d’ altri, fu da me pubblicato 
nel giornale N. 2 del Costitnzionale a carico delli pre- 
detti signori Casati e Moro, ai quali come pure all’ in- 
tero corpo della Guardia Nazionale ricerco mi sia con- 
donata tale mancanza. 


Trieste li 4 gennaio 1849, 
Giuseppe Gregoretti. 
G. N. Gta. Comp. 4to. Battaglione, 


i» O die 


VITA RBIZZAMHRA 
Di un pittore fiammingo. 
(Cont. V. num. 5.) 


Il fanciullo diè addietro e impallidi. — Non appa- 
recchiato da nulla a così fatta nuova, gli girava il cer- 
vello come se un colpo lo avesse tocco. I vicini gli fu» 
rono attorno con quella loquace commiserazione ch’ è 
retaggio esclusivo delle pettegole, e lo menarono in casa. 

AI primo entrare Adriano non potea piangere; ma 
al vedersi davanti la madre stesa esanime, mise uno stri- 
do di dolore. Quel rimasuglio di teneri sentimenti, che 
pur aveva nel cuore, si ridestò ad un tratto; cadde gi- 
nocchioni, e gli sgorgavan le lagrime al letto della e- 
stinta. Le femmine li presenti s’impietosirono del tapi- 
nello, e lo tolsero da quella scena di lulto. 

Passò due giorni da una vicina, che non lasciò 
nulla intentato per rimetterlo in sè. Ma per quanto fos- 
se vivo é sincero quel suo primo scoppio di dolore, 
non poteva però durare granfatto. Nessuna gli avea la- 
sciata la madre di quelle rimembranze che fanno sacra 
la memoria; anzi per la morte di essa ei non veniva a 
perdere nè tutela, nè cura, nè carezze; piuttosto veniva 
emancipato da quelle fatiche, il cui pregio intrinseco ei 
non conosceva. La morte saldò ogni debito di suo pa- 
dre. Si trovava egli bensi orfano derelitto, ma libero per 
lo meno. 

Quantunque però non riputasse la morte della ma- 
dre tanto una sciagura, quanto una liberazione, non ar- 
diva tuttavia abbandonarsi affatto alla gioia che provava. 
Una certa occulta voce gli diceva, che quello era un sen- 
timento ignobile, snaturato, e temprava quel segreto con- 
tento con una specie di vergogna e di tristezza. 

Oltre di che non gli era insieme colla madre sta- 
to tolto ogni ritegno, chè anzi quello spauracchio gli 
stava sempre sugli occhi colla bacchetta in alto. Per lo 
che, posta sotterra la defunta, al rimetter che fe il pie- 
de in casa, si senti tutto compreso di paura. 

Portava gli occhi in giro: ià giaceva immoto il te- 
lajo a cui Caterina era stata solita ricamare; slava in 
ascolto se mai ne udisse ancora la voce, magtutto era 
vuoto, nè si udiva un zitto. Non poteva nemmeno alza- 
re gli occhi senza fremere, chè lo spavento incussogli 
dalla madre viva, si era comunicato, e, per 'così dire, 
insito nella casa, in cui non v era oggetto, che nonilgli 


pe 


Tipografia Weis, 
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ricordasse una lunga serviti. La primissima volta era 
quella che rientrava in casa, senza che gli piovesse ad- 
dosso una gragnuola di villanie, e a nuovo silenzio si 
senti quel correr il gelo pel sangue. La sua libertà gli 
cagionava una specie d’ orrore, e gli sembrava che la 
madre benchè invisibile, fosse tuttora lì, sempre ineso- 
rabile, e colla verga in pugno invigilando ogni suo mo- 
vimento. Impaurito delle proprie idee, diè di piglio al 
suo telajo ed a’colori, si pose a sedere davanti all’ u- 
scio, e iva disegnando con tale intension di mente, co- 
me se la madre gli avesse tenuti gli occhi addosso. 

Poteva essere un’ ora che disegnava, quando venne 
ad un tratto un’ombra ad oscurargli il disegno; alzò gli 
occhi, e si vide in faccia quelli d'un vecchione che gli 
stava davanti, ed avea contemplato il suo disegno. 
__ SE chi mar t'ha insegnato?,, domandò lo stra- 
niero. 

‘“ Nessuno, signore. ,, 

“Quanti anni hai?,, 

“Tredici, signore.,, 

“Chi sono i tuoi genitori? ,, 

“Non ne ho più, signore.,, 

(Continuerd.) 

PRIORI III TION TO 


ILA CONCORIBIA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO — ANNO Il 
Prezzi d' associazione: 
un anno sei mesi (re mesi 
Per Torno . . .. L 40 22 12 


Per le Provincie . . . , 44 24 13 
Altri stati Italiani ed Estero ,, 50 27 14:50 


Le associazioni si ricevono in Torino alla tipografia 
Canfari, via di Doragrossa, e principali librai. Nelle pro- 
vincie presso gli uflizii postali. 


AVVISO. 


Chiunque desiderasse apprendere la Lingua non- 
chè la Corrispondenza Mercantile Inglese, 
dietro un metodo assai semplice e conciso, ridotto a 
poche regole che ne rendono l'acquisto molto facile in 
breve tempo. 

Si compiaccia dirigersi all’ Hotel Nazionale N. 69. 


Da vendere una partita di vera Acqua di Co- 
lJogna da insinuarsi per ricapito al Cancello del Co- 
stituzionale, 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l Opera Seria: Attila, musica 
del maestro Verdi, con un nuovo Passo a Tre. (ore 7!/,.) 


entro Mauroner. - Alle ore & pomer. la drammatica Compa- 
guia diretta dall'artista Francesco Ninfa- Priuli, rappresenterà : 
Idda di Cervennes ossia I prodi Pescatori del Rodano, grandioso 
Spettacolo; con Farsa: Arleois Sorbetto, 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa-Priuli, 
esporià: Sior Serafin Bonigolo; con Farsa: Sior Antonio dal Bot- 
tiro; entrambe da ridere. (ore 71/,.) 


Angelo Alpron, Redattore 


Si pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale è fuori, 
dagl'inemicati della redazione, e presso 
gl I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio, 


} } 
Prezzo. di abbonamento 


lo Trieste per un anno fior, 6. Seme- 

stie e tifinestre in proporzione; e fuori, 

franco sino ni confini a ragione di fio- 

vini 8 annui. — Gruppi e lettere nor si 
ricevono che franchi. 


IL COSTITUZIONALE. 


ANNO II. 


TRIESTE Domenica 7 Gennaio 1849, 


N.ro 6. 


rn 


Trieste 7 Gennaio. 


Il ministero dell’ interno si è degnato graziosissi- 
mamente d’abbonarsi per sei mesi al nostro foglio 
con fiorini quattro, per rifarci dei cinque o sei mula an- 
nui, perduti coi soci del Lombardo-Veneto e coi com- 
pratori eventuali delle strade. Mille grazie  dell’onore e 
dell'utile! Da ora in poi ogni qual volta passeremo per 
la nuova corsia falta sul torrente coperto in linea pa- 
rallela coll’ acquedotto, ci fermeremo alla prima canto- 
nata dopo i volti di Chiozza, alzeremo gli occhi al mu- 
ro e faremo una scappellata. Al signor ministro piac- 
ciono le strade larghe, come si vede da quella corsia 
che vanta il suo nome, e se avesse gli stessi gusti an- 
che negli affari di stato, staremmo bene, Voglia pur Dio 
ch’ egli arrivi a farci considerare le cose dal buon lato 
come insegna la saviezza; perchè sinora, non ci siamo 
potuti riuscire; e sì la buona volontà non ci manca! 
Cotesta sua associazione almeno ci fa sperare che il no- 
stro giornale si sosterrà a buon conto sino alla fin di 
giugno, se no addio fiorini quattro. La gratitudine c’im- 
pone inoltre il dovere d’approvare per l'avvenire ogni 
atto del governo, e tanto più che la libera stampa ci 
fu data (come ci hanno informato da sicura fonte certe 
persone intelligenti e bene intenzionale) per incensare il 
governo, magnificarne ogni opera, anzi per indurlo a fare 
un passo all'indietro quando mostrasse voglia di farne 
uno avanti, per conciliare il popolo con tutto ciò che 
opera, persuaderlo con ragioni soprannaturali a conten-' 
‘ tarsi del proprio stato, ad obbedire senza lagno nè sfo- 
go, ad abborrire come disordini de’ malintenzionati tutti 
gli avvenimenti d'Europa da marzo in qua, nonché la 
bora e la neve, e tutto ciò per impedire gli orrori d’ 
una nuova rivoluzione e non comprometter la salute del» 
l’anima e del corpo ecc. ecc. 

‘ Ma a proposito: dai fogli recenti risulta che la ve- 
,ra libertà d’ Europa è in buone mani: sì, parola da 
galantuomo, proprio in buone mani. Francesi, Tedeschi, 
“Italiani, Slavi, Ungheresi la difendono, poco su poco 
giù, come noi altri Triestini. L’andare a farsi ammaz- 
zare non prova niente in favor della libertà: il ciarlar- 
ne e lo scriverne ancora meno. La libertà politica deri-, 
va dalla libertà civile, la civile dalla personale, la per- 
sonale dall’ indipendenza nel pensare e nel sentire; sic- 
chè, se volete sapere quanta libertà possieda davvero un 
popolo, non domandate che nome abbia la sua forma! 
di governo, o come scriva o se si facciano ammazzare; 


e I 


' LI . . . . 
ma bensì quanti pensino colla propria testa e vivano a 


modo loro. La parola libertà buttata lì a caso senza ur 
po’ di spiegazione è un fischio di vento. Quando tutti 
avranno drizzato il cervello, e non si lasceranno domi- 
nare da nessuna idea, da nessuna passione, allora si la- 
sceranno comandare ancor meno dagli altri, e divente- 
ranno liberi civilmente e politicamente senza avvedersene. 

A proposito ancora, la nostra Polizia si mostra as- 
sai liberale, interpretando in senso molto largo le cir- 
colari del ministero. In effetto, invece di determinare 
geometricamente certi punti precisi per | esposizione de- 
gli affissi, vi ha destinato tutte le piazze principali, sen- 
za precisarne nè il lato, nè il muro, nè la cantonata, 
nè a quanti piedi dal lastrico, dalle finestre e dalle por- 
te, nè la grandezza della carta e dei caratteri, nè il tem- 
po che deve stare esposto l’ affisso, e ch'è lecito fer- 
marsi a leggerlo. 


——ttY n 
IMPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 3 Gennajo — La Gazz. d’oggi ha un ar- 
ticolo che cerca di difendere contro i molti attacchi la 
misura adottata dal min. contro la stampa. Dimostra co- 
me la legge diffinitiva sulla stampa non può venir fatta 
che dalla Dieta, e sino allora conveniva pure trovar 
mezzo di reprimere gli abusi ognor crescenti, a frenare 
i quali male bastava la legge provvisoria rilasciata dal 
debole ministero Pillersdorf. Protesta però che solo la 
malevolenza potrebbe trovare in essa una misura pre- 
ventiva, non trattandosi che di rendere consapevole |’ Au- 
torità di quanto si pubblica, locchè non potrebbe aver 
luogo con un’ assoluta libertà di stampa. In quanto poi 
al disturbo materiale che ne risente il redattore per fare 
il suo nome nel foglio la mattina per tempo, non è giu- 
sto che chi si vanta di'voler promuovere il bene pubbli- 
co vada esente da quei disturbi a cui vanno soggetti e sol- 
dati e medici e tante altre professioni. 


—Lo stesso foglio promette di fare delle osservazioni 
sul progetto dei diritti fondamentali e incomincia nel N. 
d'oggi a censurare il $ 1 (sulla sovranità del popolo) 
nella stessa guisa del foglio del Lioyd. 


— Il Costitutionnelles Blatt della Boemia parla delle 
disposizioni che adottano molti Israeliti di quel paese 
per emigrare nel caso che la Dieta non votasse per la loro 


emancipazione, locchè riuscirebbe per loro doppiamente 
doloroso trovandosi in mezzo ai loro fratelli cristiani li- 
beri, e mentre in tutti paesi all’ intorno gl' Israeliti so- 
no pareggiati agli altri. 

Un comitato fu formato a Praga che si occupa di 
provvedere ai mezzi di coloro che vogliono emigrare; 
e a questo proposito quel foglio fa osservare al danno 
che ne risulterebbe pel paese qualora la parte più in- 
dustriosa ed agiata fra gli Ebrer (poichè i poveri non 
emigrano) trasportassero altrove i loro capitali e la lo- 
ro industria, 


Annunzia pure che una deputazione degl’ Israeliti 
più colti di Praga è partita per Kremsier onde far co- 
noscere ai deputati la necessità di una completa eman- 
cipazione. 


s —lI fogli di Vienna del 4 non hanno notizie ufficiali 
dell’armata; correva voce però della presa della testa 
del ponte di Komorn. 


—Continua il foglio uffiziale a contenere delle con- 
danne, però solo a qualche anno di carcere. 


— Secondo la Gazzetta di Praga del 1.° sembra che 
in questa città si sia interpretata la circolare del mini- 
stero diversamente che da noi. Essa dice non esser vie- 
tato che la pubblica vendita di fogli volanti, ma quella 
dei giornali esser permessa. 


CROAZIA. 
(Tri-regno unito e ducato Serbico.) 


Zagreb (Zagabria) 28 dicembre. — Ci giunse que- 
sti giorni dal Comitato di Sirmia un ricorso all’ Illustre 
Bano, nel quale si rammemora, quanta inconvenienza e 
scorno apporta alla nostra nazione che il germanismo 
nel nostro centro avveleni il cuore ed offenda |’ udito 
coi suoi suoni. Dopo tanto gridare, sarebbe ormai tem- 
po che i nostri cari materni accenti prendessero una 
volta il natural posto che loro appartiene per diritto e 
per la grazia di Dio. Nel detto ricorso insta presso |’ 
illustre Bano onde emani } ordinanza al comando mili- 
tare e a tuti generali che non ci scrivano più con 
quella lingua strana, ma colla nostra nazionale. 


— S. Svetozar Kussevic nostro connazionale Ortodos- 
so (1) del Comitato di Possega, è nominato capo ufli- 
zio al ministero austriaco dell’interno. 


(Novine dal. Her. Slav.) 


(1) Il defunto governo metternichiago e la sua 
coda imbastardivano il vero nome delle nazionalità e 
religioni, cangiandole con false nomenclature; per esem- 
pio, ai Serbi di questa Comunità si dava il nome di 
nazione greco-illirica, e di religione greco-illirica-orien- 
tale; eppure non vi esistevano nè l'una nè ’' altra. 
Nelle altre parti appellava la nazionalità col nome geo- 
grafico della provincia, Groati, Slavoni. Nel Sirmio, Ba- 
nato, Backa, dell’attual ducato Serbico, comprendeva la 
religione sotto il nome di Greco-non-unito (che non e- 
siste), invece del vero nome Ortodossa; ed in Dalmazia 
il detto rito è chiamato ancora Greco, mentre non han- 
no nè sanno un’acca di Greco, ed adoperano in chiesa 
lo Slavo e per lingua volgare la Serbica. 


Nota del Traduttore A. S. 


GERMANIA. 


Francoforte 28 Dicembre. — Il ministero austria- 
co ha spedito qui il comandante della flotta austriaca 
contrammiraglio baron Kudriafsky perchè prenda parte 
alle discussioni intorno all’ organizzazione ed all’aumen- 
to della flotta germanica. 


—L’ ottavo bollettino delle leggi oggi pubblicato con- 
tiene la legge riguardo ai diritti fondamentali del popo- 
lo tedesco. 


—Il comitato istituito per Ja costituzione della Ger- 
mania ha chiuso l’ anno vecchio con una importantissi- 
ma risoluzione; ha deciso con grande maggioranza che 
il capo futuro della Germania sarà un Imperatore (se 
ereditario o meno, ancora non è deciso), e che la di» 
gnità imperiale debba essere rivestita da uno dei prin- 
cipi tedeschi regnanti. Quindi il vicariato dell’ arciduca 
Giovanni sarebbe omai giunto al suo termine e darebbe 
luogo alla dinastia Hohenzollern (di Prussia) che sa- 
rebbe chiamata alla testa della nuova Germania. Almeno 
questa è l’ opinione che prevale nel pubblico, siccome 
dei 30 membri che compongono il comitato, 16 sono 
assolutamente favorevoli alla Prussia, e gli altri vorreb- 
bero un triumvirato o un Vicario da eleggersi ogni 4 
anni. Ove riesca a questo partito prussiano di riunire i 
voli della maggioranza nell’ assemblea nazionale, havvi 
grande pericolo che l’ aquila ad una testa (prussiana) 
possedendo i due terzi della Germania, voglia appro- 
priarsi anche l’ altro terzo, cioè le provincie austro-te- 
desche. Quindi chi lra in mano i destini dell'Austria, la 
quale ora sembra risorgere più potente che mai, deve 
vigilare ai pericoli che le sovrastano da questo lato per 
non lasciarsi sorprendere dagli avvenimenti. 


(Dallu Presse di Vienna.) 


KITALKA. 
VENEZIA 


21 Dicembre. — Ieri sera veniva annunziato come 
cerlissimo al circolo italiano che alle conferenze di Bru- 
xelles sugli affari d’Italia è stato ammesso l’avv. Va- 
lentino Pasini come inviato di Venezia e con voto con- 
sultivo. 


« Altra del 26. — Il governo ha decretato la con- 
vocazione d'un’ assemblea di rappresentanti, la quale sa- 
ra autorizzata a decidere su tulte le quistioni si interne 
che esterne dello Stato, 


MODENA 


29 Dicembre. — Il duca tornò ieri sera, e dicesi 
che subito darà la Costituzione. Molti però ne dubitano, 
ed altri asseriscono contener essa tali articoli, da esser 
meglio non .escisse in luce, Il teatro è poco frequentato, 
nè vi è voglia di divertirsi, giacchè mancano ì danari, e 
temonsi sempre nuove contribuzioni. Le infatnie del no- 
stro battaglione Estense continuano, contro i cittadini. 


STATI ROMANI. 


Si conferma la notizia che la Giunta dietro propo- 
sta del ministero ha sciolto le camere e convocato l’as- 
semblea costituente pel giorno 5 febbraio. 


TOSCANA. 


Le camere del granducato sono convocate pel 10 
del' corrente gennaio. 


PIEMONTE. 


Eceo il decreto con cui il re sciolse le Camere. 

Sulla proposizione del nostro Ministro segretario 
di Stato per gli affari interni, sentito il nostro consiglio 
de’ ministri; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

Art. 1. La Camera dei deputati è sciolta. 

Art. 2. Tutti i collegi elettorali del regno sono 
convocati pel giorno 15 del prossimo mese di gennaio. 

Art. 3. Il nostro Consiglio der ministri provvederà 
acciocchè i militari iscritti nelle liste elettorali possano 
dare i loro voti. 

Art. 4, Il Parlamento è nuovamente convocato pel 
giorno 23 di delto mese di gennaio. 

I nostri Ministri segretari di Stato dell’ interno, e 
di guerra e marina sono incaricati dell'esecuzione del 
presente decreto. 


Torino, 30 dicembre 1848. 
Caro ALBERTO. 
Riccardo Sineo. 


Torino 2 Gennaio. — Il voto popolare ha giudi- 
cato la condotta popolare del ministro Buffa. Esso fu 
eletto quasi ad unanimità nel collegio di Lavagna, 


— La Concordia e la Gazz. di Genova annunziano 
che le autorità austriache della Lombardia hanno adot- 
tato delle misure che ristringono le comunicazioni fra 
quel paese e il Piemonte, per cui sembra non esser 
permesso il passaggio altro che alle vetture postali o a 
quei passeggeri che forniscono dei requisiti particolari. 


— Nella sera dei 29 dicembre fu offerto un banchet- 
to agli eloquenti difensori del Pafriote Savoisien, i si- 
gnori Pogmient, Parent (padre), e Hugard, non che a- 
gl'intrepidi redattori di quel giornale. I convitati : erano 
moltissimi ed era in tutti vivida la gioia e la simpatia 
per l'esito felicissimo di quel processo. Una serenata 
improvvisata venne a mescere i melodiosi concenti ai 
canti patriottici ed ai brindisi inspirati al più sentito a- 
mor patrio. In quella festa di famiglia furono dimenti- 
cate le aspre querele e le stolte diatribe che la bile 
aristocratica aveva messe innanzi in quel processo. Fu 
un inno alla giustizia dei giudici del fatto che ad una- 
nimità si pronunciarono contro i quattordici capi d’ aò- 
cusa; fu un caldo voto ai cittadini della comune nostra 
patria, perchè comprendendo i suoi diritti oppongano 
tutta la forza della foro volontà e del loro amore na- 
zionale ai tranelli ed alle insidie, in cui vorrebbe trarli 
il partito anti-democratico che tenta l’ultima sua possa 
per mantenere in quelle contrade degne di sorte miglio- 
re il privilegio e il dispotismo. 

Onore agli uomini democratici e generosi della 
Savoia! 


—Il senatore Plezza è partito per Napoli come in- 
viato straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. 
presso quella Corte. 


NAPOLI 


Il giornale Costituzionale delle due Sicilie descrive 
le solennità religiose che hanno avuto luogo a Gaeta in 


occasione della festa di Natale, alle quali assistette il 
papa e la famiglia reale. Quindi S. S. diede udienza al 
corpo diplomatico, in: nome del quale gli diresse un’al- 
locuzione il rappresentante di Spagna. In questa è detto 
che “a santità e la giustizia della sua causa nori può a 
meno di mon essere protetta da Colui che tiene in sua 
mano il cuore dei re e de'popoli,, 


Nella risposta S. S. disse fra le altre cose ‘“spe- 
rare che Dio inspirerà salutari consigli ai Sovrani, che 
essi rappresentano perchè ottenga il trionfo la sua san- 
ta causa ch'è altresi quella dell'ordine e della religione 
cattolica, la quale è interessata alla libertà ed indipen» 
denza del suo capo.,, Protesta d'altronde d'amare i suoi 
sudditi non meno da lontano quanto gli amava in Ro- 
ma stessa. 


Napoli 22 Dicembre. — La voce che il ministero 
si dimettesse non era che un semplice desiderio di tutti 
i buoni. Esso procede anzi con tina pervicacia che fa- 
cilmente può prender nome di sfrentatezza, dacchè, ol- 
tre persecuzioni quasi quotidiane fatte agli organi dèlla 
libera stampa, oltre alle violazioni del privato domicilio, 
ei va ogni di più ingrossando e concentrando la solda- 
tesca, quanto prima va ad incominciare l’anno finanzia- 
rio éd esso non pensa ad aprire il parlamento, a cui 
sottomettergli il bilancio, non bada a responsabilità di 
sorta e si crede il più savio de'governi perchè scambia 
il nome di compressione sotto quello d’ ordine e riceve 
qualche parola di benedizione dall’ illuso pontefice. In- 
torno alla questione gravissima della Sicilia,.il lurido 
Tempo, bestemmiando pur sempre le potenze che s’han- 
no voluto jnfromettere per impedire che più oltre du- 
rasse la più scellerata strage, mostra che il re Bomba 
sarebbe disposto ad accettare le due prime proposizioni 
delle basì proposte dal sig. Temple, cioè che le due co- 
rone di Srcilia e Napoli sieno riunite sul suo capo, e. 
che l'isola abbia ad avere una legislatura ed -un mini- 
stero' separato; ma però si opporrebbe con tutte le for- 
ze alla terza, che cioè le guamigioni dell’isola sieno 
affidate a soli siciliani. Il Conciliatore di Firenze direb- 
be all'opposto che la mediazione anglo-francese per ri- 
guardo alla Sicilia sia rotta. Il papa seguita a ricevere 
tutti i più alti impiegati di questo stato che costante- 
mente benedice come figli d'un re il più giusto, il più 
pio che possa darsi al mondo. 

Il re di Napoli ha abolito la quarantena per te 
provenienze della Sicilia (!) i 


FRANCIA. 


Parigi 30 Dicembre. — I fogli d’ oggi contengo- 
no la spiègazione intorno alla modificazione ministeriale 
(da noi accennata jeri), Essa provenne dall’ aver l’ass. 
nazionale deciso il ribasso dell’imposia del sale di 10 
cent. in onta alle rimostranze del ministro delle finanze. 


La borsa era agitatissima per questa arrischiata de- 
cisione dell’ assemblea nazionale che levava all’ erario 
una somma di 46 milioni, e si temeva che il ministe- 
ro in massa desse la sua dimissione, però si riusci a 
persuadere il sig. Passy a rimanere, per cui fu possi- 
bile di limitarsi a una semplice modificazione. : 

—Le interpellazioni del deputato Baune sull’ Ialia e 
la Germania vennero dietro di lui proposta, differite alla 
prossima seduta. 


VERA BIZZARRA 
Di un pittore fiammingo. 
(Cont. V. num. 3.) 


Il vecchio tornò a contemplare il quadro; poi mi 
disse: Io sono Hals il pittore; vien meco, ch' jo ti fa- 
rò il maestro, ed avrò cura di te. 


Spesse volte in mezzo alla sua miseria era’ ad A- 
driano balenato in mente il pensiero di poter divenir 
una volia pittore, ma non vavea mai dato retta, sicco- 
me a sogno. Pensate voi quale effetto dovesse ora pro- 
durre in lui la proposta di Hals. Il vecchio professore 
si prevalse di quel primo tumulto della mente per me- 
narlo seco, e il di vegnente fu ammesso nell’ officina 
de suo protettore ad accrescere il numero de’suoi molti 
allievi. 


L’anno che segui fu pel ragazzo un anno di eb- 
brezza, avendogli la pittura fatto vedere quanti compen= 
si avesse per chi sapea trarne partito. 


Egli non andò a perdersi in fantasmagorie, ma 
andava cercando l’arte come piacesse pure a Dio che 
si andasse in cerca della verità, cioè con l’ innocente 
credenza d'un fanciullo. Sempre intento lo sguardo sul 
mondo apparente, s'ingegnava di ritrarne a tulto potere 
la forma e la vita. Mai non usciva senza che avesse 
seco il portafogli in cui si facea degli sbozzi; e spesso 
era veduto per le strade di Ilarlem correr dietro a ser- 
ve che tornavano dalla fontana, a soldati ubbriachi, o a 
donnicciuole che si scarmigliavano, e si notava con forti 
tratti di penna le attitudini o vaghe, o grottesche, se- 
condo che gli si paravano davanti. 


A tale indefesso studio dovette ì progressì gigan- 
teschi che venne facendo, a segno che i suoi dipinti 
incominciarono a destar l’attenzione degli intelligenti. 
Hals, che avea preveduto questo successo, e la cui be- 
nevolenza non era stata altro che figlia spuria dell’ a- 
varizia, tirò tutta quest acqua al suo mulino. Forzava il 
fanciullo alavorar con vie maggiore assiduità, e vendeva 
ai mercanli di stampe i suoi più infimi abbozzi a peso 
d’ oro. Ma incominciando i compagni di Adriano ad ac- 
corgersi della superiorità di costui, nacque a Hals il 
sospetto non forse Adriano se ne avvedesse egli stesso, 
e per evitar questo pericolo, lo isolò in uno stanzino a 
tetto, affatto fuor di mano e davagli ogni di il suo còm- 
pito. Così divenne per la seconda volta il suo proprio 
talento dannoso al meschinello Brauwer, e gli ritolse 
ciò che gli spettava per diritto naturale - la libertà. 


Per mal influsso della sua stella moltiplicavano 
sempre più le domande de’ suci dipinti, e in quella pro- 
porzione crescevano i guadagni di Hals. Per coteste ar- 
pie è l'oro come le bevande spiritose, che non ti spen- 
gon la sete, ma te la fanno più ardente; e non andò 
molto che la ingordigia del pittoraccio si converti in 
una voragine di avarizia. Non si faceva scrupolo punto 
nè poco di martoriarlo comunque fosse; afline di smu- 
gner da lui lavori sopra lavori; lo facea sino patir la 
fame e il sonno, lo vestiva di stracci, e lo tribolava a 
segno, che il tapinello, vistosi caduto dalla padella nel 
fuoco, sospirava ripensando a quel suo primo ergastolo, 
e a quelle sofferte ruvidezze dalla madre, che ora gli si 
dipingevano alla fantasia come un paradiso appelto al- 
I inferno. 


Tipografia Weis. 
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Intanto quel subito scomparire di Adriano avea fat- 
to aprir gli occhi agli altri allievi del pittore, e a for- 
‘za di spiare ebbero fumo della cosa. Van Ostade (quel- 
lo stesso che poi acquistò tanta fama nella pittura) pro- 
testò che farebbe di tutto per vederlo; e in effetto, es- 
sendosi il maestro assentato un di, com'ei vide il bello, 
trapelò sino‘ alla cameruccia a tetto ove stava | incar- 
cerato; e quivi, messo l'occhio ad una fessura dell’ u- 
scio, ch'iva ad investire il lato opposto della stanza, 
statosene alquanto a mirare. proruppe in un: 0 ammi- 
rativo: tanta fu la sua meraviglia nel vedere !Y' ultimo 
quadro ch'era poc'anzi finito! Barattate quattro paroline 
con quel povero uccello in gabbia, scese nello studio, e 
narrò quanto avea veduto; sicchè tutti gli allievi, non 
volendo credere sì gran portento che a’proprj occhi, 
salirono l'uno dopo l’altro all’uscio di Adriano. Quivi i 
più, ammirato che aveano il quadro, tornavano giù; ma 
taluni, i quali, studiando l’ arte, miravano piuttosto ad 
aprirle bottega anzichè un tempio, si proposero di af- 
ferraro quella occasione pel ciuffo, e fecero quindi a 
Branwer la proposta ch'ei dipingesse loro i cinque sen- 
sì e i dodici mesi dell’anno, a quattro soldi | uno. A- 
driano non cercava meglio, benchè gli paresse gran co- 
sa che i suoi quadretti dovessero venire comperati a 
contanti. 

Solo Van Ostade ci veniva spesso e lo tentava a 
fuggire, assicurandolo che tutto il mondò è paese per 
chi sa maneggiare il pennello. Brauwer esilava, nè sa- 
peva risolversi; ma entrato l’ inverno, sì mise un tal 
freddo, che quella soffitta pareva una ghiacciaia, per la 
qual cosa Adriano risolse di battersela, e, venduti ai 
suol compagni do olto a dieci quadri per una trentina 
di soldi, sconficcò l'uscio della sua carcere, e di bel 
giorno svignò. 

( Continuerà, ) 


LA CONCORDIA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO — ANNO II 
Prezzi d' associazione: 


un anno sei mesi tre mesi 
Per Torino. . . . L 40 22 12 
Per le Provincie |... , 44 24 18 
Altri stati Italiani ed Estero ,, 50 27 14:50 
Le associazioni si ricevono in Torino alla tipografia 
Canfari, via di Doragrossa, e principali librai. Nelle pro- 
vincie presso gli uffizii postali. 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l Opera Seria: Attila, musica 
del maestro Verdi, con un nuove Passo a Tre, (ore 7'/2.) 


Teatro Mauroner. - Alle ore 4 pomer. la drammatica Compa- 
gnia diretta dall'artista Francesco Ninfa- Priuli, rappresenterà: 
N Medico e La Morte ossia Crespino non è più Ciabattino, grande 
Spettacolo Storico. 

Tentro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco  Ninfa- Priuli, 
esporià: La Vedova Scaltra ossia Le Quattro Nazioni (ore 71/3.) 


Sala del Ridotto, - Prima Festa da Ballo da car. 26 alle ore 10 
di sera. 


Angelo Alpron, Redattore 


IL CONTITUZIONALE, 


- 


SUPPLIMENTO 


AI Numero 6. 


Notizie Politiche. 


Vienna 5 Gennaio. — I fogli d'oggi portano che 
l’armata imperiale trovavasi a poca distanza da Pest, 
dove doveva aver luogo la riunione di tutt'ì corpi d’ar- 
mata che marciano da diverse parti verso quella dire- 
zione. Una deputazione era venuta al campo del princi- 
pe Windischgràtz per intavolare trattative, ma egli aveva 
insistito sull’assoluta sommissione senza condizioni. 


— Nella seduta della Dieta di Kremsir del giorno 4 
il ministro Stadion fece una protesta in nome del mini- 
stero contro il $. 1 dei diritti fondamentali (che tull i 
poteri vengano dal popolo) dichiarandola contraria al 
principio monarchico. Disse che S. M. Ferdinando ha 
concesso una costituzione ed ha permesso la partecipa 
zione del popolo alla legislazione, ma che niuno si è 
immaginato di accordare a chicchessia il potere di so- 
spendere a suo beneplacito, anche per un solo istante, 
l'autorità del monarca. fLa camera è rimasta sorpresa 
della dichiarazione del ministro ed ha adottato la propo- 
sizione del deputato Szabel, che atteso limporianza del- 
la dichiarazione ministeriale, la discussione su quel $. 
venisse prorogata a lunedì 8 corr. — Il dep. Wildner 
fece una filippica contro il progetto in generale e propo- 
se di sostituire alla parola cittadino (nei $. dove questa 
si trova) la parola austriaco. 


— Fu già nominato un nuovo Woivoda dei Serbi: è 
un certo Stradimovich. 


—1l foglio di Milano del 3 annunzia avere il mini- 
stero deciso di convocare a Vienna i deputati del Lom- 
bardo-Veneto in conformità del suo programma, che pur 
mantenendo intatta |’ integrità della monarchia, accorda 
a tutti popoli eguaglianza di diritti e libere istituzioni 
municipali e provinciali. Il ministro plenipotenziario im- 
periale Montecuccoli è incaricato di adottare le disposi- 
zioni necessarie per eseguire l’ ordine ministeriale. 


— Il giorno 5 alle ore 9 a. m. le truppe Imperiali 
entrarono in Pesth senza colpo ferire. 


GERMANIA. 


La Gazz. di Stato del 3 porta una lettera di feli- 
citazione del re all’ armata in occasione del nuovo anno, 
nella quale le fa molti elogi e la ringrazia in nome 


suo € della patria per la condotta tenuta tanto nelle 


guerre dello Schleswig quanto in occasione degli ultimi 
avvemmenti interni. 


POLONIA RUSSA. 


Scrivesi da Varsavia la morte avvenuta colà del 
principe Paskevitsch governatore civile e militare della’ 
Polonia. 


FRANCIA. 

Parigi 30 Dicembre. — Secondo la Gazz. d’ Au- 
guste il motivo della dimissione dei 2 ministri, non fu 
già il voto dell’ass. naz. sul ribasso dell’ imposta del 
sale, ma la divergenza d’ opinione in cui si trovano col 
nuovo Presidente, il quale sembra volersi arrogare un’ 
autorità incompatibile colla cosutuzione repubblicana, 


IL GESUITA 
(Romanzo) 


VII 
Un gesuita fra le sue quattro mura. 
(Cont. V. N. 114 an. sc.) 


Il padre, uscito della stanza, incontrando Orsola e 
l'amico che venivano con l'aceto, disse loro in modo 
da esser udito da quello di dentro: Il nostro ospite 
vuole star solo; — e indi fe’ cenno a Nermeny di se- 
guirlo in un’ altra stanza. 

Serratisi entro soli, Nermeny impaziente di parte- 
cipare al compagno una cosa che gli pesava sul cuore, 
stava già per aprir la bocca; ma il padre lo prevenne 
dicendo: Com'è andata dunque? 0 costui ci ha traditi, 
oppur tu ti sei lasciato sfuggir qualche cosa; se no, chi 
mai avrebbe sospettato del danaro addosso ad un uomo 
così vestito ? 

Zitto! rispose MNermeny opponendo la massima 
flemma al tuono d’ orgasmo del compagno, mostratosi 
fino allora pacato e freddo — non istiamo a precipitar 
le cose. Ciò ch'io prevedo a buon conto, amico, si è 
che da ora in poi dovremo ristringerci notabilmente nel- 
le spese; e prima di tutto ci tocherà rinunziare ad una 
certa nostra relazione galante che già da un pezzo mi 
faceva stare in pensiero. Alle corte: leviamoci la ma- 


su . . + «pi 
scheras che già fra di noi a quattrocchi non ce n'è; 


bisogno,. Io son d’ avviso che alla signorina Cassandra, 
com’ ellà si chiama mi pare, converrà in avvenire  sce- 
inar le tesate che negli ultimi tempi passavano alquan- 
to il segno. Già c’ intendiamo, mi pare, e spero che ti 
calerai alla ragione senz’ altre parole. 

ll padre si morse le labbra e disse: Che discorsi 
son questi? Spero che nessuno quì in paese, foss’ anche 
il primate dell’ Ungheria, s’ arrogherà il diritto di darmi 
legge sulla maniera d’impiegare il denaro che ci piove 
da tutte le parti per promuovere Ja nostra gran causa. 

Oh oh! non istiamo a scaldarci, rispose l’altro; 
a quanto vedo noi due non conosciamo la nostra rispet- 
tiva posizione, o l’ uno di noi almeno non la prende pel 
suo verso. La sarebbe bella da senno che il padre ret- 
tore a Pest potesse disporre a suo capriccio della mo- 
neta che gli somministra la Compagnia; e a me sembra 
in vero ch’ ei ne disponga un po’ troppo a suo arbitrio 
se va sborsando ad una bella avventuriera, che in fon- 
do ci giova poco, delle somme bastanti a comperare 
pei nostri fini qualche eminente politico di massima in- 
fluenza. 

A me in faccia di queste calunnie, a me? gridò il 
padre facendosi in viso come una bragia; ma me ne fa= 
rò render conto, oh si certo che me ne farò render... 
e quì la bile gli soffocò la voce, 

Ciò non mi fa nè fresco nè caldo! riprese l' altro 
serbando la calma di prima; per intanto ecco qui una 
lettera che potrà servirti di calmante, perchè la collera 
potrebbe farti danno alla salute e nuocere anche a’ no- 
stri interessi. — Ciò dicendo si cavò di senno una let- 
tera dissigillata, e, spiegatala, gliela gettò sul tavolino. 

HI padre voleva guardarla e non voleva, come un 
fanciullo ch’ è forzato a prendere una medicina amara; 
ma quei caratteri, noti pur troppo, gli attrassero e fer- 
marono finalmente gli occhi come una calamita. Si morse 
le labbra, prese la carta, la lesse, e muto e calmato la 
ripiegò e la rese al compagno. 

In questa fu sentito di fuori un sonar di sproni 
e di passi, e poco dopo fu picchiato all’uscio ed entrò 
con un cortese inchino un ufficiale nel fior dell’ età, 
tutto stellante sul petto, che parea un maresciallo. 

I padre rettore gli andò incontro con dei: troppo 
onore, ella mi confonde, si compiaccia, si degni, e si- 
mili, e fe’ cenno al compagno che uscisse. Uscito, gli 
fe’ un’ altro cenno anche la governante che, tiratolo in 
disparte, gli disse: Ecco qui una lettera che il padre 
m’ ha commesso d’impostare. Nermeny la prese e si 
ritirò, e l’altra andò in cucina. 

Rimasto il padre solo coll’ ufficiale, parve in quel- 
la stanza alzato il sipario, mutati i personaggi e la sce- 
na. Il pretazzuolo, fintosi prima umile e sommesso co- 
me scolaretto col maestro, rizzatosi a un tratto, s’ alzò 
d’un palmo, corrugò la fronte, e, preso un tuono da 
controllore degnevole e benigno, disse: E qualche tem- 
po, signor mio caro, che abbiam poco motivo d’ esser 
contenti di Lei. 1 denari affidatile da noi non hanno 
fruttato di gran lunga quanto se avessimo voluto inve- 
stirli noi altri in persona. Dunque? 


n 


veni 


Tipografia Weis. 


E si, padre reverendissimo, rispose l'altro: curvatt- 
doglisi davanti, nessuno ha le niani iff pasta più di me 
in questi negozi. Per farli render di più dovrei rischiar- 
li in certe speculazioni... ma non torna conto. 

Rischiarli no. Ma ora le dirò io in che si potreb- 
be economizzare. Perchè, domando io, perchè tutti quei 
fabbricati, ornati e forniti, con si gran dispendio, di 
tante minute superfluità? Non possono gl’ ispettori andar 
colle loro famiglie a spasso lontano di casa? Ci voleva 
proprio un giardino fuori della porta? E poi quelle pe- 
schiere, quelle fontane, quei parapetti di ferro, e tante 
altre sì fatte cose, a che prò? 

L’ ufficiale sorrise per forza e rispose: E sì tutte 
queste cose le ho cominciate e compite con assenso dei 
miei committenti. 

Oh questo poi è un po’ forte! riprese il padre al- 
terandesi; il suo committente son io, né so d’averle 
mai dato di sì fatti ordini. 

Io non dico lei, ma quel signor di Vienna. 

Che importa a me e a lei di costui? Ma basta: 
ciò che è fatto è fatto. Cotesto capitale deve rendere in 
seguito qualcosa di più, intendiamoci. Per ora non a- 
vrebbe ella ia pronto quei trentamila zecchini che deve 
avere incassati gia un anno fa? 

Non so che dire... mi duole assai .. ma per ora 
non mi trovo in Caso... 

Eppure io so da fonte sienra ch’ ella ha già fatto 
la quittanza a totti quelli che avean da dare, 

Oh quanto a questo poi l’ hanno informata male, 
ma male assai, reverendo... 

Ebbene dunque, quanto dice Ella d’ aver riscosso 
finora ? 

Ma! Assai poco in proporzione di tutta la somma. 

Al corpo di satanasso! gridò il padre furente, e 
balzando in piedi tirò di sotto alle carte sul tavolino 
nna pistola, e appuntandogliela al petto, segui: Mi darà 
Ella una risposta precisa si o no? Faccia un sol mo- 
vimento, o non mi risponda schietto, ch'io la mando 
all’ inferno. Già questa polvere non fa strepito - sog- 
giunse con voce cupa e terribile. 

Ho diecimila zecchini! disse l’ ufficiale sorpreso e 
un po’ smarrito, ma, rimettendosi subito, aggiunse: Ba- 
di bene a quello che fa: Ella m'ha in suo potere, e 
di fuori c’ è il servo che m'aspetta e sa ch'io sono da 
lei. Se non mi vede tornare, allora... 


AI corpo di satanasso! gridò di nuovo il padre fu- ‘ 


ribondo ; ma, ciò sentendo, abbassò il cane della pisto- 
la, la ripose ov' era prima e soggiunse: Mi dia fuori 
dunque i diecimila. 

Non li ho poi mica qui addosso, rispose l'altro. 

Ella sapeva pure di dover rimettere adesso il 
denaro. Dov è la somma? Io verrò con lei a prenderla, 

Non lho mica a casa mia. 

Dove dunque? 

Il dove non conta. Dentro un’ ora le porterò qui 
in persona quanto ho di disponibile. 

Bene! disse il padre fingendo d’'acquetarsi, e l’uf- 
ficiale se ne andò. 

(Continuerà.) 


Angelo Alpron, Redattore 


Si pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuo:ì, 
dagl' incaricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio. 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6. Seme. 

ste e trimestre in proporzione; è fuori, 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui, — Gruppi è fettere non si 
ricevono che franchi. 


IL CONTITUZIONALE, 


ANNO II. 


TRIESTE Martedì 9 Gennaio 1849, 


N.ro 7. 


Trieste 9 Gennaio. 


Si direbbe che questi benedetti governi sien tutti 
composti di calzolai e di sarti: tutto il santo giorno 
non fanno altro che prender misure. E per mostrarsi 
bravi e far figura essi sul corpo alteui, prendono sem- 
pre la misura troppo scarsa. Non badano mica alla co- 
modità ed al gusto di chi ha da sentirsi indosso il ve- 
stito e provar dove gli fa male la scarpa, oibò! Parchè 
gli comparisca indosso, se anche lo affoga, lo strozza, 
lo scanna, tant'è: vogliono farlo strelto ad ogni costo; 
e se anche per caso riesce loro largo dapprima, ripor- 
tatolo poi, guai a chi tocca! Ma intanto il mondo dice: 
Che bravo sarte! 


Anche le concessioni di marzo erano in principio 
larghe e comode: ci parea di starci dentro a pigione; 
ma poi taglia di qua, scuci e ricuci di là, siamo arri- 
vati a segno da non poter quasi più fare un passo nè 
movere un braccio. I sarti e i calzolai vagheggiano con 
compiacenza il capo d’ opera della lor arte; ma intanto 
sappiamo ben noi dove ci preme la scarpa o ci tira il 
vestito. 


La stampa è appunto uno di questi abiti di cui si 
pentono d’averci presa troppo abbondante la misura, co- 
me canta la Circolare rispetto alla legge repressiva del 
ministero Pillersdorf. Perciò eccoteli ora da capo colla 
misura in mano; ma non più di carta: uso de’ sarti al- 
la vecchia; non più ordini stampati sui muri, bensì a 
voce, e riferiti in forma di complimento. Ti danno lo 
schiaffo, ma si fermano prima per mettersi il guanto. 


La Polizia, pentita del suo liberalismo lodato jer 
Valtro, ha fatto significare gentilmente ai tipografi che 
si degnino di mandare ad essa per l’ imprimalur i ma- 
nuscritti di qualunque affisso. Ciò non si chiama censu- 
ra, oh mica! si chiama (come mai dice la circolare? ) 
provvedimenti, misure, freni, intoppi, scarpe, morsì, ca- 
vezze o altro. Disse pure il signor ministro quand’ era 
qui governatore, che Trieste è una città di cotone, ma 
non di cotone fulminante; ci disse pure lo stesso Met- 
ternich, nell’ ultima sua visita, che noi siamo più au- 
striaci degli austriaci stessi; disse pure un altro perso- 
naggio che Trieste, se avesse da fare una rivoluzione , 
manderebbe a chiedere al ministero dei lavori pubblici il 
piano delle barricate. Or come si combina con questa 
loro opinione il sospetto che ardiscano profanare i no- 
stri muri delle stampe incendiarie©. Se ciò non avvenne | 


nella mezza anarchia de’ mesi scorsi, come poi adesso 


dopo quel tantino di pillola che han cacciata in corpo 
ai Viennesi? 


Oh si veramente! I Triestini non han proprio da 
fare altro adesso che disordini, con tanti bastimenti in 
porto che aspettano il carico o lo sbarco: noi altri poi 
mercanti di pensieri abbiamo una gran voglia davvero di 
farci mostrare a dito come ribelli, e di mettere a rischio 
anche questo poco di giornale. Del resto speriamo che 
il governo vorrà mostrarsi, se non giusto e costituzio- 
nale, almen generoso e superiore alle debolezze della 
gente minuta, non vietando a capriccio che si censurino 
i suoi atti. I ministri di Londra hanno sino attappezza - 
te le camere delle proprie caricature : in Austria dunque 
sì potrà dire almeno: signori, ci pare che sbagliate. Dei 
nostri diritti - zitto per ora che sarà meglio, Chi ha in 
mano la forza e si mostra disposto ad usarla alla mi- 
nima resistenza, e fa degli atti arbitrari, bisogna ringra- 
ziarlo se ti lascia la vita, come fece dignitosissimamente 
il consiglio comunale di Vienna verso if suo bombarda- 
tore (ehm! c’ intendiamo): 


Chi degli uomini può far ciò che vuole, 
Molto più lo può far delle parole. 


Fatto sta che l’acqua scorre ancora assai torbida, 
forse perchè ancor poco lontana dalla sorgente: nell’an- 
no cinquanta si vedrà forse più chiara. Dicono che gli 
Slavi del mezzodìi abbiano i loro controllori alla Dieta 
perchè vi si mantengano i patti. La Gazzetta di Vienna, 
nelle sentenze contro gli accusati d’ottobre, stima ne- 
cessario il distinguere in lettere staccate Je parole: con- 
dannato dul tribunal civile: buoni segni! Ma d'altronde 
vi traluce l’ostentazione della clemenza nella commuta- 
zione della pena dalla forca alla prigione; e nella paro- 
la forca (Strang ossia corda, laccio, capestro) che si 
potrebbe omettere, vedi la zampa del leone che giace 
leccandosi il muso, e ti guarda ma ti lascia passar vivo 
perchè ha mangiato abbastanza. Vera clemenza sarebbe 
una generale amnistia e l'oblio del passato. 


—_ 
IMPERO D'AUSTRIA. 


I fogli di Vienna lu Presse e l° Ost deutsche Post 
contengono diversi articoli d'opposizione agli atti del mi- 
nistero, ciocchè dimostra che le autorità militari non so- 
no poi sì rigorose riguardo alla stampa periodica, 


La Presse censurava il decreto del ministero che 
non accorda impieghi se non a quelli che la pensano 
come lui. Dopo aver dimostrato gl’inconvenienti di que- 
sto sistema, conchiudeva: “L’ articolo del Z/oyd che cer- 
ca di giustificare tale misura ci conforta coll’ assicurarci 
che i ministri non vogliono che il bene. — Noi non 
possiamo nè vogliamo negare ciò, e crediamo anzi che 
gli uomini attualmente al timone dello Stato sono ani- 
mati da relte intenzioni, ma non perciò potremo per- 
suaderci che un uomo di Stato sia del tutto scevro da 
passioni politiche. E gl impiegati dovranno seguire cie- 
camente anche queste e non vedere nell’ errore d’ un mi- 
nistro altro che la salvezza dello Stato, mentre essi so- 
no intimamente convinti che quest errore può produrne 
la rovina? Chi scioglie un simile quesito? Oggidi non 
si impone più con delle sentenze da oracoli. Si può 
bensì domandare fiducia, ma non alla foggia dei vecchi 
assolutisti, che a tutte le quistioni e domande non altro 
sapevano rispondere se non che: Fidatevi di noi, per- 
chè non cerchiamo che il vostro bene!,, La guarentigia 
della fiducia deve trovarsi nell’ intrinseca bontà delle mi- 
sure che si adoltano; non ne conosciamo d'altro genere. 

L’ Ost. deutsche Post trova strano che dopo una 
formale assicurazione che | università si riaprirà al 1. 
febbraio, ora si fa sparger voce che ciò sarà differito ad 
un’ epota più lontana. Non sa spiegare il motivo di tale 
misura che porta grave pregiudizio a molti giovani privi 
dei mezzi di andare a studiare in altre università; se si 
teme un’adunanza di giovani che studino, perchè non si 
teme maggiormente quando sieno oziosi? Si poca fiducia 
si ha nel sistema d'insegnamento da crederlo peggiore 
dell’ozio? D'altronde i mezzi di cui può disporre |’ au- 
torità militare dovrebbero esser più che bastanti a ras- 
sicurare da qualunque pericolo. Sino a che si trattava di 
imparare a memoria un ammasso indigesto di lezioni 
preparate dal maestro, riusciva facile a chiunque il fare 
il corso dei studj in privato, e ciò tanto più che con 
10-12 fior. si poteva ottenere un attestato da professore 
anche senz’'essere esaminato. Ma ora si vuole cangiar 
metodo e ricondurre gli studj alla loro vera dignità, dun- 
“que perchè precludere la via alla scienza, che sola può 
diffondere luce nelle menti ottenebrate dall’ignoranza in 
cui venivano tenute sotto il passato regime? 


— Anche il Gostitutionelles Blatt di Praga è molto 
malcontento della recente misura del ministero contro la 
stampa e la considera come un primo passo verso la 
censura, 


-—La Gazz. di Agram ha un articolo intitolato Cen- 
tralizzazione e Federazione, in cui dimostra, che col si- 
stema di centralizzazione assoluta non avvi in Austria 
una costituzione possibile, e crede quindi conveniente un 
sistema federativo di tutti gli stati che compongono la 
monarchia, i quali abbiano una quasi autonomia, mode- 
rata da un potere centrale il quale avrebbe la direzione 
di tutto ciò che riguarda |’ interesse generale della mo- 
narchia. 


—La Gazz. di Gratz del 7 ha da Pest che Kossuth 
con molti del suo partito (e si crede una parte dell’armata), 
si era ritirato a Debreczin, portando seco la corona di 
S. Stefano e le gioie dell'impero. 


— Nella seduta dell'assemblea nazionale di Kremsier 
del giorno 3 si fece parola del paragrafo del regola- 
mento che prescrive la rielezione di quei deputati che 
vengono chiamati a qualche funzione pubblica; il mini- 


stro dell’ interno dichiarò che per quanto concerne gli 
attuali ministri, che sono anche deputati, questi si sot- 
toporranno a una nuova elezione, ma in quanto alla 
massima in generale, il ministero non può convenire che 
nel regolamento sieno ammessi dei principj che spetta 
no unicamenle alla costituzione. Quindi esso si propo- 
ne di presentare una nota alla camera ogni qualvolta 
un deputato crederà conveniente di sottoporsi ad una 
rielezione. 

Quindi si passò a una discussione intorno alla va- 
lidità della elezione d’un deputato di Tarnow fatta in 
conseguenza d’ una decisione anteriore della camera, e 
approvata dal ministro Pillersdorf, che riconobbe giusta 
la domanda di quegli abitanti d’ avere un deputato di 
più, atteso il numero della popolazione superiore a 
quello supposto dal Governo, Il ministro Stadion ascese 
alla tribuna e dichiarò, la camera non avere diritto di 
prescrivere nuove elezioni, essendo questo un attacco 
alla legge elettorale. Dopo che molti oratori ebbero par- 
lato pro e contro, fra i quali alcuni rimostrarono ciò 
essere una semplice modificazione che non altererebbe 
per nulla la legge elettorale, la camera con 150 voti 
contro 76 adottò la proposta del ministro e dichiarò 
nulla quell’ elezione. 

Borrosch sorse quindi a rinnovare la sua proposta 
che venisse nominata una comissione perchè giudicasse 
da arbitra imparziale sulla relazione dello Stato colla 
Banca e trovasse mezzo di ripristinare la fiducia per im- 
pedire un fallimento dello Stato o della Banca. Dimo- 
strò come l’ultimo dividendo offerse un utile del 15 e 
mezzo per cento, ciocchè è alto ad eccitare l’odio e 
l'invidia contro i privilegiati azionisti, 

Il ministro delle finanze difese la Banca allegando 
gli eminenti servigi da essa resi allo Stato, e d’altron- 
de non trova nell’ indicata proposizione un mezzo di evi- 
tare un fallimento, il quale però egli assicura essere im- 
possibile atteso le gran risorse che possiede lo Stato, 
siccome egli sarà a dimostrare in un documento che 
sarà a produrre fra breve, 

Il ministro Stadion ascese di nuovo alla tribuna 
per rispondere all’ interpellazione dei deputati della bas- 
sa Austria sul disarmo ci quegli abitanti. Dichiarò che 
armamento dei contadini era d’ ostacolo all’ autorita e- 
secutiva, quindi convenne adottare quella misura, colla 
quale però non s’intese di defraudare del loro diritto 
coloro ch’erano autorizzati a tener armi e che ne fa- 
cevano un uso non contrario alle leggi, 

Klagenfurt 31 Dicembre. — In quest'oggi la so- 
cietà popolare della Carintia si è sciolta in piena calma 
per conformarsi agli ordini del ministro dell’interno che 
inibisce le società democratiche. 


PS. Oggi (8) i fogli di Vienna non sono arrivati; 
però la notizia da noi data nel Supplemento di ieri del- 
l'occupazione di Buda-Pesth, | abbiamo tratta da un 
dispaccio telegrafico pervenuto a Gratz da Vienna, e da 
Gratz per staffetta giunto qui a S. E. il T. M. Gyulai. 


GERMANIA. 
PRUSSIA. 


Berlino 1 gennaio. — Qui tutti sono preoccupati 
dalle imminenti elezioni. Ancora non si può conoscere 
quale sarà la tendenza prevalente, ma si crede general- 
mente che la maggioranza riuscirà favorevole al partito 


conservativo, se però il governo non favorisce i proget- 
ti del partito opposto con misure inopportune, e tali da 
far mettere in dubbio la sincerità delle sue intenzioni. 
A queste appartengono gli arresti e i processi che si 
fanno a diversi impiegati superiori e in particolare ai 
deputati che hanno votato pel rifiuto delle imposte, e 
ciò mentre un paragrafo della costituzione dichiara c- 
spressamente che i deputati non possono essere chia- 
mati a render conto dei voti che emisero in veruna cir- 
costanza. Sembra che il governo pensi con ciò di ren- 
der impossibile la rielezione di quei deputati, ma lim- 
pressione che queste misure destano nel pubblico è 
piuttosto atla ad alienare gli animi che a conciliarli in 
di lui favore. 

Si parla sempre di un cangiamento di ministero, 
ma sinora questa voce non è fondata se verun dato 
positivo. 


KLTALIKA. 
PIEMONTE. 


Alessandria 3L Dicembre. — Furono allestiti in 
tutta fretta gli appartamenti reali: assicurasi che avremo 
fra pochi giorni il re. Ei ritorna in mezzo de’ suoi fi- 
gli tra le file de'suoi soldati: ciò accenna a generosi 
disegni, 


TOSCANA. 


Livorno 2 Gennaio. — Erasi sparsa voce che i 
Navicellai, Facchini, ed altri, che malconsigliati avendo 
avanzate istanza di corporazioni privilegiate erano rima- 
sti inesauditi, volessero fare una dimostrazione, Il Mini- 
stro dell'Interno aveva preparato un Proclama di cui 
diamo il seguente estratto: I buoni Livornesi senza bi- 
sogno ili conforti, ripensando alla misura del Ministero, 
l’ hanno rinvenuta giusta, e se ne sono dichiarati conten- 
ti. Onore ai buoni e sagaci Livornesi! 


“Il Ministero distingue la hberta dalla licenza; ama, 
e coltiva la prima, la seconda aborre: sono suoi amici 
tutti quelli che desiderano la Patria davvero, sono suoi 
nemici tutti coloro che col pretesto della Patria, e della 
libertà, altro non agognano che i loro comodi, o per via 
d’impieghi che noi non abbiamo, o di dauari che noi 
non possediamo, o di privilegi che il dovere e I’ onore 
non consentono che noi concediamo. 


Voi avete domandato carovane priveligiate, cioè, al- 
cuni del popolo vogliono esercitare una industria, in e- 
sclusione di altri del popolo. Bella fratellanza è questa 
per Dio! Bella uguaglianza, e carità cristiana! Perchè 
nel medesimo popolo, venti avranno diritto di lavorare, e 
venti no? Perchè dei figli di una stessa famiglia, alcu- 
ni dovranno mangiare, e parte morire di fame? Se ade- 
rissimo alle vostre pretensioni, noi e voi mostreremmo 
non intendere quella libertà che proclamammo; voi vi fa- 
reste conscere per gente che non capisce nulla, e che 
non ama la Patria, ma 1 quattrini, a carico dei vostri 
fratelli. Sorga nel popolo una classe priveligiata e vi- 
vaddio voi creerete con le vostre mani un aristocrazia 
di lavori, mentre odiate e volete rovinare |’ aristocrazia 
di sangue; ma così siete assurdi, e vi contradicete. 

Livornesi, ricordatevi, che tutti i figli del medesi- 
mo paese hanno diritto di sedersi alla mensa della vita. 
Con lo instituire classi privilegiate d’industria, voi sem 
nate l’odio nella vostra patria e raccoglierete la male- 
dizione dei vostri concittadini.,, 


NAPOLI 


Gaeta. — S. S. ha ricevuto dal re di Napoli 500 
mila ducati e dalla regina di Spagna 500 mila colon- 
nati per l'oblazione. 


—Il principe Barberini sembra non esser riuscito nel- 
la sua missione presso il pontefice, ed è ritornato a 
Roma. (Popolano di Firenze.) 


CINA. 


Le notizie di Iungkong del 30 ottobre sono in- 
significanti rapporto alla politica, ma piuttosto favorevo- 
li pel commercio; solo che | Inghilterra comincia o- 
gnor più a temere la rivalità degli Stati-Uniti d’Ameri- 
ca. La dimora a Hongkong è sempre malsana, e il 
reggimento che vi è di guarnigione deve spesso venir 
cambiato. Inoltre la nuova capitale dell’ isola, Viltoria, è 
la sede d’ogui vizio, vi abbondano le case da ginoco e 
i bordelli, e i furti ed assassini vi avvengono di fre- 
quente, In una zuffa fra marinai inglesi e cinesi, rima- 
sero morti da ambe le parti alcuni individui, c il ver- 
diet del Giuri riusci poco severo pei colpevoli; però al- 
cuni fra i Cinesi arrestati vennero condannati a perdere 
le code, ciocchè presso il popolo ridonda in gran di- 
sonore. — Anche il porto Schangai, offre in soggiorno 
poco salubre agli Europei. 


Piccola Statistica 
dell’ assemblea nazionale di Francoforte. 


Morti, 2: Wirth, Brunck — assassinati, 2: Auer- 
swald, Lichnowsky -— fucilati, 1: Blum -—— condannati 
al patibolo, 1: Fròbel — perseguitati con lettere di re- 
quisizione, 3: Hecker, Werner e Wirth — esclusi dal- 
la Dieta, 1: Rige -- sotto processo, 6: Zitz, Schloffel, 
Simon, Giinther, Tirgens e Lewysohn. — Omnia ad 
majorem dei gloriam! 

(Novine dal. Her. Slav.) 


at ir litio 


VARIETA’ 


Tutta la vita sociale e politica non è che un con- 
tinuo dare e ricevere: in ogni sfera nisce tutto per via 
di contracambi, permute, compere, vendite, contratti, in- 
troito ed esilo, importazioni ed esportazioni; ognuno ha 
qualche capitale, ossia qualche mezzo di produzione, o- 
gnuno ha un magazzino ove ne deposita e conserva i 
prodotti, ognuno ha una bilancia per ismerciarli con pe- 
so proporzionato al valore che ne riceve in ricambio, o- 
gnuno ha qualche libro da registrare le partite, il dare 
e l'avere, ognuno fluttua più o meao fra la speranza e 
il timore di guadagnare e di perdere, ognuno tiene in 
un modo o nell’ altro corrispondenze e gira cambiali e 
fa bilancio e vive di denaro e di credito, ognuno è sog- 
geto a fallire e capace di rimettersi e riaprir negozio, 
ognuno è insomma o in un modo o nell’altro mercante, 
e tutto il mondo, anzi tutta la vita della natura è com- 
mercio, per chi sa interpretarla a dovere. 

Perchè dunque non saremo mercanti anche noi che 
scriviamo ? Quelle che i pedanti chiamano maniere figu- 
rate di dire, come il commercio delle idee e degli affetti, 
sono pure verità, sono fatti. Il capitale delle coguizioni, 


il magazzino della memoria e del caffè, le produzioni 
dell’ ingegno, e dell’ industria, la bilancia del giudizio, le 
speculazioni dei filosofi e dei banchieri, l’ acquisto e la 
perdita del credito, il fallimento delle speranze e delle 
ditte, il riscuoter gli applausi le cambiali o le fischiate, 
il ristagno dei pensieri e degli affari ed altre simili so- 
no frasi comune al mercante ed al letterato, perchè se 
anche la materia del loro commercio è diversa, la ma- 
hiera di lavorarla e di esaltarla è analoga, e gli acci- 
denti della fortuna sono gli stessi. Però siccome vi sono 
onesli e disonesti fra mercanti, così pure fra i letterati, 
Gli uni vedono roba di buone fabbriche, di giusto peso 
ecc. e gli altri il contrario; così gli autori buoni scri- 
vono con coscienza, gli altri vendono lucciole per lan- 
terne, fanno veder la luna nel pozzo, in lingna avarea- 
ta, in istile mal condizionato, spacciano parole di poco 
intrinseco, notizie politiche con la tara, e poi si fanno 
pagare il peso sporco per peso netto, e poi alla fine 
scontano, non già cambiali, ma la pena della loro 
sciochezza. 

Lo spirito del commercio insomma è sì omogeneo 
sino alle teste dei massimi poeti che sino il Tasso, ve- 
dete, il ‘Tasso stesso mette nel decimoterzo canto della 
Gerusalemme Liberata una selva all'asta, come risulta 
da quei versi: 


, 


Che si, che sì? - volea più dir, ma intanto 
Conobbe ch’ eseguito era l’ incanto. 


Di Dante poi non parlo, perchè incomincia sin dal pri- 
mo canto con la similitudine d’un mercante fallito: 


E quale è quei che volentieri acquista, 
E giunge il tempo che perder lo face, 
Che in tutti i suoi pensier piange e s'attrista, 


Il Petrarca poi faceva sino l’armatore e negoziava in 
olio di Provenza delle parti d’Avignone, e ne mandava 
carichi intieri nel Mar nero pel Faro di Messina; ma 
pare che sospettasse del capitano, come risulta da quel 
famoso sonetto: 


Passa la nave mia colma d’oblio (altri: olio) 
Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi, ed al governo 
Siede il signore, anzi il nemico mio ecc. 


Ciò visto e considerato, e seguitando mi ad usare 
la libertà della stampa su questo andare, abbiamo di- 
ritto di sperare che tutti i negozianti, banchieri, botte- 
gai, merciai, armatori, sensali di Trieste nostri confra- 
telli ci firmeranno una petizione da presentare al signor 
ministro dell’ Interno, affinchè si compiaccia, in base al- 
le allegate ragioni, di permettere al nostro foglio, non 
che agli altroi, l’ esportazione nel Lombardo-Veneto, 
come è permessa quella del caffè e del caccao, e d’ac- 
cordare loro nelle vie di ‘Trieste i diritti delle caldal- 
lesse e delle caldarroste che c’ infastidiscono tutto il 
giorno gli orecchi. 


Guardia civica all’ Isola di Taiîtî. 


Uno de’ tenenti del vapore Princeton, quella colos- 
sale macchina a elice, che non ha molto inviava nel 
nostro mare l'America, a istruzione de’ suoi valorosi e- 
quipaggi, mi raccontava di quell’isola cose veramente 


e 


Tipografia Wels. 


incredibili. Egli "aveva dimoratoZlungo tempo a Taiti, ma 
tralascio il molto che mi raccontava riguardo a’ disordi- 
ni d’ogni genere che percuoteva quel paese infelice e 
riferirò solo che temevasi imminente una seconda rivo- 
luzione per le misure tutt altro che costituzionali di 
quel ministero anti-nazionale, il quale fra molti atti ar- 
bitrarj commise pur quello di far disarmare in molti 
luoghi la guardia civica, accarezzata in altri dove la si 
conosceva alta e pronta a battersi per tutt’altri motivi 
che non fossero libertà, nell'esteso significato di questa 
parola. E per darmene uu’ idea palpabile mi riferiva co- 
me non ha guari, una sera era venuto da un suo a- 
mico una guardia maltrattata da un tenente. L'amico 
suo vedendo un: po’ allegro quell'uomo, si rifiutò di 
portarne pubblica lagnanza, ma il di vegnente avendo 
insistito l° offeso, scrisse a nome di questi l'accusa. Il 
tenente e il capitano pure giustamente censurato, mena- 
rono gran scalpore, tanto da indurre il comando supe- 
riore a far chiamare la guardia, rimproverarla acerba- 
mente, e minacciarla di peggio, se non si avesse ritrat- 
tato. Il pover” uomo si rifiutò sulle prime, ma poi per 
più ore perseguitato, riflettendo che non disdicendosi 
venia tradotto dinanzi al giudizio disciplinare il qual 
giudizio è istituito proprio secondo la costituzione mal- 
vagia di quel paese, poichè l’accusatore è protetto da 
un avvocato, e l’accusato deve difendersi da sè, pressa 
to da tulto lo stato maggiore presente di quella guar- 
dia civica, soscrisse una carta offertagli dallo stesso co- 
mandante superiore, colla quale, si può dire a viva for- 
za, ritrasse l’accuse che colpivano meritamente i suoi 
superiori, avanzati a gradi con bassi intrighi. Il paese 
indignato, gridò per siffatta soperchieria; ma anche a 
Taiti, soggiungeva l’ americano, corre lo stesso prover- 
bio che a Trieste: 


“Quando la forza alla ragion contrasta, 
Vince la forza e la ragion non basta!,, 


Apollo Coserravia, 


LA CONCORDIA 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO — ANNO II 


Prezzi d’ associazione: 
un anno sei mesi lre mesi 
Per Torino... . L 40 22 12 
Per le Provincie . . . ,» 44 24 13 
Altri stati Italiani ed Estero ,, 50 27 14:50 


Le associazioni si ricevono in Torino alla tipografia 
Canfari, via di Doragrossa, e principali librai. Nelle pro- 
vincie presso gli uffizii postali. 
rete TRI 

SPETTACOLI. 


Si rappresenta l'Opera Seria: Attila, musica 


Core 7!/2.) 
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Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — Riposo. — 


Teatro &rande. - 
del maestro Verdi, con un nuovo Passo a Due. 


— Si sta preparando con tutto l'impegno una Nuovissima produzione 
divisa in sei parti, intitolata: I Segreti del Carnovale di Parigi, 
ossia Un orribile Assassinio. 


Gran Sala del Ridotto. - Ballo Mascherato da car. 26 per Vi- 
glictto, alle ore 10 di sera. 


n] 


Angelo Alpron, Redattore 


Sì pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste ul 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' incaricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si tfcevono Giornali in cambio. 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6. Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori, 

franco sino ni confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi è lettere nor si 
ricevono che franchi. 


IL CONTITUZIONALE. 


ANNO II. TRIESTE Mercoledì 10 Gennaio 1849. N.ro 8. 


Trieste 10 Gennaio. corrente; ma quando l’acqua s’acqueta, viene a galla la verità e 


lo spirito vince. Sabato dopo pranzo se n’ebbe una pro- 
Quand’ era in Austria lo stomaco ministro dell’in- || va nel teatro Mauroner. ll popolo, vedendo un giovane 


terno, e lo spirito straniero agli affari della patria, quan- {| in platea con una sciarpa italiana sul petto, fece tumul- 
do l'ombra d’un gran colosso l’ oscurava tutta, e ren- || to: una guardia nazionale ma non razionale, mal consi- 
deva come la notte tutte le cose d'un colore, non solo || gliata volea consigliare a celarla: il giovane, forte del 
nessuna nazione potea distinguere il suo, ma sino la || suo diritto, resistette e sispose con dignità, e il tumul- 
bandiera dell’Impero, visibile sulla cima di tante navi, || to cessò: ecco un progresso: ecco la forza del tempo 
invece di destar nello spirito l’idea d’un segno distin- || e della ragione. 

tivo delle nazioni, ricordava al nostro ministro dell’ in- Ma, dirà taluno, perchè comperarla? perchè espor- 
terno le fette del presciutto. Ma poichè la divina luce, || si? perchè provocare? Non è questa inconsideratezza, 
dispensiera dei colori, rimise nella sua presidenza lo spi- || vanità, baldanza ecc. ecc.? — Anzi per l'appunto: fuori 
rito che li distingue, al levar del sole del diciotto mar- || morale per non fallar mai nei propri giudizîi. Se c'è 
zo ci colpi per la prima volta la loro importanza in ||chi fabbrica e vende, deve esserci pure chi compera e 
politica, vedendo la fetta di presciutto al braccio, al col- || porti. Ora fra tanta varietà di colori nelle stoffe, che 
lo, sul cappello, sul petto alla gente; e richiesti se vo- || sempre imbarazzano nella scelta, non è una fortuna | 
levamo la coccarda italiana, non sapemmo risponder con || avere acquistato un motivo ragionevole di preferenza ? 
gran vergogna nè sì nè no: tant’ era la nostra cecità || Che ciascuna nazione scelga i suoi, come avviene in et- 
ed igneranza in fatto di colori nazionali. Le prendemmo || fetto : così ciascuno contenta se stesso, i suoi connazio- 
ambedue, non già per fare come il pipistrello della fa- || nali, il merciaio, il fabbricatore e il tintore. Non è egli 
vola pigliato due volte dalla donnola, ma per formalità, |{ un bel chè il poter render contente tante persone con 
per indifferenza e per contentare ognuno. Giorni dopo || si poca cosa, massime poi reputandosi certuni propria- 
eravamo scoloriti come prima, parendoci di dover la- || mente felici per la libertà di sfoggiare un po’ di colo- 
sciare i colori all’arcobaleno, ai pittori, al bel sesso ed || re® Oh gente invidialissima che può comperar la  feli- 
a chiunque avesse gli occhi più sensibili di noi alle tin- || cità a così tenue prezzo! 

te, e il bisogno ed il gusto di ricorrere a questo mez- 


z0 per dare un espressione visibile al proprio senti- — > 
mento nazionale. Noi altri poi ci riserbammo, a cose 
. . . . . , 
quiete, di sostenere l’onor nazionale, nella guisa che si IMPERO D'AUSTRIA. 
sostiene l’ onore in genere, cioè non già dicendo: io son e fi 
; I fogli di Vien E 
galantuomo, e protestando e declamando contro l’ opi- 6 nna del 7 non hanno ancora la no 


nione contraria; bensi col fatto e con l’esempio, come uao ulliciale dell PESUDAZIONE di Buda-Pest; p erò la fan- 
facciamo ora, pensando e scrivendo come ci detta, non iaia come imminente; in prova i seguenti articoli 
interesse, l'ambizione, l'odio, il fanatismo o altra pas- || 99 P”eSSe su | 
sione, ma lo spirito originario d’Italia che nei casi estre- Le notizie private dall'Ungheria ci annunziano che 
mi ricorre alla medicina di Berni e d’Ariosto, quello || la camera dei rappresentanti ungherese si è trasferita a 
spirito ereditato col sangue, nutrito sempre dei prodotti || Debreczin e quella dei magnati si è disciolta. L’ ultima 
del suolo e del genio italiano, e non adulterato punto deputazione della Dieta ungherese al principe Windisch- 
dalla sudditanza necessaria di questa nostra patria all’ || gràtz era composta: del noto Deak, dell'ex giudice de 
Impuo; nè temiamo per questo di perderlo mai, essen- Majlath, di un conte Majlath e del vescovo Lonoviez. 
do troppo sicuri del nostro possesso. Erano scortati da un ufficiale con 30 ussari, ma se ne 
Lo spirito è verità e sostanza, il colore apparenza || ritornarono soli avendo la loro scorta preferito di rima- 
e superficie; e chi bada più a queste che non a quelle, || Nere presso l'armata del loro sovrano. 
suo danno se gliene incoglie male. Che il male poi toc- Secondo notizie recenti dell’ Ungheria, subito dopo 
casse soltanto ai colori italiani, e non ai germanici e || che il principe Windischgratz ebbe respinto le deputazioni 
slavi, è cosa fondata in natura, ed è stoltezza il lagnar- || inviategli dalle due ciltà con condizioni per intavolare trat- 
sene: il popolo sta sempre colla forza e va dietro la || tative, ed ebbe intimato la resa a discrezione, cominciò il 


bombardamento di Buda che durò sole 4 ore, dopo di 
che fu sospeso, essendo comparsa una nuova deputazio- 
ne. Non sappiamo ancora il risultato di questa, è certo 
però che la maggior parte della cittadinanza era dispo- 
sta ad arrendersi, e non ne veniva impedita sinora che 
dalle numerose guardie mobili e dai proletarii armati. Un 
gran numero dei capi della rivoluzione erano fuggiti da 
Pest. Kossuth però si dice guardato a vista. 


=-Un foglio di Vienna dice che Kossuth si fosse ri- 


tirato nell’ intenzione di riunirsi al corpo del generale 
Bem. 


—Una notificazione della commissione sanitaria nel- 
l’annunziare 29 casi di Cholera sporadico avvenuti ne- 
gli spedali militari dai 29 dicembre ai 5 gennaio, assi- 
cura che nel resto della popolazione niun caso di que- 


sta malattia si è verificato, e che d’altronde tutte le 
precauzioni sono prese nel caso il male si manifestasse. 


CROAZIA. 
(Tri-regno unito e ducato Serbico.) 


Il foglio Costitutionelle Zeitung von Bohmen tra- 
scrive il seguente articolo da un foglio Slavo per dimo- 
strare come questi sieno più liberali di certi fogli te- 
deschi. 


Zagreb (Zagabria) 20 Dicembre. — Il sangue ci 
bolle dall'ira nel leggere una corrispondenza da Vienna 
nella Gazzetta: Oesterreichischer Correspondent. In un 
modo sì stomachevole non scriverebbe nemmeno il più 
sfibrato cervello dell’infimo servitore di Metternich. Dice 
che il meglio che potrebbe fare il parlamento austriaco sareb- 
be di supplicare S. M. perchè volesse discioglierlo ed accor- 
dare alla monarchia una costituzione a suo beneplacito. 
Un tale impudente ciarlone non arrossisce di denigrare 
tutte le nazioni austriache in massa, affermando che in 
ogni modo, presto o tardi, si dovrà venire a questo, e 
che i popoli austriaci si disdiranno della loro sovranità, 
si dichiareranno immaturi alla libertà ed inetti a formare 
da sè la costituzione, confidando ciecamente nella buona 
volontà del loro Sovrano, come se questa fosse bastan- 
te, e che senza i deputati della nazione convocati a par- 
lamento, esso potesse conoscere i veri bisogni di qual- 
che depressa provincia della monarchia! Chi osò affer- 
mare siffalte cose dei popoli austriaci e calunniarli in si- 
mil guisa, dev'essere uno spirito abbietto e servile in 
cui non trovasi pur una favilla di libertà, pel quale la 
sovranità del popolo è un osso nella gola, e che s° im- 
magina che con una costituzione accordata (octroyè) S. 
M. potesse ritornare in onore la vecchia burocrazia. 

Colui che poteva nutrire tali idee non è certamen- 
te cittadino viennese, di quei cittadini che in Marzo han- 
no dimostrato, il loro cuore palpitare per la libertà; ei 
dev essere piuttosto uno di quelli che durante I’ assedio 
di Vienna erano irritati col principe Windischgràtz solo 
perchè non potevano avere ogni giorno il caffè col latte 
e il burro fresco, e che ora portano alle stelle lo stato 
d'assedio perchè permette loro di sorseggiare tranquil- 
lamente la loro merenda (Jause) nei caffè, e di rosicare 
nelle trattorie i Joro pollastri arrosti (Backhandel) senza 
che nessuno li disturbi. E una si vile creatura si az- 
zarda di denigrare i popoli austriaci affermando non aver 
essi nemmeno desiderato un parlamento costituente, Vor- 
remo sapere qual castigo sarà per infliggere la nuova 
legge sulla stampa a cotesti calunniatori dell’ onor na- 
zionale! 


GERTIANIA. 


Francoforte 8 gennaio. — Ma fatto molta sensa- 
zione nel pubblico una nota del ministero austriaco al 
governo centrale, in cui protesta contro il programma di 
Gagern, e dichiara non voler servirsi nelle relazioni col 
governo centrale d'altri che del plenipotenziario anstria- 
co accreditato presso di quello a Francoforte. Non si 
spiega però intorno alla politica che intende di seguire, 
e se la modificazione proposta da Gagern sui paragrafi 
2 e 3 sarà considerata come un mezzo di conciliazione 
nella quistione pendente. 


FTALIA. 


STATI ROMANI. 


Roma 29 Dicembre. — In quest oggi lo sparo di 
101 colpi di cannone e il suono di tutte le campane 
annunziò al popolo la convocazione della tostituente. 


Bologna 30 Dicembre. — Il Consiglio comunativo 
di qui ha pubblicato un indirizzo, in cui protesta con- 
tro tutto quello che si è fatto a Roma dai 16 Novem- 
bre in poi, e dichiara non acconsentire alla convocazione 
della costituente altro che qualora ciò accada di comu- 
ne accordo del principe coi popoli, altrimenti volersi se- 
parare da Roma e attendere gli ordini di S, S. 

Tale dichiarazione produsse grande fermento nella 
popolazione. 1 due circoli nazionale e popolare si riuni- 
rono e compilarono una protesta contro quell’ indirizzo, 
nella quale dichiarano il municipio, composto di membri 
sotto al vecchio regime, non rappresentare la volontà del 
popolo, e farebbe bene a dimettersi. Una deputazione si 
é portata dal prolegato per domandargli come si com- 
porterebbe riguardo alla proclamazione della Costituente 
ordinata dalla Giunta di Roma. 

Egli rispose che attendeva da un momento all’ al- 
tro un successore e che fino allora non mancherebbe e- 
seguire gli ordini del ministero. 

Altra del 2 Gennaio. — In quest oggi si sono 
fatte pubbliche feste per la proclamazione della Costi- 
tuente dello Stato, 


PIEMONTE. 


Genova, 2 Gennaio. — Gi scrivono da Ancona che 
il piroscafo da guerra il Tripoli, comandato dal capitano 
Orazio Dinegro, sarà quanto prima inviato a Gaeta, per 
ivi rimanere a disposizione del Pontefice. 


E indizio di un tentativo sommamente lodevole da 
parte del nuovo nostro ministero; quello cioè di so- 
stituire nella quistione Romana l’ intervento della diplo- 
mazia Italiana a quello della straniera, 

Senza parlare dell’ esito, nol approviamo intanto l’ 
idea, 

L’ Opinione ha quanto segue: Leggiamo in alcuni 
periodici francesi: “Il sig. Ricci, ambasciatore della cor- 
te di Sardegna, è richiamato dal suo governo per far 
parte d’ un nuovo ministero,,. Per quanto siamo infor- 
mati, noi possiamo assicurare che bensì il sig. Ricci è 
richiamato da Parigi, ma per ricevere altra missione di- 
plomatica importantissima. 


FRANCIA. 


Parigi 30 Dicembre. — Leggesi nell’ Indipéndan- 
ce belge: Il presidente L. Bonaparte ha intenzione di fa- 


re un giroTnei diparlimenti della Francia, e non si du- 
bita che i contadini accorreranno a'precipitarsi incontro a 
quello nelle cui vene scorre il sangue dell’ uomo che 
hanno tanto ammirato. 

Egli vuole giustificare la popolarità che gli diede il 
voto, conoscere i bisogni del popolo, sapere ciò che la 
coscienza nazionale pensa della repubblica, giudicare del 
temperamento della nazione, de’ suoi timori, delle sue 
speranze, di ciò che un capo può attendersi del suo co- 
raggio civile; apprezzare insomma la differenza fra la 
Francia dell’ Impero e quella del 1348. 

I min. dapprima erano contrarj a questo progetto di 
viaggio, ma poi si capacitarono delle ragioni addotte, e 
rimisero l’ esecuzione di esso all’ epoca della nomina 
del Vice-presidente della repubblica. 

Si fanno mille congetture sulla persona su di cni 
cadrà la scelta per tale carica, ma sinora non si hanno 
dati sicuri per poter indovinare chi sarà il preferito. 


Altru del 1. Gennaio. — Îeri sera il presidente 
della repubblica ricevette gli augurj di felicitazione pel 
nuovo anno dal clero di tutte le confessioni, e questa 
mattina dagli ufficiali della linea e della G. N. 1 depu- 
tati dell'assemblea nazionale non si presentarono in cor- 
pore ma come privati, e non in gran numero. Questa 
mattina fu pure il corpo diplomatico, ma i discorsi re- 
citati non si potranno leggere sino a dopo domani per- 
chè il Moniteur e quasi tutti gli altri fogli non si pub- 
blicano domani. 

Quelli di ieri riempiono le loro colonne sui moti- 
vi che indussero i due ministri ad uscire dal ministero. 
Si dice che al presidente fosse venuto il ghiribizzo di 
rivedere tutv i documenti che lo riguardano per gli af- 
fari di Boulogne e Strasburgo, e che sono depositati 
nell'archivio dello Stato. 

Il ministro dell’ interno si oppose a questa do- 
manda come contraria alle sue attribuzioni, il presiden- 
te insisteva, e dichiarò non voler essere un presidente 
alla Sieyés, per cui il ministro credette bene di dare la 
sua dimissione, e fu imitato da Bixio che comprese non 
essere il suo posto in un consiglio dove si ha poco 
riguardo alle opinioni repubblicane. 


GRANBRETAGNA. 


Il Iourn. de Francf. del 2 ha in una corrispon- 
denza da Londra la nouzia che Lord I Russel abbia 
intenzione di presentare al Parlamento (che si aprirà al 
1. Febbraio) un bill che proporrà un’ imposta sul fru- 
mento estero di 2 fl. e 15 cent. per ogni ettolitro, loc- 
chè gioverà ad aumentare le rendite dello stato e nel 
tempo stesso a proteggere l’ agicoltura inglese. 

In Francia il prezzo del grano è attualmente mol- 
to basso. 


PORTOGALLO. 


Col Vapore Pacha giunto a Londra ai 29 Dicem- 
bre si ebbero notizie di Lisbona sino al 23. Queste 
portano che si era sparsa voce della scoperta d'una 
congiura repubblicana che dovea scoppiare ai 20 del 
mese, e che si fosse trovato una quantità di proclami, 
fra i quali molti firmati Bomfin e Sampayo, che con- 
tenevano tutto il piano dei cospiratoris però non ag- 
giungendosi che si sia fatto verun arresto, la cosa me- 
rita conferma. 


——alià O Ge 


RETTIFICA. 


Dobbiamo rettificare un errore in cui siamo incor- 
si. Avendo veduto in un manifesto che si doveva stam- 
pare il permesso della polizia, abbiamo creduto si trat- 
tasse di una misura generale per qualunque affisso. 
Meglio informati, possiamo asserire che solo i manifesti 
pei balli mascherati e spettacoli in genere devono pri- 
ma di stamparsi ottenere il permesso della polizia. 


e nen] 


(Articolo comunicato.) 


Lo seribatognolo nascosto dell’articoletto inserito 
nel numero 119 (auno decorso) di questo democratico 
Giornale, che a nome degli abitanti di Canale parla di 
attacchi e di difese, a sua propria regola e lezione sap- 
pia: che l'autigenio degli Albonesi verso il sig. Gollmayer 
era un fatto constatato da centinaia di firme presso il 
Circolo, e presso il Governo: che era quindi dovere di 
convenienza e di urbanità renderglielo noto, e consigliar- 
lo in quello stato di cose di tenersi lontano da Albona 
onde non esporsi a dover lottare contro l’ invincibile av- 
version popolare; dovere che dallo scrivente fu soddi- 
sfatto nel numero 94 mediante la stampa, e che molto 
impropriamente viene dal signor anonimo tacciato d’ in- 
discrelezza. 

Sappia, che gli elogi stesi a favore del suo Clien- 
te non persuadono punto a chi vorebbe rimanere per- 
suaso, mentre la verità dev’ essere franca e pura, e non 
timida e velata, altrimenti fa supporre un non so che 
di mistero che la fa riguardare sospettosamente, od ac- 
cogliere con circospezione. Era dovere perciò dell’ apo- 
logista d’esaltare il suo protetto a fronte alta e sco- 
perta, e senza osservare l’ incognito esporre il proprio 
nome preludiando così un certo coraggio d’ essere ca- 
pace di sostenere in qualunque evento |’ ingenuità della 
lode, e la difficoltà dell’ assuntasi difesa. 

Sappia inoltre che niuno gli contraddirà, che il 
signor Gollmayer possa essere un uomo stimabile ed un 
impiegato distinto, ma nessuno d'altronde potrà negare 
che ad Albona in qualita di Commissario ripugnava 
laverlo. Il renderlo consapevole di questa verità era lo 
scopo dell’ articolo contenuto nel foglio 94. 

Ora poi, giacchè vuole, sappia d’ avvantaggio, che 
Albona gode come d'un trionfo l'aver riuscito di tene- 
re lontano il signor Gollmayer, e che viceversa ascrive 
a propria fortuna ed onore l'aver ottenoto l’incoruttibi- 
le e commendatissimo signor Ostrogovich a CGapo-Poli- 
tico del suo distretto. 

Sappia di più ancora, che oltre Canale, Sesana @ 
Monfalcone, parlano del suo corifeo Bellai, Fiume, Ve- 
glia, Duino ed altri luoghi, sicchè fia meglio di tacere, 
essendo cessato il motivo di garire su d’un punto, che 
dalle previdenti autorità superiori a favore d'Albona 
venne già deciso. 

Circa il frizzo poi con amara ironia diretto e con- 
tro la Provincia, e contro gliemeriti suoi impiegati i qua- 
li erano inconsapevoli dell’avvertimento da me diretto al 
sig. Commissario Gollmayer, ed a quella razza soltanto 
di forastieri che male retribuendo i loro ospiti generosi 
non meritano d'essere difesi, e nemanco nominati, i pru- 
denti istriani non lo imputano a colpa degli abitanti di 
Ganale, ben sapendo, che il buon senno della popolazio- 
ne disapprova l'arroganza d’ un turcimano che abusando 
del loro nome, lenta di alterare la buona intelligenza e 


di far nascere scissura tra le due provincie consorelle, 
le quali specialmente nell’ attuale incalzo degli avvenimen- 
ti che davvicino minacciano la loro prevalenza nazionale, 
hanno necessità più che mai di stringere i vincoli d’una 
fratellevole concordia cui possa resistere all’ urto delle 
avversità, unico bene che potrebbe recare alle infelici, se 
non salute ai loro mali, almeno un po’ di conforto e 
sollievo. 

Ciononostante io auguro all’ incognito offensore, un 
migliore argomento, onde poter ostentare in faccia al 
pubblico la propria dottrina con un po’ di più ingenui- 
tà, e di buon successo. Ed anche al suo patrocinato 
auguro cordialmente longevità e l’amore di tutti, e la 
santa pace, e la benedizione del cielo, ed ogn’ altra più 
durevole felicità purchè stia da noi lontano per infinita 
secula seculorum. Amen. 


Albona li 5 gennaio 1849. 
Giovanni Zuttovich 
Cittadino d’ Albona, 


Grande. 


Se in politica il sistema del juste milieu ha avuto 
in febbraio quel gran tracollo che sapete; laurea me- 
diocrità regge molto meno in fatto d’ arte e segnata- 
mente è tale il caso quando si tratta di arti sceniche. 
In teatro, tout gents est bon hors l'ennuyeua, e le me- 
diocrità teatrali portano con sè un fondo di noia  tut- 
t altro che mediocre. Egli è perciò, che da parecchi an- 
ni a questa volta, il gaio Carnovale diviene pel rispet 
tabile pubblico teatrale, fonte perenne di sbadigli, che 
ben di sovente subiscono un’ ingrata metamorfosi ed in 
suono di fischi sonori vanno a ferire i timpani de- 
licati delle mediocrità teatrali che sogliono appunto nel 
Carnevale piantare il comodo loro seggio, nel nostro 
massimo teatro. Con ciò, non è detto, che nella fatale 
stagione, tale o tal altro artista, sia di canto o di ballo, 
non sorta talvolta della linea e si addimostri nell’ arte 
sua, valentissimo, eccellente, di primo rango, come dico- 
no in teatro. — Ma chimè! una rosa non fa primavera, 
e le numerose mediocrità del contorno, soffocano le poche 
virtù preminenti, cosichè il tutto riesce mogio - mogio - 
Jemme - lemme, tale, da far addormentare gli scanni in 
platea. — Il pubblico, che vuol divertirsi e non da luo- 
go a circostanze attenuanti, quando s° annoia, si sfoga a 
suo modo e fischia; l’Impresa e la Direzione che vor- 
rebbero pur portare rimedio alle cose malandate, fanno 
del loro meglio onde placar l’ira di Eolo fischiante; 
ma senza prò, chè le mediocrità son là, imperterrite ed 
irremovibili, come tanti Dei Termini; nè le tristi espe- 
rienze di tanti Carnovali inquaresimati anzi tempo, han- 
no per anco persuaso colà: Dove sì puote ciò che sì 
vuole, a bandire dalle cose nostre teatrali il falso siste- 
ma del juste milieu, per adottarne un altro più con- 
sentaneo alle imperiose esigenze dei lempi, come corre 
in oggi la frase di moda, la quale il più delle  vol- 
te non è che una semplice frase, ed è forse per 
tal motivo che si sono lasciate le faccende teatrali nello 
statu quo anche per quest'anno, ragione per cui di di- 
sgrazie non ve ne furono poche già in questi primi 
giorni della stagione. — L’ altra sera, diedero PAttila 
del Verdi che è un’Opera juste milieu, come tutti san- 


Teatro 


Tipografia Wels. 


no; e convien dire, che per un’ eccezione alla regola, 
l’ esecuzione avvantaggiasse dalla linea della mediocrità, 
se potè reggere, contro alla prevenzione contraria, alla, 
mala disposizione del Rispettabile. — La Cruvelli, una 
di quelle vittime del juste milieu a cui accennammo più 
sopra, fu wu'eccellente Oddabella.... belle in realtà € 
non di nome soltanto, e non andremmo errati nell’ attri- 
buire principalmente al suo merito, la salvezza dell’ O- 
pera. — Il Cresci (Ezio) sostenne con sufficiente valo- 
re il grande confronto del De-Bassini, e quando l’Al- 


manzor (Foresto) avesse miglior esercizio della scena e 


non trasmodasse nell'azione e tal fiala anche nei modi 
di canto, potrebbe anche esso stendere la mano alla 
sospirata palma, mi spiego: non a quella del martirio; 
chè il martirio toccò pur troppo ad una sventurata fra 
le ballerine, in forma d’un proiettile, per fortuna di mo- 
le tenuissima, come sarebbe un uovo, che le cadde fta' 
piedi nel bel mezzo d'una piruetta. Nulla diremo del- 
l'atto villano, chè il Pubblico ne fece pronta giustizia; 
solo accenneremo, come non debbasi sospettare nemme- 
no, di trovare nel nostro Pubblico sempre cortese, l’ au- 
tore dello sconcio bombardamento; ma più presto ascri- 
verlo a qualche mano pratica ne’ bassi intrighi del Pal- 
co scenico. — La brava Polin ed il valente svo com- 
pagno Borri resistettero da forti alla procella, e con- 
dussero a fine un terzetto, che in quella si dava la 
prima volta, e che senza quel fatale eterolito, si sarebbe 
potuto rivedere più fiate. — Sentiamo che il Borri stid 
per mettere in iscena un nuovo balletto fantastico, 
desideriamo che possa riuscire a parificare a sè ed alla 
sua compagna, le virtù di ordine svariato che lo cir- 
condano. Ora che il parificare è all'ordine del giorno; 
la cosa dovrebbe andare da sè, senonchè parificare è 
quasi sinonimo di livellare, ed i livellamenti, se pur si 
ponno ritenere possibile in altra materia, sono imprati- 
cabili in Teatro, per cui l'assunto del Borri ci sembre- 
rebbe di troppa difficoltà se non sapessimo, che il Tea- 
tro, dona, e che il Pubblico quando è in voglia di far 
buon accetto alla buona volontà d’un suo favorito (ed 
il Borri ha certamente tutti i titoli per meritarsi tale 
distinzione) la fa da Gran Sultano, chiude un occhio, e, 
getta il fazzoletto...... 


Teatro Costituzionale. 


(Filodrammatico.) 


Iersera furori: buona compagnia: val la pena di 
andarci, purchè continui a dare, come ha promesso il 
Capo-comico, comedie italiane, massime di Goldoni, e 
non drammi tradotti, impossibili a recitarsi bene per la 
solita barbarie della lingua e dello stile. 


TITTI A 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta 1 Opera Seria: Attila, musica 
del maestro Verdi, con un nuovo Passo a Due. Core 7*/2.) 
Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: Don Cesare di Bazan, (ore 71/,.) 
— Si sta preparando con tutto l'impegno una Nuovissima produzione 
divisa in sei parti, intitolata : I Segreti del Carnovale di Parigi, 
ossia Un orribile Assassinio. 
Gran Sala del Ridotto. — Primo Ballo Nobile Mascherato, col 
Viglietto a car. 50, - alle ore 10 di scra. 


(TIT TIZI LIZZANI tozzo 


Angele Alpron, Redattore 
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ANNO II. 


na 


Trieste 11 Gennaio. 


Non v'è mai un male che non vi sia anche un ' 
bene. Un equivoco, inutile a spiegare, c un lieve torto 
da noi fatto innocentemente jer l'altro alla nostra Poli- 
zia, ci hanno levato ogni dubbio sulle intenzioni del go- 
verno circa la libertà della stampa. Non tutti gli affissi, 
ma soltanto gli annunzî di balli mascherati e di pubblici 
spettacoli in genere soggiacciono alla misure accennata, 


per merì riguardi di convenienza sociale. Se la Polizia 
avesse ricevuto istruzioni sccrete di trattenere i giornali 
a capriccio, come sospetlavan  certuni, potea farlo jer 
l’altro a ragione, per impedire la divulgazione d'una 
falsità che forse avrà messo in allarme certa gente om- 
brosa e diffidenze simile a noi. Invece di questo ci ri- 
chiese con tutta gentilezza di rettificar l'errore, come 
vedeste jeri. 

Questo errore però non è il primo, nè presumia- 
mo di promettere che sarà }’ ultimo. Nati, cresciuti, edu- 
cati, martirizzati moralmente sotto il sistema di Metter- 


nich, qual meraviglia che ogni mover di foglia ci adom- 
bri ed allarmi per la nostra neonata libertà? Le bam- 
bine sono più delicate e sensitive di fibra che non le 
donne mature. La paura dei ladri è naturale in chi è 
arricchito da jeri, nè ha avuto ancor tempo d’ avvezzar- 
si al possesso. I nati ricchi trascurano per lo più le 
apparenze, non parlan mai di ricchezza nè temono di 
perderla. I pitocchi, saliti ad ‘essa per un colpo di for- 
tuna, ne fanno pompa, la ostentano sempre, ne sono 
avari e gelosi. Così i popoli rispetto alla libertà. Ame- 
ricani ed Inglesi non ne parlano mai, ma |’ adoperano 
e la fanno valere, nè sospettano, nè sognano pure la 
possibilità che venga lor contrastata o rapita. I Francesi 
invece... leggete i lor fogli: che Demosteni! che trom- 
be marine! che sonatori perpetui di campane a martel- 
lo! - segno di pericolo! 

Così pure i governi. I deboli di spirito e di ra- 
gione fanno sempre pompa di divieti, di minacce, di co- 
mandi, di forza materiale, e mentre pretendono di far 
tremare i sudditi, tremano essi. 1 forti, cioè forti di ca- 
rattere e di tutte quelle qualità morali che si guadagna- 
no la pubblica opinione, si ridono de’ giornali, de’ gior- 
nalisti maligni, delle società pubbliche e secrete, sicuri 
dell'appoggio dei più nel caso di pericolo. Così appun- 
to in Inghilterra e in America. 


Se il nostro governo sarà debole o forte si vedrà 


N.ro 9. 


col tempo. Mettere il carro innanzi ai buoi, o la spica 
innanzi al fiore, è stato sciocchezza sempre; e noi, non 
volendo passare per sciocchi, ci asteniamo dal fare i 
profeti di sciagure, perchè, a buon conto, torna meglio 
illudersi e vivere di speranze, che non disperarsi e far 
disperare gli altri fuor di proposito. Se ciò piaccia o 
non piaccia a chi legge, non ci curiamo di sapere: a 
noi basta che così ci suggerisca il buon senso, nostro 
pubblico, nostra legge impulsiva e repressiva, nostro 
giudice e tutore. Noi intendiamo di scrivere come do- 
vrebbero agire i governi forti (nel senso accennato), 
cioè conforme all’ indole e alla ragione del paese in cui 
viviamo, senza pretendere di mutarla e senza mendicar 
da nessuno le norme dei nostri giudizî e delle nostre 
azioni. Non ci preme di sapere se ci chiameranno de- 
mocrati, liberali o moderati. Il nome non conclude men- 
te, e due fia due fanno quattro per ognuno, comunque 
si chiami. Ogni verità equivale a due fia due quattro; 
dunque da parte i nomi e i soprannomi, e stiamo alle 
cose. Per essere coerenti a noi stessi, abbiamo comin- 
ciato coll’ omettere il nostro; e le così dette sigle, croci 
stelle, ancore, triangoli, circoli, quadri, cuori, linee, bi- 
lance, stelle, cifre, le lasciamo agli obelischi, non vedendo 
noi veruna necessità di far distinguere la nostra perso- 
na. Ci basta che si distingua il giornale per la sua ra- 
gionevolezza e indipendenza. 


La futura legge repressiva della stampa, per seve- 
ra che riesca, non ci fa spavento, non potendoci mai 
impedire d’ essere ragionevoli. In ogni caso essa lascerà 
sempre un immenso campo alla libertà del pensiero, il 
quale d'altronde, ben calzato e vestito, si può introdur- 
re di contrabbando per tutto anche di pieno giorno, co- 
me penetrava per l’addietro malgrado le sbarre e i ri- 
tegni della censura. E ben povero di spirito chi ha bi- 
sogno di studiare la legge per istar dentro i limiti della 
sana ragione e del dovere sociale. Codici e tribunali so- 
no per la gente sfrenata: chi è padrone di sè stesso si 
frena da sé, nè ha bisogno d’accattare da un pezzo di 
carta stampata la misura del lecito e dell’ illecito. 


Queste e mille altre cose simili si potrebbero can- 
tare a coloro che vogliono indurre anche noi a consi- 
derare tutto ciò che nasce dal lato cattivo, mentre nulla 
ci vieta di prenderlo dal buono (quando ce n’ è uno). 
Omai non si può più mettere il piè fuor di casa senza 
dar di petto in qualche corvo dalle male nuove che con 
faccia sinistra ti pronostica imminente la fine del mondo, 


La libertà della stampa intanto non ci pare più 
un’ ironia, ad onta della soppressione di alcuni giornali 
viennesi, dacchè abbiamo qualche prova di fatto che 
la libertà non sarà un semplice nome. Circa al resto, 
vedremo: Roma non è stata fabbricata in un giorno; e, 
come dice Pietro Colletta, le riforme non si fanno per 
salti di rivoluzioni, mu per gradi di civiltà” 


Catene di — osser 


PERO D'AUSTRIA. 


| Vienna ‘7 Gennaio. — Il Supplemento alla Gazz. 
di Vienna d’oggi conferma l’entrata delle truppe impe- 
riali a Buda-Pest senza colpo ferire, e non fa cenno 
che abbia avuto luogo un bombardamento di 4 ore co- 
me aveano asserito alcuni fogli di Vienna. Appena ritor- 
né la deputazione mandata al principe  Windischgràtz , 
l'armata ungherese, che come si dice non ascendeva a 
più di 12,000 uomini, si ritirò verso Debreczin nella 
notte dal 4 al 5. Con essa andarono i capi dell’ insur- 
rezione, e Kossuth, che portò seco la corona, le gioie, 
e il torchio per fare banco-note. Il bano fu il primo a 
fare il suo ingresso nella città alla testa delle sue trup- 
pe, e il principe Windischgritz mandò suo figlio colle 
chiavi delle due città ad Ollmiltz a portarle a S. M. 


—Le notizie da Kremsir portano che una parte dei 
deputati si diponeva a dare un voto di sfiducia al mi- 
nistero, e che vi regnava gran malumore perchè la di- 
chiarazione del ministero si temeva fosse il preludio di 
altri attacchi alle concessioni ottenute. 


— Non si crede che l’assemblea costituente abbia 
lunga durata. 


Continuiamo a dare estrtratti dei fogli liberali di 
Vienna (!) L’ Ost-deutsche Post d'oggi ha il seguente 
articolo. 


L’ avvenimento in Kremsir. 


Iuctu est alea. Il dado è tratto; la quistione di 
gabinetto è bell'e formata - e la Dieta ha prorogato 
sino all 8 la discussione sull’ importante $ 1 dei diritti 
fondamentali. 

Noi non comprendiamo il motivo di questa pro- 
roga. La camera non era forse preparata alla dichiara- 
zione del ministero? E se lo era, perchè gli uomini del 
comitato per la costituzione non si fecero avanti a di- 
fendere la loro causa? perchè gli oratori della camera 
rimasero muti? La quistione non è stata forse a suffi- 
cienza trattata nei giornali, nelle riunioni de’ deputati e 
nelle sezioni stesse della camera, per non permettere di 
passare subito alla discussione di essa? 

Lo Stato della quistione ci sembra chiaro. Il $ 1 
non fu posto in capo ai diritti fondamentali a caso, 0 
per sfoggiare teorie da dottrinari, ma con profonda 
conoscenza di causa. Esso esprime un principio, stabili- 
sce un diritto - il diritto della rivoluzione. Innanzi al 
diritto della rivoluzione tutti gli altri diritti devono scom- 
parire; essa ha pieno potere di prendere o di dare, es- 
sa non riconosce il per grazia di Dio ma bensi il per 
grazia del popolo. Se la rivoluzione vuole la repubblica 
- la repubblica è; se vuole la monarchia, è la  mo- 
narchia; è sempre dessa però che crea la monarchia o 
la repubblica; essa non conosce un jeri, ma solo un og- 
gi. La formola politica sotto a cui si esprime è com- 


presa nel $ 1: 
dal popolo,,. 

A questo diritto della rivoluzione si oppone all’ 
incontro, nella dichiarazione ministeriale, un altro dirit- 
to: il diritto storico. Non è vero, dice il ministero, che 
l'Imperatore d* Austria - il quale notate bene s° intitola 
di nuovo per la grazia di Dio - non è vero ch’ Egli 
abbia il suo diritto dal popolo. Il suo predecessore lo 
ha posseduto in modo assoluto per retaggio antico, e se 
ai 15 di Marz) lo ha diviso col suo popolo, egli non 
ha perciò cangiato il diritto che gli spettava per la parte 
che si è riserbata. Non è già il diritto dell’ Imperatore 
che proviene dal popolo, ma bensi quello del popolo 
che proviene dall’ Imperatore. Quest’ è la formola del 
diritto storico. Il ministero ha dichiarato di stare o di 
cadere con questa quistione 


E la Dieta? 


Non v' ha dubbio, la Dieta è figlia della rivoluzio- 
ne: e non già della rivolubione dei 15 Marzo, ma di 
quella dei 15 Maggio. La differenza grande che passa 
fra queste due rivoluzioni fu tanto dilucidata dai due 
partiti che non abbiamo d'uopo di tornarvi sopra ora. 
D'altronde ciò che interessa è il lato pratico. Che cosa 
farà la Dieta? Rinegherà ella la di lei madre? oppure 
vorrà farla valere quand méme...% 


“ "Tutt'i poteri dello Stato emanano 


Noi siam d’ avviso che la Dieta deve proporre a 
sè stessa un quesito che noi, lontani come siamo dall’ 
attuale centro della nostra vita polilica, non osiamo di 
sciogliere. 

Essa deve domandare a sè stessa, se nello stato in 
cui sono le cose, può sperare di pervenire ad una me- 
ta proficua, di condurre a termine la sublime missione 
a cui è chiamata, di potere insomma compire | opera di 
dare all’ Austria una costituzione libera, conveniente ai 
tempi ed alle esigenze dei suoi popoli. Esamini le pro- 
prie forze, misuri con queste le disposizioni che trova 
in certe regioni alte, e cerchi di scoprire quello che |’ 
avvenire asconde nel suo grembo. 


Ove dopo questi calcoli ben ponderati essa trovi di 
potere anche in seguito essere utile al paese nel senso 
della missione ch’ esso gli ha affidata, e di non dovere 
urtare domani contro quegli stessi scogli che oggi ha 
superati felicemente; allora potrà conchiudere d’ essere 
in debito verso di sè e verso la patria di proseguire 
imperterrita la meta pratica che si è segnata, e non sa- 
crificare Ja sua missione a una semplice formola. 


Poichè nessuno s’ illude, e da molti giorni quest è 
il secreto del pubblico: se il $ 1 vien adottato non è 
già il ministero, ma bensi la Dieta che deve cedere il 
luogo!! Noi esprimimo apertamante quello che ognuno si 
sussura nell’ orecchio, poichè nei momenti di grave im- 
portanza, il dissimulare a nulla giova. Noi lo dichiaria- 
mo adunque senza riserva, che quì si tratta dell’ esisten- 
za o non esistenza della Dieta. 


Ove però la Dieta non abbia fiducia nel suo av- 
venire, ove ella si attenda da un giorno all’ altro di giun- 
gere a una qualche quistione pratica, in cui non potrà 
sottoscrivere all’ opinione dal ministero senza divenire in- 
fedele a sè stessa ed alla propria missione; se ella ve- 
de già spuntare la Scilla in cui la sua nave, appena 
sfuggita a Gariddi, dovrà far naufragio; allora non cer- 
cherà di prolungare la sua esistenza, che in fine andreb- 
be a perdersi nella sabbia senza verun vantaggio per 
l’universale. Allora si appigli risolutamente al $ 1 per 


cadere onoratamente per il principio da cui deriva e con 
questo principio, come un combattente cade sul suo scudo. 


L 


LTALIA. 


I fogli del Piemonte, della Romagua e della To- 
scana nulla contengono d'importante. Nei primi due pae- 
si gli animi erano preoccupati per l'elezioni dei depu- 
tati alle camere o alla Costituente, e le colonne dei 
giornali erano piene di articoli su questo particolare. 


STATI ROMANI, 


Roma 2 Gennaio. — Teri sera fu pubblicato il re- 
golamento per le elezioni. La festa popolare che dove- 
‘va aver luogo ieri sera fu sospesa a causa del pessimo 
tempo, ed invece avrà luogo stasera in un modo vera- 
mente solenne. La città sarà illuminata. Tutte Je truppe 
con mezza batteria, e l'artiglieria della guardia civica 
prenderanno parte alla festa La guardia civica parimen- 
te sarà tutta sotto le armi, ed il corteggio accompagna- 
to da banda e bandiere percorrerà le vie principali del- 
la città. 


Ora gli sforzi di tutti i buoni sono rivolti a far sì 
che le elezioni dei deputati tanto delle città che delle 
provincie dello stato, cadano sopra individui di sentimen- 
ti onesti e democratici, giacchè in diverso caso tutto il 
fatto ed ottenuto fin qui rimarrebbe inutilizzato, e la 
nostra condizione tornerebbe peggio di prima. 1 retro- 
gradi e i gesuiti brigheranno incessantemente perchè la 
scelta del popolo delle provincie, più facile ad essere 
ingannato e sedotto, cada sopra individui a loro ardenti; 
ognuno dunque che nutra sentimenti veramente italiani e 
liberali si ponga all'opra onde sventare la trama di que» 
sti tristi ed eterni nostri nemici 


— I Corr. Livornese ha da Roma in data del 3 
corrente: 

Si sta in attesa d’una terza protesta. Si parla di 
varie liti fra cardinali, e papa; ed a questo si attribui- 
sce la morte del cardinale Ostini, non ad una ribalta- 
tura del legno. 


Lanibruschini ed Antonelli istigano il papa all’ in- 


tervento armato; gli altri disapprovano. E qui baraffa 
fra consiglieri, e principe. 
FRANCIA. 
Parigi 2 Gennaio. — Il ricevimento di ieri al pa- 


lazzo dell’ Elisée National non fu molto splendido. Cir- 
ca 300 membri dell’ assemblea nazionale si dice essersi 
presentati o aver mandato i loro viglietti. Iu generale 
non fu che una specie di rassegna, cioè i ministri pre- 
sentavano al presidente della repubblica i capi delle di- 
verse corporazioni, il quale dirigeva alla sfuggita qual- 
che parola amichevole a questo ed a quello, e poi si 
passava oltre. Il ricevimento ebbe luogo nell’apparta- 
mento terreno del palazzo presso alla camera dove /o 
zio avea passato l’ultima notte a Parigi. Il presidente 
era vestito in uniforme di generale della . Guardia nazio- 
nale e stava in piedi ed a capo scoperto. Il corpo di- 
plomalico era in corpo con (ult'i segretari d’ambasciata; 
il primo ad esser presentato fu il nunzio apostolico, al 
qual L. Bonaparte diede una strella di mano, e, si di- 
ce, gli abbia detto che desiderava vivamente di vedere 
ristabilito il Papa sulla sua sede, del che il nunzio ne 


rimase commosso. Quindi passò l'ambasciatore inglese, 
quello di Spagna, del Belgio, ecc. 


—L’altra sera il presidente si porlò a piedi e senza 
scorta nella chiesa della Maddalena a sentire una messsa. 


—L'avvenimento di cui si parla a Parigi è, la voce 
che corre: avere il presidonte chiamata sua cugina la 
Granduchessa veduva Steffunia nata Beauharnais, perchò 
venga a Parigi a fargli gli onori della casa. 


—Anche all’ abitazione del generale Cavaignac si por- 
tarono moltissimi a porgergli i loro omaggi, e non 
trovandolo in casa, lasciarono il loro nome. 


—Nella seduta dell'assemblea nazionale d’ oggi si 
trattò della quistione, che ogni progetto di legge, ad 
eccezione di quelli di grande urgenza, debbano essere 
letti 3 volte nella camera e discussi con intervalli di 5 
a 5 giorni, Una parte dei membri dell'assemblea erano 
contrari a questa proposta credendola solo una manovra 
per rendere impossibile alla camera lo stabilire le leggi 
organiche che ancora rimangono a discutere, e avere un 
pretesto di più per iscioglierla. All'incontro essa vien 
difesa da coloro che vorrebbero far credere precipitato 
il voto dell'assemblea nazionale sul sale. 

Quindi il vescovo d’' Orleans, Fayet, riscosse gran- 
di applausi quando difese quel ribasso d’ imposta, men- 
tse il governo stesso avea riconosciuto ingiusta quel- 
l'imposta, e quando rammentò i bei tempi antichi in 
cui la direzione degli affari pubblici era affidata al sem- 
plice buon senso e che si regolavano le spese del bu- 
dget a norma delle entrate, e non come si fa ora, sotto 
il dominio dell'economia nazionale, che si regolano le 
entrate dietro le spese, donde sorsero gl’ interminabili 
budget, i deficit, e i debiti dello stato, per cui il budget 
si trova bene, ma il popolo patisce la fame. 


Alla partenza della posta la camera non avea an- 
cora adottato veruna risoluzione. 


VARIETA' 
Iusigne scoperta dun antiquario triestino. 


Imboccando dalla piazza Gadolla la via san Nic- 
colò, che va alla polizia, si vedono lungo la metà del 
primo marciapiedi a destra, quattordici colonnette, non 
rotonde (o (unde semplicemente) come quelle di gusto 
moderno, ma quadrate a guisa di guglie ornate di ge- 
roglifici in basso rilievo, con altrettanti così sopra che 
non diciamo, perchè ognuno può andarseli a vedere, es- 
sendo essi lì fermi che non si muovono. Sono petrifi- 
cazioni di antichi scrittori triestini, riconoscibili dalla so- 
miglianza che hanno quei cosi colle teste d’alcuni mo- 
cerni, come ne fanno fede le esalazioni sotterranee che 
emanano dalla lingua e dallo stile dei loro scritti. Ora 
si sono mutate le veci: la testa degli scrittori è qua- 
dra, rotondo il resto, 


emette 


AVVERTIMENTO. 


Il racconto seguente non fu scelto a caso per in- 
gannar la noia; fu scelto con intendimento, ritraendo 
esso al vivo in miniatura lo stato d’ un popolo dotato 
d’imaginazione che esce da una dura schiavitù. Voleva- 
mo darlo, mesi sono, in un foglietto volante pel popo- 


lo, ma.al terzo numero si dovè cessare per non ri- 
metterci del nostro. Nessuno dunque può affermare di 
averlo letto tutto: ciò in risposta alla taccia di ladri. In 
fatto d’idee abbiamo abbastanza del nostro per non a- 
ver bisogno dell’ altrui. 


VITA BIZZARRA 


Di un pittore fiammingo. 


se (Cont. V. num. 6.) 


Legato corto come era stato sin da bambino, gli 
èra venuta in disuso la propria volontà; temea sino del- 
l’aria, non si sentiva alcun impulso ad operare, e se 
formava un desiderio, era zoppo anche quello: tanto e- 
rano stati potenti quei tre mesi passati da IHals ad at- 
terrare del tutto un’ anima che gia per natura mancava 
d’ energia. Oltre a questo, non essendo egli assuefatto 
allo strepito, alla luce ed al moto, quel suo primo ca- 
pitare nelle strade di Harlem gli diede una stretta al 
cuore; si vergognava de’ suoi cenci, nè sapea come muo- 
vere i passi in mezzo a tanti occhi che gli stavano ad- 
dosso. Si avviò ad una chiesa, e andò ad appiattarvisi 
nell'angolo più buio. Ivi fu sopraffatto come da un de- 
liquio morale, essendogli avviso che la schiavitù si fosse 
in lui naturata, e che il goder la libertà gli fosse omai 
tolto per sempre. Si fatto pensiero lo travagliava con 
tanto spavento che gli sgorgava un caldo pianto dagli 
occhi. Un uomo, che orava accanto a lui, uditolo sin- 
ghiozzare, gli si fe’ appresso, e domandollo della cagio- 
ne del suo rammarico. Gli narrò ogni cosa a parte a 
parte, di che lo straniero impietosito si esibi di ricon- 
durlo dal suo maestro, promettendogli che lo indurreb- 
be a calare a patti più umani. Non bisognarono a 
Brauwer troppe parole; onde Hals, vistoselo ricomparire 
a casa, scornato di vedere sventata la sua lorda spilor- 
ceria, dovette promettere di trattarlo in seguito con più 
riguardo. 

Venne in fatti condotto da un rigattiere, ed ivi gli 
fu comperato un vestito bruno, un paio di brache rosse 
e uno di calzette a strisce. Gli fu permesso altresi di 
lavorare cogli altri dove c’ era una stufa, nè gli fecero 
più patir difetto di cibo. 

Così provveduto di vestiti, e rieonfortato lo stoma- 
co, non gli parea vero d’ esser tanto felice, e non è a 
dirsi che sviluppo e che slancio facesse in breve l’in- 
gegno suo. Quesito mutamento di stato valse pure a ras- 
.sodargli alquanto il carattere, che divenne fermo più che 
non era per lo addietro; e coll’ andar degli anni, avvi- 
goratosi l'animo per la virilità stata pur troppo tardiva, 
aperse finalmente gli occhi, e si accorse che Hals ven- 
deva i suoi dipinti; ma, quantunque non avesse lumi 
bastahti a valutarne il pregio, pure giudicò più sano 
partito mettersi a lavorare il proprio campo che non 
l'altrui, €, senza chieder se fosse buona la strada, si 
tolse di là quatto quatto e 5° incamminò per Amsterdam. 

Era a quel tempo la scuola fiamminga nel massi- 
mo fiore, nè la smania in moda di coltivar tulipani era 
per anco giunta a scavallar la pittura. Ne' Paesi Bassi 
V erano artisti sommi, e producevano capi d’ opera che 
gli appassionati’ per l'arte comperavano a peso d’ oro; 
e, questo umore, in che peccavano i ricchi di allora, avea 
invaso anche il popolo sì, che i pittori erano messi in 


"sia avaiervneni dette daneiane 


Tipografia Weis. 


cielo ed accolti dappertutto al par dei trovadori de’ tem- 
pi antichi. 

Arrivato in Amsterdam si cacciò nella prima bet- 
tola che gli si parò davanti. Chi viaggia in Olanda con 
con un bastone in mano e una bisaccia in ispalla, non 
può chiedere in una bettola altro che due cose: birra e 
formaggio. Mentre stava aspettando quel poco di rèfé- 
zione, diè di piglio al pennello, e sulla tavola d’ abéte 
che avea dinanzi sbozzò in quattro pennellate la factia 
di un ciarlatano in cui s° era imbattuto per via. L’ osta 
venuto con l’ occorevole, spalancò un paio d’ occhiacci, 
e stelte come di sasso a considerar quell’ abbozzo grot- 
lesco. 

— Che vedo, galantuomo? Che si che sapete di- 
pingere ? chiese costui facendosi più vicino... Poffardio, 
che franchezza di mano! 

—E voi ve n'intendete? domandò Brauwer sor- 
ridendo, 

— Se me nintendo? Altro! Diamine.... prima che 
girassi lo spiedo, ho trattato il pennello auch’ io; e mio 
figlio non è mica degli ultimi nell’ arte. 

Che nome avete? 

— Van Soomeren... 

—Ah bagatella! ci si può far di berretta; ho ve- 
duto de’ suoi quadri da Hals; ei dipinge istoria, pae- 
saggi, fiori, con tanta maestria, che l'uno non cede al- 
l’altro. 

—E a me par quasi che non gli cediate nemme- 
no voi, scappò su l’oste nel mirare il viso del ciarla- 
tano che si andava animando ad ogni nuova pennellata. 
Poter del mondo! e chi siete voi mai che pennelleggia- 
te si presto e con tanta franchezza? 

—Uno scolaro sono... 

—Il nome, di grazia? 

— Adriano Brauwer. 

Van Soomeren fe’ un passo addietro, e si trasse 
il berretto inchinandolo con riverenza. 

—Ora si che la mi entra, disse poi rispettosa= 
mente. Ora m'è la cosa chiara. Maestro Brauwer m’ ha 
degnato del grande onore di sceglier la casa mia, e 
però di quanto vi si trova potete disporre. 

( Continuerà. } 


ERRATA - CORRIGE. 


Nel num. 7, pagina 4, col. prima, linea 9 leggasi 
esttarli invedi di esaltarli, e vendono invece di vedono. 
Nello stesso numero pag. 3, col. 2, lin. 4 leggasi 
per l’oblazione d'una messa invece di per l oblazione. 
Nel num. di ieri pag. 2, col. prima, linea 57 leg- 
gasì pollastri frittà invece di pollastri arrosti: eresia da 
farci scomunicare da tutti i Viennesi. 
-—’‘@‘PPP Isc EEE‘ “CEIEIIE‘‘‘‘‘“ ESSER sesuei 
SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera Seria: Attila, musica 
del maestro Verdi, con un nuovo Passo a Due. Core 7!/2.) 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
maticn Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esponnà: I Segreti del Carnovale di Parigi, ossia Un orribile As- 
sassinio , produzione Nuovissima divisa in sei parti, - Serata a be- 
neficio del primo Amoroso, Giovanni Aliprandi. (ore 75/,.) 


Angolo Alpron, Redattore 
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Le Associazioni si 1irevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' inonifcati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
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vini 8 annui. — Gruppi è lettere now si 
i ricevono che franchi. 
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N.ro 10. 


Trieste 12 Gennaio. 


Ter l’altro alle ore 6 di sera, nel teatro nazionale 
della Borsa, ha dato la sua prima rappresentazione la 
drammatica compagnia del nuovo consiglio comunale, a 
servizio di sua maestà il re Mercurio. Quanti biglietti 
sieno stati consegnali all'ingresso, non sappiamo di pre- 
ciso; ma fatto si è che Ja galleria era tanto affollata 
che ci tolse la vista della platea. La recita non fece 
molto incontro: gli attori non hanno ancora possesso di 
scena, né sanno bene a memoria la foro parte. Agiro- 
no tutti, perchè azione è moto, ed essi si moveano tut- 
ti, almen per quanto ci diceva l'udito, perchè non ve- 
devamo niente. 0 hanno poca voce, 0 non parlarono 
affatto, non essendoci arrivate all'orecchio se non qnat- 
tro o cinque voci, Il capocomico facea il protagonista e 
parlò più di tutti. La scena più commovente del dram- 
mi fu un suo racconto di un accoglienza fatta ad nna 
deputazione inviata da non so qual città non so do- 
ve, di un pranzo solenne ad una regal mensa, di cer- 
te espansioni di cuore sopra aleune care memorie di an- 
tiche relazioni amichevoli, il tntto  profusamente condito 
delle più untuose, tenere e galanti espressioni che possa 
suggerire il più profondo sentimento. Non è quindi da stu- 
pire se tutti gli spettatori avessero il fazzoletto agli oc- 
chi ‘e dessero segno della lor vivissima commozione con 
gemiti e singull. 

Nella condotta del dramma era ammirabilmente con- 
servata l'unità d'azione, secondo i precetti dell'antica 
scuola. Pareano mossi da un'anima e da una mente sola, 
come le cinque dila d'una mano; pareano uno stromen- 
to in cui non v'è corda che stuoni, perché qualche ma- 
rio maestra le ha tutte hen accordate. Non v era or- 
chestra; eppur vi si sentiva la più perfetta armonia. 
L'aquila dell'Impero ha due teste, Cerbero tre, l Idra 
selle; e lì all'incontro veran più di trenta corpi ed 
una testa sola. Testa qui significa l’idea madre che ani- 
mava tutta l'azione. Per questa volta ci dispensi il let- 
tore dall’internarci in un minuto esame della. verosimi- 
glianza, della motivazione, del contrasto delle passioni, 
del nodo e dello scioglimento, avendo noi dovato par- 
tire durante :1 secondo atto. Quando verrà data replica 
a richiesta universale, ci collocheremo in un miglior po- 
sto col cannocchiale e ci staremo sino alla fine, benchè 
non sia di buon tuono. Allora saremo meglio in caso 
d’ analizzare la concatenazione delle varie scene, di pe- 
netrare le segrete intenzioni del poeta, gli occulti agenti 


rent 


E] 


da lui messi in opera, la tendenza morale, e la finezza 
dell’arte di far cospirare tanti mezzi allo scoppio d' un 
improvvisi catastrofe. 


La composizione non è originale affatto. H poeta. lia 


imitato delle scene, e rubati dei pensieri dal Mercante 
di Venezia di Shakespear, dall’ Avaro di Molière, - dal 
Parvenu, è da altre commedie di questo genere. -Chi 
non le ha lette, nè sa scoprire i plagi, suo danno.‘ 


INPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 9 dicembre. — Le notizie di Kremsir s0- 
no della maggiore importinza. In seguito alla dichiava- 
zione del ministero intorno al $. 1 del progetto dei di- 
ritti fondamentali, si é formata nella camera’ una coali 
zione fra i membri della sinistra e quelli della destra. 
Strobach si è unito con Violand, Fister con Pinkas, ed 
hanno risoluto di fare nna protesta compilata dallo stes 
so Dr. Pinkas (capo dei Czecli) nella quale dichiarano: 
“considerare la dichiarazione ministeriale come ‘un at- 
tacco alla dignità e alla libertà della camera, e come 
contraria ai manifesti imperiali 16 maggio e @ giugno, 
i quali garantivano ai. rappresentanti del popolo la libe- 
ra manifestazione del loro voto, meutre con quella di- 
chiarazione si verrebbe in certo modo ad incepparlo, e 
ad esercitare un'influenza illegale sull' opinione dei de- 
putati.,, A questa protesta si oppose una contro - prote- 
sti per parte del ceatro della camera, la quale non con- 
siderando la dichiarazione dei ministri conie un attacco 
alla libertà della camera, proponeva di passare all’ordi- 
ne del giorno. Ì 

A Vienna si era in grande ansietà di sapere | e- 
sito della cosa; però secondo le notizie date dal Lloyd 
(tedesco) e pervenutegli in via straordinaria, la propo- 
sta del Dr. Pinkas era passat con grande maggioranza, 
(199 coniro 99). 

Le ulteriori risoluzioni del ministero non sì cono- 
scevano, però a giudicare dal linguaggio del suddetto 
foglio, che può considerarsi come semi-ministeriale, le 
supposizioni d’uno scioglimento della camera prendeva- 
no sempre più consistenza. Esso conchiude ‘il suo arti- 
colo colle seguenti parole: 

“Noi crediamo che ad onta della coalizione della 
sinistra colla destra, riuscirà al ministero Schwarzenberg 
di condurre a termine la sua opera d’ un’ Austria unita 
e costituzionale. 


I foglio Selnellpost di Gratz ha la seguente cer- 
rispondenza da Vienna. 

“Se qualcuno mi domandasse novità, dovrei dargli 
la secca risposta: qui è rimasto ognora tutto su/ piede 
vecchio I buoni Viennesi hanno campo dunque di an- 
noiarsi a loro beneplacito, persino i benintenzionati di 
metallo, le bocche da fuovo, si annoiano, poichè ci stan- 
no sempre incontro a bocca spalancata, quasi sbadi- 
gliassero. Ah perchè non vi son più almeno le musiche 
gattesche per dare un po'di animo alla nostra vita po- 
litica che si può dire morta! Le piccole molestie a cui 
va soggetto più d' uno in conseguenza di vili  delatori, 
come arresti, condanne e ussoluzioni cominciano a cadere 
nel ridicolo. Chiunque porta qualcosa che possa esser 
presa per un segnale, come delfe fibbie, delle piume cce. 
sui cappelli, corre pericolo di venire all’ impensata  po- 
sto in prigione; solo le code, queste, auche un braccio 
lunghe, si possono portare a vista di tutti senza verun 
timore. Anzi quanto più lunga è Ja coda, tanto più si 
ha diritto di aspirare al titolo di bewizienzionalo. Quan- 
do faccio una breve passeggiata per le contrade, m° in» 
contro spesso in cose che mi offrono soggetto a me- 
lanconiche considerazioni sulla caducità delle cose ter- 
rene, e non di rado mi strappa un amaro sorriso, Così 
di recente venni a scoprire che P uflizio del defunto 
Radicale (giornale) si è trasformato in una hottega 
da calzolaio, sulla quale avvi un grande stemma col 
motto: “all'agnello d’oro,,. Vanità delle vanità! lutto è va- 
nità! esclamai con Salomone. 

Se il Radicale venisse a sapere una simile  profa- 
nazione della sua arca dell’alleanza, egli perseguiterebbe 
come un spirito d'averno | audace inquilino che vi si 
è intruso. E poi lo stemma all agnello d’ oro! L' oro 
pazienza, egli se lo avrebbe potuto procurare durante la 
sua vita, ma l'agnello! Egli che ruggiva come un feo- 
ne..... Anch'io mandai un forte respiro radicale dal 
petto, borboltai sotto voce una bestemia, passai colla ma- 
no sugli occhi inumidili e.... infine mi soffiai il naso 
con tal impeto che certamente sarei stato arrestato co- 
me sedizioso, se quel suono minaccioso e rivoluzionario 
fosse giunto all’ orecchio di qualche spifzel (spia) che di 
là fosse passato a caso nelle zelanti corse che fa per la 
città in traccia di demagoghi. Io stesso mi spaventai do- 
po il fatto temerario e riguardai con ansietà intorno a 
me. Ma per questa volta la passai colla sola paura, e 
giurai solennemente di andare più caulo per |’ avvenire 
col mio naso. Dopo di che, di trotto raggiunsi felice- 
mente la mia abitazione. 


GERMANIA. 


Francoforte 2 gennaio. — AI discorso di felicita- 
zione pel nnovo anno recitato dal presidente dell’ assem- 
blea nazionale in nome di questa a S. A. il Vicario, 
questi rispose nei seguenti termini: “Ricevele, o signo- 
ri, l’assicurazione che io do gran valore agli augurj che 
hanno la bontà di avanzarmi come espressione dei sen- 
timenti dell'assemblea nazionale germanica. Nel corri- 
sponderli con tutto l'animo, esprimo la convinzione che 
i reciproci nostri desideri s'incontrano nel pensiero del- 
P unità, grandezza e gloria della Germania. Coll’ anno, 
che ora incomincia e che sarà per la Germania di gran- 
de importanza, l'assemblea nazionale avrà condotto a 
termine la sua sublime missione dì dare una costituzio- 
ne alla nostra comune patria; allora lu mia opera a cui 
fui chiamato dalla loro fiducia sarà compita. lo mì sti- 


merò fortunato se porterò meco la convinzione che que- 
sta grand’ opera della costituzione abbia posta la base 
all’unti e grandezza della Germania, e che quind' in- 
nanzi tulle le singole tribù strette da un solo vincolo 
fraterno in hell'accordo coi loro principi, non conosce- 
ranno che una sola meta: “ quella di perfezionare que- 
sto magnifico edifizio, perchè possa resistere inconcusso 
per lungo volger d’auni all'imperversare de’ nembi,,, 

Quindi si presentarono ad offrire i loro omaggi al 
Vicario i rappresentanti de’ governi tedeschi, e in nome 
di tutti parlò il barone de Menshengen rappresentante 
dell’ Austria, a cui il Vicario rispose parole cortesi ed 
aflelluose. 


Altra del 4, — Nella seduta dell’assemblea na- 
zionale d'oggi fu discussa la proposta di Wesendock, 
di dichiarare nullo e non valido lo scioglimento dell'as- 
semblea costiluegte prussiana e la costituzione concessa, 


La commissione propone di passare all’ordine del 
giorno semplice, altri vogliono un ordine del giorno mo- 
tivato, altri fanno delle emende, e tutte queste  proposi- 
zioni sono rigettate dall’ assemblea, che si occupava alla 
alla partenza della posta d’un nllima emenda, la quale 
si prevedeva verrebbe pure rifiutata, per cuni la camera 
non avrà adottata veruna risoluzione (1) 


BAVIERA. 


Monaco 1 Gennuio — La crisi ministeriale è ter- 
minata colla nomina di Beisler a ministro dell’ interno, 
Questa nomina nou soddisfa verun partito, perchè dai 
liberali esso è tenuto per reazionario e dagli ultra-con- 
servalivi per troppo liberale; si attende con ansietà la 
convocazione delle camere che si crede avrà luogo per 
il 15 corr. per sortire da quest incertezza, correndo 
sempre delle voci che vi siano in fondo dei progetti di 
richiamare al ministero il Signor d' Abel (il Metternich 
della Baviera.) 


ITALIA. 


NAPOLI 


28 dicembre. — Da lettera abbiamo essere stata 
sciolta la guardia nazionale di Bisenti, Comune della 
provincia di Cheli. 

— Questa mattina all'una p. m. sul vapore il Capri 
sono partiti alla volta di Gaeta il tenente generale Fi- 
langeri, il nostro ministro di guerra e marina, il mini- 
stro di Russia, ed il generale Sabatelli. 

Due voci sinistre corrono per la città: l'una parla 
di nuova proroga delle camere per altri quattro mesi; 
l'altra d’essersi già passati gli ordini perchè lo statuto 
discusso del 1849 sia quello stesso del 1848, 

Se queste voci si avverano, domandiamo a colui il 
quale ha compilato lo statuto, domandiamo al ministero, 
il quale declama sulla inviolabilità dell'arca costifuzionale, 
che dice sempre dover restar pura ed immacolata, do- 
mandiamo chi sia, se esso o il parlito eternamente chia- 
mato del disordine, che distrugge le giurate guarentigie, 
e che getta realmente il seme del disordine. 

Ogui giorno si rinnovano visite di sorpresa e per- 
quisizioni nelle tipografie; quella da cui esce il nostro 
giornale, benchè domicilio d'un cittadino francese, non 
ne è stala esente; queste perquisizioni sono fatte da in- 
dividui che si annunziano come inviati della polizia, 

Se l’autorità non si vale nelle sue visite, le- 


gali © illegali che sieno, delle forme volute dalla legge, 
si pone al risico di non veder rispettati i suoi manda- 
tari, quando quesli non sono distinti da alcuna veste 
che li dimostri per tali. ( Opinione.) 


Altra del 30. — Evviva la Sicilia! quella terra 
ha dato la nuova libertà politica all’ Europa, dessa la 
salverà, la riformerà. Mentre favoleggiavasi dal governo 
napolitano il correre sopra Roma, ed uccidere la libertà 
con pugnalarla nel cuore, dall’eroica Palermo si son 
mosse le schiere de’ valorosi per attaccare i regi in 
Messina. Questa notizia ha fatto correre il Ministero a 
Gaeta, fa partire Filangieri questa sera per la Sicilia, 
ha distratta l'infime opera del dispotismo. — Evviva la 
Sicilia! i 

Dicesi che il patriottico esercito siciliano avesse 
riconquistato Milazzo, uccisi molli regii, e riportala com- 
pleta vittoria ne’ contorni di Messina, nonchè sarebbero 
passati ottocento soldati fra le file di que’ battaglioni 
della libertà. — Tutto ciò corre per la bocca di tutti 
siccome certezza: s'è vero, evviva la Sicilia, evviva i 
soldati cittadini! 

Dicesi pure, e certamente, che Luciano Murat sia 
stato proclamato Re de’ Siciliani. Atto di somma  sa- 
pienza civile si è questo, perocchè salverà l'Italia di un 
suo principale nemico. 

Luciano Murat de’ lidi siciliani vedrà su quelli del 
Pizzo gorgogliare il sangue di suo padre: sentirà certo 
i palpiti de’ cuori degli abitanti del napolitano: e Lucia- 
no Murat danque salverà certo }’ Italia del suo princi- 
palissimo nemico. Evviva la Sicilia! 

Non temete ora più delle soldatesche del nostro 
governo, e perchè forse incominciano ad umanizzarsi, e 
perchè se il numer» arriva verso i centomila sono in 
gran parte reclute, e perchè da’ soprusi è germogliata la 
indisciplina, e perchè finalmente da’chiaroveggenti si co- 
nosce che son tratti macchinalmente alla rovina. Il mal- 
contento è generale nel reame, e tutti son persuasi che 
questo ministero non cadrà se non come cadde quello 
di Guizot: siamo ridotti a questo estremo, poichè solo 
questo estremo ci salverà. 

Dicesi che Ja camera sarà prorogata per altri 4 
mesi, che sarà pubblicato un decreto per l’esazione del- 
le imposte, grazie al ministero, perchò così ci aiuta per 
farci pervenire all’estremo mezzo dell’ ultima necessità. 


(Gorr. Merc.) 


BELGIO. 
Brusselles 29 dicembre. -— 4 lolgi belgi rilerisco- 


no che nell’imminente congresso di Brusselles, si trat- 
teranno altre quistioni oltre a quelle che si preparavano 
in origine. Oltre al deffinire gli affari del Lombardo - 
Veneto, le discussioni si aggireranuno principalmente 
sullo stato di Roma e sulla posizione del papa. 
Molte potenze sono d'accordo, come si dice, intorno a 
un punto principale, cioè: ‘che il mantenimento del go- 
verno temporale del papa sia. necessario alla pace, all’ 
onore e alla dignità del mondo cristiano.,, Si crede che 
Pio IX verrà rappresentato a Brasselles da un legato a 
latere. 


FRANCIA. 


Parigi 3 Gennaio. — Il Débats è National con- 
tengono il seguente articolo tratto dalla Patrie: 
“Già si sapeva che il marchese Ricci, inviato del 


re di Sardegna e destinato a rappresentarlo nelle 'con- 
ferenze di Brusselles, era richiamato, ma quello che non 
si sapeva si è che il congresso di Brusselles è sciolto, 
Questa notizia formava jeri il soggelto di tutt'i ragio- 
namenti. 

E noto che l'Austria non ha accettato che per for- 
za l'offerta della mediazione, e che cercava pretesti’ per 
trarsi dall'impegno Ora questo pretesto le è porto dal 
programma del ministero Gioberti, il quale dichiara di 
dover sciogliere la quistione colla guerra. 

Ora se il Piemonte è deciso di far la guerra, |’ 
Austria dice, é inutile prolungare conferenza per la pace.,, 


Il National nel riporlare quest articolo vi premette 
che non lo crede ufliviale. 


GRANBRETAGNA. 


Londra 1. gennaio. — l giornali inglesi annunzia- 
no il ritorno a Londra del sig. d’Andrian inviato della 
Confederazione germanica come dice il M, Post, il qua- 
le si diverte a mettere in ridicolo l'assemblea nazionale 
germanica chiamandola un’adunanza di professori che com- 
battono colla luna e di rozzi commercianti, e parago- 
nando i loro sforzi a promuovere l’unità della Germa- 
nia a quelli d’un bagatelliere che cerca di levare di dos- 
so ad un uomo la camicia senza ch'egli se n’accorga, 
ma ben inteso, che l’uomo a cui si vuol levarla debb' 
essere d'accordo, altrimenti la cosa non riesce, Però, 
conchiude il M. Post, siccome alcuni insetti prodotti dai 
cattivi vapori dell’ atmosfera non hanno che la vita ef- 
fimera d’un giorno, così queste creaturine (i deputati di 
Francoforte!) dopo aver passato il tempo assegnato alla 
loro esistenza in inutili movimenti circolari, ritorneranno 
nel loro nulla, e allora la Germania sarà nuovamente 
libera (1) 


tit | Mio 


VITA BIZZARRA 
Di un pittore fiammingo. 


(Cont. V. num. 9.) 


Adriano stimava da prima che ’ oste lo volesse 
burlare, e stentava moltissimo a credere ai proprj orec- 
chi, quando costui lo accertò che andava ne’ Paesi Bassi 
per le bocche di tutti il suo nome, e si faceva gran ri- 
cerca de’ suoi dipinti. Per venir meglio in chiaro della 
verità mise mano a dipingere, sur una piastrina di rame 
donatagli dall’ oste, una rissa tra villani e soldati  ub- 
briachi, e in pochi di la tirò a fine. 

Van Soomeren s'impegnò a vendere il quadro, e 
fu a trovare un Vermandois, signore suv conoscente, 
grande amatore dell’ arte, e che avea modi da farle 
onore. 

Brauwer si mise intanto con animo sospeso a se- 
dere fuori dell’ uscio della bettola, augurando poco v 
nulla di bene da quell’andata. Ma, scorsa un’ ora, ecco 
spuntare Van Soomeren, che tornava senza il quadro e 
con viso scontento. 

— Ebbene... come è andata? gli chiese il pittore. 

— Come? Poh! si direbbe che in Amsterdam sieno 
totti sbancati. V hanno qui da otto in dieci pittori, 
che ti buttan giù quadri a furia, talché nella zecca non 
vi son braccia bastanti a coniar moneta che supplisca al 


i 
bisogno} cd | rdccoglitori hannò comperato ,6mai tanto, 
‘ché Tian dato a fondo allo scrigno. 

—Il mio l’avete venduto ? 

—Certo che l'ho venduto! M' avete pur lasciato in 
libertà di darlo a qualunque prezzo; sicchè l'ho vendu- 
tò per un da niente! 

—{ome sarebbe a dire? 

—Vi dico, per un bel niente... 

—Ma quanto via?... 

— Cento zecchini!... 

Brauwer balzò in piedi gridando: cento zecchini?... 
voi volete burlarmi ? 

—Fccoli quà, disse Van Soomeren, consegnando- 
gli una lunga borsa, ripiena d’ oro. 

Cento zecchini! andava ripetendo il pittore, cento 
zecchini ?... ed ebbro di gioia si lasciò andar sulla pan- 
ca, mentre gli tremava in mano la borsa. La vuotò sul- 
la pietra accanto ove sedea, e una dopo l'altra nume- 
rava e tornava a numerare le monete. Iinalmente per- 
suasosi alla vista de’ zecchini, balzò su come fuor di 
senno, e. facea capriole e giravolte, e gridava e cantic- 
chiava, e gittava all’oste le braccia al collo, dicendogli: 

— Van Soomeren, io ti voglio fare un riccone! 
Vedi quà, senti quà, tocca qua oro che io m'ho.... e 
ciò dicendo scuoteva la borsa facendola tintinnire. 

— Evviva! ora son ricco, ché non invidio un re! 
Orsù! quì da bere, Van Soomeren. Animo! quà i mi- 
gliori. vini della tua cantina. Va, tira il collo a tutto il 
pollame che hai, e fa girar gli spiedi. Poi spalanca le 
porte, e venga avanti ‘chi ha gambe; chè, per dio Bac- 
co! tutta la città d’Amsterdam ha da cenar meco sta- 
sera. Suvvia! sguazziamola a più non posso, che già ho 
denari, e lascia a me il pensiero di pagare, 

Van Soomeren, in cui l'oste avea già di lunga 
mano scavallato l'artista, non istette punto a dissuadere 
Brauwer, acciocchè frenasse tanta larghezza, che a lui 
dovea tornar conto; anzi maudò a invitare i vicini che 
venissero a partir la gioia del suo ospite, ed egli stes- 
so mutò il grembial di cucina col vestito di gala che 
usava nelle sagre, e si pose a tavola cogli altri com- 
mensali. 

Trionfarono in queste orgie per ben fre di: ma 
verso la metà del quarto, eccoti farsi avanti Van Soo- 
meren con faccia cattedralica e solenne, vestito delle in- 
segne ulliciali, cioè il berretto di bambagia in capo alla 
sgherra, e cinto in grembiule, con tanto di lista da spe- 
ziale squadernata in mano. 

Ola! che domin vuol siguilicare cotesta faccia da 
scomunicato? gridò Brauwer ubbriaco. 

— Signore, eccole il conto. 

—Ebbene, a quanto monta? 

—A cento zecchini per |’ appunto. 

— Tolli quà, e hutta in malora cotesta  cartaccia, 
cotesto berretto e cotesto grembiule; siedi, e cionca 
quello che resta. 

E a questo modo fu per Brauwer gettato il dado. 
Quell'improvviso trapassar dalle tenebre alla luce, dalla 
miseria alla ricchezza, gli avea abbarbagliali ghi occhi, 
abbacinata la mente, offuscato l' intelletto, nè gli basta- 
va l'animo a sopporta quella vicenda di fortuna con 
senno e con digmtà. L'animo suo, come si è detto, non 
valeva a tener la briglia alla passione, uso com’ era a 
cedere ad ogni esterno impulso. Le lunghe privazioni 
della fanciullezza gli avean parato lo sdrucciolo alle dis- 
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solutezze di gioventi; e gustato ch’ebbe uni voltà il 
piacere, vi si volle' tuffare a gavazzarvi dentro finchè 
gli rimanea fiato. Aveva egli in questo sembianza di 
uomo che abbia durato gran pezza il digiuno, il quale, 
per cibo che prenda, mai non empie la bramosa voglia, 
anzi dopo il pasto ha più fame che prima. Rimorsi, che 
lo avesser potuto rattenere in tali disordini, non era at» 
to a sentirli; e stato essendo allevato sotto la sferza del 
terrore, ch’ era per lui ragione e guida, mancato questo, 
mancavagli altresì ogni norma all’ operare. D’ altronde si 
era nel suo cuore spento pur troppo già in culla quel 
delicato sentire che talvolta supplisce alle lezioni di mo- 
rale; e in chi mai per si funga trafila di tormenti non 
si sarebbe ammortito ogni senso? Altro non ci  volea 
quindi che la elettrica scossa d'un tripudio di baccanali 
per suscitare î suoi spirili assopiti. 

Send’ egli in grado oggimai, secondo solea dire 
egli stesso, di fabbricare col suo pennello cambiali, che 
non venivano mai protestate, si abbandonò alle più tur- 
pi sfrenatezze dei sensi, Per vaste cho fossero le sue 
rendite, se le ingoiava tutte la sua vorace e sbrigliata 
dissolutezza. Però questa alternativa di opulenza e di 
penuria non lo angustiava più che tanto; chè anzi quan- 
do era più allo stremo gli pareva un bel che il poter 
dare sfogo a’ suoi bizzarri capricci. 

Una sera, tornandosene a casa con indosso | uni- 
co vestito che avea, gli furon sopra de’ladri, che pre- 
valendosi della sua ubbriachezza, lo derubarono tutto, 
spogliandolo quasi fino alla pelle. Risvegliatosi il giorno 
dopo, si trovo in camicia steso davanti all’uscio di ca- 
sa sua. Mandò subito da parecchi mercanti per averne 
qualche sussidio; mia non era più il tempo che Berta 
filava, poichè si vide ricomparire il messo a mani vuo- 
te, che gli cantò, non volergli più nessuno far credito. 
Non si scompose mica per questo; ma, lolti de’ cano- 
vacci da pittura, se ne fece fare un vestito completo, e 
dipintivi su con acquerello de’ fiori sfulgoranti, vi stende 
sopra non so che vernice, e con si bell abito indosso, 
si reca al teatro e va a collocarsi in vista  d’ognuno,, 
Si rivolgono iu lui tutù gli sguardi pieni di meraviglia, 
e parecchie dame lo fanno domandare donde abbia avu- 
to stoffa tanto stupenda. Ei si fa recare una spugna, e 
al cospetto d’ognuno si cancella da capo a piè tutti 
que’ fiori, e rimane vestito di ruvido canovaccio sporco. 

( Contimuerd. ) 
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AVVERTIMENTO. 


È sortita la quarta dispensa dell interessantissimo 
Romanzo storico: 


I misteri d'un monaco italiano 
Lunedì sortirà la quinta dispensa, e così di seguito due 
volte per settimana. 

Tutta l’opera conterà 12 dispense a carantani 3 
per cadauna; | associazione presso la Libreria Schu- 
bart, Editrice. 
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SPETTACOLI. 
Yeatro Filodrammniatico (ora Costituzionale.) — La Pram- 
matica Compagnia diretta dall'Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: La Casa Nora, Commedia di Goldoni. (ore 7!/,.) 


Angelo Alpron, Redattore 
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$i pubblica ogni giorno 
(tranne il Lanedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale è fuori, 
dagl'incaricati della redazione, e presso 
gl'i. R. Ufficj postali, 
Si ricevono Giornali in cambio 
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Chi avrebbe detto l’anno scorso al gran Cancel- 
liere di Casa e Corte, quando accoglieva la deputazione 
lombardo-veneta con quei galanti complimenti che tutti 
sanno, e regalava le già troppo inasprite provincie del 
giudizio statario, chi gli avrebbe detto che sin da quel 
momento il crollo della sua potenza era imminente? Nes- 
suno più di lui era pratico nel sistema conservativo, 
tanto che per voler troppo conservare fini col perdere. 
Avevano un bel che fare i popoli a chiedere, a suppli- 
care, a reclamare i giusti diritti; le risposte erano i can- 
noni, lo Spielberg e tutte quelle altre diavolerie che so- 
no l’unico sostegno dell'assolutismo. Pareva impossibi- 
le che ci fosse mezzo per iscuotere il giogo ferreo del 
sistema metternichiano ed era persino follia lo sperarlo. 
Ma tutti gl’ingegnosi apparati di terrore, tutte le spie, 
gli sgherri, i carnefici, poterono forse arrestare quel tor - 
rente impetuoso che riboccò in marzo, e nella sua pie- 
na strascinò via per sempre il dispotismo col suo fab- 
bro? Eppure son questi fatti che dovrebbero ormai am- 
maestrare i governanti ed ammonirli che il regno della 
violenza e dell’ arbitrio è regao vacillante e che i po- 
poli non son più pecore e capre. Che importa se oggi 
potete colle fucilazioni, colla forca e con mille morti 
intimidire una popolazione e renderla sommessa, quando 
vi siete alienati i cuori, e gettandovi nuovi semi di odio, 
preparate il germe di nuove rivoluzioni, sicchè vi sarà 
forza ricorrere eternamente al sangue e alle stragi? Cre- 
dete che si possa a lungo persistere in questa politica 
di terrore? 


La via unica, sicura, omnipossente per spegnere il 
vulcano delle rivoluzioni è una condotta francamente de- 
mocratici che oggidi deve tenere il ministero se vuol 
consolidare le basi dell’ impero Costituzionale e  toglier 
i continui dissidì tra governanti e governati. Si spieghi 
adunque alfine una politica nuova come la vogliono i 
tempi, senza fante fergiversazioni, senza tante trappole 
che gettano il sospetto anche nei più creduli. L’ è pro- 
prio un gusto matto quello di comprarsi le brighe a con- 
tanti e tirare innanzi per forza in una via spinosa e pe- 
ricolosa, quando si ha davanti una strada appianata che 
conduce sicuramente alla meta. 


Forse che le vittorie riportate dalle baionetle in- 
coraggiano il ministero a retrocedere e gli hanno sug- 
gerito l’ ardito pensiero che si possa impunemente de- 


ludere le speranze dei popoli. Ma voi avete detto di com- 
battere l’anarchia, non già la libertà; l’ avete combattuta 
quell’anarchia che vi dava tanto fastidio, lasciateci dun- 
que le libertà, lasciatele intere come ci furono promes- 
se, confermate, garantite senza riserva dalla parola im- 
periale. E mentre lo slavo immergeva il ferro micidia- 
le nel petto del Magiaro e dell’ Alemanno, a tranquillare 
i nascenti timori per la libertà, udivano i popoli ripe- 
tersi: Ze concessioni di Marzo e di Maggio sono intan- 
gibili: Ora l'adempimento di quelle promesse vi chiedo- 
no tutti, lo vogliono, lo pretendono. Lo slavo stesso che 
forse voi ritenete istrumento e null'altro nelle vostre 
mani, non ha sfidato l’ avversione dei popoli inciviliti, 
non si è già battuto per le decrepite voglie tiranniche 
dell’assolutismo; egli ha combattuto pel suo riscatto, ed 
ora non potrete negare a lui nel consesso dei popoli 
quella sovranità che avete invano tentato di contrastare 
alle altre nazionalità depresse. Nel programma ministe- 
riale si parla di mettersi alla testa del movimento, i fat- 
ti ci persuaderebbero piuttosto del contrario. La Costi- 
tuente di Kremsier, fedele alla sua missione, ha fatto il 
primo passo per mostrare la poca fiducia ch’essa ha in 
quelle belle parole. E la Costituente, se lo sapete, rap- 
presenta 1 popoli dell’ Austria! 


NAZIONALITA 


La risposta del conte Stadion ai deputati della Dal- 
mazia eccitò uno sdegno profondo negl’ Istriani per quel- 
la parte che li riguarda. La nota protesta di quei 
di Volosca, comunque riverente anche troppo, prova co- 
me anche nell’ Istria antico-austriaca, e in un distretto, 
poco italiano, sia stata pur riprovata quella risposta. 

Dopo che il governo dell’ Austria tentò inutilmente 
di germanizzare l Istria, lo Stadion, nome infausto d’un 
altro tempo e non fausto pel nostro, vorrebbe tentare 
di croatizzarla? Non è dubbio che tutti i distretti dell’ 
Istria antico-austriaca faranno la parte loro per prote- 
stare contro un simile tentativo. L’ Istria ex veneta poi 
la di cui popolazione è concentrata massimamente nelle 
città della sua bella costa marina dirà, crediamo, al con- 
te Stadion, per sua notizia, alcune parole severe e tut- 
to giuste. 

Infatti 1 municipii dell'Istria ex veneta, fino dal se- 
colo decimoterzo, e prima, hanno cominciato a dedicarsi 
volontariamente al dominio della Venezia. Divennero quin- 


di il più legittimo di lei aggregato. Quel famoso trat- 
tato che cinque secoli dopo dispose -della Venezia stes- 
sa, senza volontà del suo popolo, dispose anche dei mu- 
nicipii dell’ Istria aggiuotisi a lei per restare a lei at- 
taccati; e vi dispose, s'intende, per forza e senza la 
dichiarata volontà o manifestata simpatia dei medesimi, 
Per quel trattato adunque, che la storia registra fra’ ca- 
pi d'opera della forza del cannone, l’Istria, che ora si 
chiama ex veneta, passò in dominio dell’ Austria. Co- 
me il coniglio appetto al leone, l' Istria (s’inten- 
de già l’ex veneta) si strinse in sè e accettò il nuo- 
vo destino con necessaria rassegnazione. Non occorre il 
dire che sotto il suo antico dominio veneto, già decli- 
nato, hon camminasse l’ Istria nei progressi del tempo; 
che l’esser unita ad un governo nazionale l'era com- 
penso ad ogni fosse pur notabile materiale svantaggio. 
Il nuovo governo austriaco le impose sacerdoti, maestri 
e impiegati che non parlavano, e ancora dobbiamo dire, 
che non parlano la sua lingua, o che la strapazzano che 
è peggio che non parlarla. 

Dopo la recente rivoluzione di marzo si voleva che 
l’Istria si unisse all'impero della Germania; dopo la più 
recente rivoluzione di ottobre si vuole o s’incomincia a 
volere che l’Istria si unisca alla Croazia. Gran buona 
fedel Degnissima lealtà! Questa è pura storia. 

E vero che l’Istria ex veneta nei suoi nove di- 
stretti non contiene un gran numero di abitanti, nè se- 
gna un largo spazio di terra Ma per questo si dovrà 
conculcarla? Per questo si dovrà imporle una nazionalità 
che non è sua, valendosi del pretesto del sussistere de- 
gli ospiti Slavi delle campagne, in parte italianizzati, i 
quali a trarsi dallo stato d'isolamento, di povertà, e d’ 
ignoranza non hanno che il mezzo eccezionale di avvi- 
cinarsi coi costumi, colla lingua, coi commercii e coll’ 
industrie ai centri italianissimi del litorale istriano, come 
il fanno e lo faranno ogni di più con fraterno e vo- 
lontario concorso? L’ Istria ex veneta è piccola; ma non 
è un corpo: è il membro di un gran corpo da cui fu 
staccata innaturalmente con un articolo del famoso trat- 
tato. Per compenso di questa disgrazia si vorrà ora im- 
porle la nazionalità croata, dopo di averle imposto per 
un trentennio la nazionalità dei Tedeschi? L’ Istria ex 
veneta è preziosa pel suo litorale, pei suoi porti e pel 
suo mare: e per questo, a rendersene più certo il pos- 
sesso, si vorrà porla sotto la protezione della Croazia ? 
E afar ciò si doveva appunto aspettare il 1849, l’ èra 
delle nazionalità, l’anno delle costituzioni e della libertà 
dei popoli adulti? 

Dopo tutto ciò deve dirsi che l’Istria tutta rimarrà 
tranquilla, né uscirà dalle leggi che corrono. Ella ha 
troppa diguità per disconoscere che è un grave delitto 
il portare inutili infortunii ad un povero popolo che vi- 
ve duramente del suo sudore. 

Ma nonpertanto non si vorrà che i nostri nipoti 
rimproverino gli avi loro di aver sopportato colla indif- 
ferenza da giumento gli attacchi fatti ai sentimenti più vivi, 
più nobili e più costanti di un popolo. E questa prote- 
sta, eco di molti cuori, non morirà così presto. 

Con questo non si volle offendere la povera nazio- 
ne dei Croati, degna per ora di compassione e riserva- 
ta a migliori destini. Obbrobrio a chi tenne in ritardo 
la sua redenzione civile! Chi oserà maledire all’ uomo 
ingrato, disonesto e malevolo, a cui si avesse negata 
ne’ suoi bei anni l’ educazione e la stima dell’uomo e 
del cittadino? 


9 gennaio 1849. Michele Fachinetti. 


IMPERO D'AUSTRIA. 

Vienna 10 dicembre. — I fogli d’ oggi portano 
le discussioni che hanno avuto luogo alla Dieta di Krem- 
sir dopo passata la protesta contro il ministero. Il min. 
dell’ interno dichiarò di non avere inteso menomamente 
di ledere la libertà del voto della camera; il Dr. Pinkas 
dichiarò di non intendere quella protesta come un voto 
di sfiducia al ministero. Sembra adunque che tanto la 
camera quanto il ministero rimarranno in piedi, e che 
il famigerato $ 1 verrà adottato con qualche piccola mo- 
dificazione. Diverse emende furono proposte, fra le quali 
la seguente: “Tutti i poteri emanano dal popolo, e ven- 
gono divisi fra il sovrano ed il popolo nel modo fissato 
dalla costituzione, — La discussione generale continuò 
nella seduta del 9, e molti oratori parlarono pro e con- 
tro; fra i primi Borrosch, Pitteri e Fischof; quest’ultimo tenne 
un violento discosso contro il ministero, sottoponendo i 
suoi atti ad una forte critica; fra i secondi Selinger. 

' Però il foglio ministeriale (i! Lloyd) non dissimu- 
la il rammarico cagionatogli dal voto della camera, pro- 
dotto dalla eterogenea coalizione della sinistra colla de- 
stra. Rinfaccia ai deputati slavi d'aver mancato all’ ale- 
anza col ministero, i di cui princip), dice il foglio, sem- 
bravano sinora concordare coi loro. Dice che la loro 
condotta sembra atta a dar ragione ai loro nemici che 
asserivano: non accordare essi il loro appoggio al mini- 
stero se non che per loro interesse, e sottrarglielo quan» 
do questo va a cessare. Soggiunge: che ancora è da 
sperarsi, saranno a riconoscere il loro errore e ritorne- 
ranno all’ unione coi loro amici politici. 


L’ Ost-deutsche Post redatto dal celebre Kuranda 
conteneva anche nei suoì ultimi numeri degli articoli 
scritti in uno stile liberale e nel tempo stesso profon- 
damente ragionati, fra i quali quello nel num. d’oggi: 
“sull’organizzazione futura dell’impero austriaco,, scritto 
dall’ autore della costituzione del 25 aprile (!) 


Però nello stesso numero aveva una corrisponden- 
za da Kremsier, nella quale fra le ragioni addotte per 
giustificare l’ opposizione della camera al ministero, avvi 
pur quella del modo sprezzante con cui si trattava quel- 
l'adunanza, in diverse occasioni, ma in particolare dal 
foglio del Lloyd, il quale, forse per lo zelo spiato dei 
suoi collaboratori, e senza una diretta approvazione per 
parte del ministero, parlava della Dieta con termini mol- 
to sconvenevoli. 


In una nota appiedi a quest articolo si difendeva 
| dalla taccia di repubblicano più radicale del Radikale 
appostagli dal detto foglio, il quale con detta accusa 
veniva in certo modo a dichiarare: essere il redattore 
degno della stessa sorte subita da uno dei redattori di 
quel foglio!... 

Poi soggiungeva: “le autorità di Vienna comprendo- 
no meglio il tedesco di voi ...,, 


Ed ecco che il bollettino litografato di Vienna, por- 
ta fra le sue notizie: avere il ministero soppresso il 
giornale |’ Ost-deutsche Post! 


— Dall’ armata d’ Ungheria nulla d’ importante. Avvi 
alcuni rapporti dei corpi d’armata del Banato e dei con- 
fini Serbiani che accennano a dei piccoli combattimenti 
colla peggio dei Magiari. Del gen. Schlick si diceva che 
assalito da forze superiori Magiari, si fosse trovato alle 
strette, ma che in seguito’di avuti rinforzi si fosse libera- 
to e avesse respiuto l’inimico con perdita, 


- —In Vienna i furti andavano ognora crescendo e il 
Lloyd ammonisce i proprietari di case a stare in guar- 
dia e a prendere le precauzioni necessarie (!) 


-—Héfner ex redattore del foglio Costifution, dopo es- 
ser stato esaminato dalla commissione d’ inquisizione , 
venne assolto dalle accuse di ribellione e per mancanza 
di prove fu posto in libertà. 


GERMANIA. 


Francoforte 3 Gennuio. — La ‘Deutsche Zeitung 
ha il seguente articolo intorno alla recente nota dell’ 
Austria al Governo centrale: 

“Il primo frutto del viaggio del sig. Schmerhng a 
Ollmitz è omai maturo. Il ministero austriaco rilascia al 
Gov. centrale una nota, in cui dichiara che il suo pro- 
gramma è stato mal interpretato. Dice che l’Austria non 
ha rinunziato per nulla alla sua partecipazione nell’ ope- 
ra della Costituzione tedesca. I deputati austriaci debbo- 
no rimanere a Francfort e cercare di condurre a termi» 
ne la costituzione d'accordo coi rappresentanti degli al- 
tri Governi tedeschi. L’ Austria si riserba quindi come 
gli altri Governi il diritto di far concordare la costitu- 
zione germanica colla propria.,, 

E adunque avvenuto quello che avevamo preveduto 
alla partenza del Sig. Schmerling. Il Gov. austriaco ha 
fornito il suo chiarissimo programma (la più chiara fra 
le dichiarazioni) di una nuova dichiarazione che è affatto 
contraria alla prima. Si è lasciato trascorrere inutilmente 
il tempo più prezioso. L'indipendenza della Germania 
che un tempo sembrava assicurata, deve ora sparire del 
tutto, E l Austria è quella che vi pone la sua mano, 
quell’ Austria un tempo antemurale dei barbari all’ Orien- 
te, che ora intimamente collegata colla Russia, non op- 
pone alla vergognosa invasione dei principati del Danu- 
bio, neppure quella debole protesta che fecero i conso- 
li dell'Inghilterra e della Francia, come se il console 
austriaco fosse console russo. Il pr. Metternich avrà ben 
ragione di fregarsi le mani dalla contentezza! L'unità 
germanica, la costituzione dell’ Impero ed altri sogni 
ideologici, egli li considererà come del tutto messi da 
parte. 

Il governo austriaco si riserva l'accordo della co- 
stituzione come qualunque altro. — Come qualunque 
altro!... Ma non ha esso sinora sempre parlato della 
sua posizione particolare, non si leggeva in organi bene 
informati che la Sassonia e la Baviera si trovavano in 
una posizione del tutto differente dell'Austria riguardo 
alla costituzione germanica? In fine si avrà la generosità 
d’accordare questa posizione particolare verso |’ unità 
tedesca a tutt' i governi della Germania. Tutto rimane co- 
me nel testamento di Francesco! Però noi non voglia- 
mo ismarrirci di coraggio. Non son soli gl’ intriganti ed 
accorti diplomatici del 1815 che devono condurre a 
termine la confederazione germanica. Noi abbiamo fidu- 
cia nell’ assemblea nazionale e nel magnanimo popolo 
tedesco. 


Altra del 5. — Come si prevedeva, l’ assemblea 
nazionale rigettò anche l’ultima emenda sugli affari di 
Prussia, per cui non adottò veruna risoluzione. 


FRANCIA. 


Parigi 6 dicembre. — Il Moniteur contiene diver- 
se nomine, fra le quali quella del vice-ammiraglio Ce- 


cille ad ambasciatore in Inghilterra, e del sig. de La- 
grené a plenipotenziario della repubblica presso l’immi- 
nente congresso di Brusselles, con che si dimostra falsa 
la notizia data dalla Patrie. 

Nell’ elenco dei deputati che si son portati ad of- 
frire i loro omaggi al presidente nel primo giorno del- 
l’anno non vi sono che 106 nomi, ed altri 76 mem- 
bri si sono fatti inscrivere, ciocchè forma appena la 
quarta parte dell'assemblea. — Significante pure, per la 
posizione che questa prende in faccia al Governo, è la 
circostanza della nomina dei presidenti e secretari nelle 
sue 15 sezioni, le quali caddero tutte su puri repub- 
blicani o fautori del cessato Governo. 

Presidenti risultarono : il gen. Lamoricière, Billaut, 
Dupont (de 1° Eure), Dufaure, Cavaignac, Marie, La- 
favette, Bastide ed altri simili. 

Infatti la borsa del 5 era preoccupata, e si parlava 
di nuovi cangiamenti ministeriali. 


ITALIA. 


STATI ROMANI. 


Roma 2 gennaio. — Una imponente solenne ma- 
gnifica dimostrazione e degna veramente del popolo Ro- 
mano, ha avuto luogo questa sera per festeggiare la 
convocazione dell’Assemblea Costituente. Un avviso a 
stampa invitava il Popolo, la Civica e la Linea a radu- 
narsi alle 4 pom. sulla piazza di Venezia per fare la 
dimostrazione che non potè farsi ieri sera a cagione del 
cattivo tempo. All’ ora stabilita, numeroso popolo, tutti i 
battaglioni della Guardia nazionale, e i soldati d’ ogni 
arma sono convenuti sulla piazza di Venezia, donde per 
la via del Corso si sono diretti alla piazza del Popolo 
preceduti da moltissime bandiere, e da numerose torcie 
a vento e dai concerti militari. Di la disposti in bel» 
l'ordine si sono condotti per la stessa via del Corso al 
Campidoglio sollevando incessantemente fra clamorosi 
evviva le grida di: Viva la Costituente Romana, Viva lu 
Costituente Italiana, Viva V Indipendenza d' Italia. 

Giunti al Campidoglio, tutte le bandiere sono sta- 
te poste intorno la statua di Marc’Aurelio, della quale 
il Ch Ab. Rambaldi dopo aver letto il decreto sulla 
convocazione dell'Assemblea Nazionale, ha pronunciato 
un discorso che venne accolto con entusiasmo da tutto 
il popolo. 


Altra del 3. — I due superstiti membri della 
Giunta Suprema di Stato sigg. Conte Filippo Camerata, 
Gonfaloniere di Ancona, ed avv. Giuseppe Galletti, Ge- 
nerale del corpo de’Carabinieri, hanno dichiarato che 
essendo disciolta la Giunta per la rinunzia del signor 
Principe Senatore Corsini, ed avendo compiuto quanto 
loro incombeva in quell’ offizio, è cessata di fatto quel- 
la loro rappresentanza ed ogni relativo potere, aggiun- 


gendo a modo ancora di conferma la loro formale di- 
missione. 


—La Commissione provvisoria di Governo dello Sta- 
to Romano, avendo accettata la dimissione del Pro-Le- 
gato di Bologna sig. Conte Alessandro Spada, ha chia- 
mato al Governo di quella città e provincia il sig. Con- 
te Lovatelli Pro-Legato di Ferrara. 


—I due rimasti della Giunta unita al Ministero, sigg. 
Galletti! e Camerata, che hanno fino da ieri rinunziato 
alle loro funzioni, sonosi, a quanto si afferma, sottratti 
da Roma. Se ne ignorano completamente le cause. 

(Corr. Merc.) 


SPAGNA. 


28 Dicembre. — Il 20 di questo mese accadde a 
Siviglia un nuovo tentativo d’ insurrezione. I congiurati, 
tra cui eravi il sergente che comandava il posto del 
palazzo, avevano formato il progetto di avvelenare o per 
lo meno di addormentare profondamente col mezzo di 
un narcotico una parte della guarnigione. Le autorità e 
i capi del corpo dovevano, per mezzo di false lettere, 
esser chiamati a palazzo, ove i congiurati se ne sareb- 
bero impadroniti. Nello stesso tempo si sarebbe tentato 
di sorprendere il posto dell'artiglieria. 

La congiura dicesi venisse palesata dallo stesso 
sergente che vi aveva parte, e le autorità, hanno potuto 
prendere a tempo tulle le misure necessarie onde arre- 
stare sul fatto i colpevoli. Questi infatti all’ora conve- 
, nuta assalirono una sentinella e minacciarono di pugna- 
larla quando desse l'allarme: se non che siffatto tenta- 
tivo non era peranco consumato, che fu loro addosso la 
truppa, la quale dopo breve lotta li arrestò, 

In appresso si son fatti altri arresti. L'attacco era 
diretto verso l’arsenale ove i congiurati speravano for- 
nirsi di armi: di là contavano recarsi al palazzo e sac- 
cheggiarlo unitamente alle case principali della città. 

I congiurati erano in numero di circa 200 e cor- 
rispondevano colla capitale, ciò che darebbe luogo a 
credere che fosse con essa combinato un movimento. 
Però le notizie favorevoli che si hanno da Madrid sce- 
mano in parte il timore che inducono tali fatti. 

Dalle frontiere della Catalogna non si ha altro di 
importante se non che la guarnigione di Gironna ha in- 
seguita la banda comandata da Cabrera, e 1’ ha battuta 
vicino a Mausanet de la Selva. 

A qualche lega di là, cioè a Calonge, Marsal alla 
.testa di 400 uomini percorreva i villaggi vicini. esigen- 
do forti contribuzioni; e due bande repubblicane si a- 
vanzarono ad Amer e Bascara, villaggi del medesimo 
distretto di Gironna. 


o © 


VITA BIZZARRA 


Dì un pittore fiammingo. 


(Coni. V. num. 10.) 


Fatto questo bel tiro da scena, vedendosi assedia- 
to da creditori, stimò opportuno levarsi di la, e senza 
passaporto si mise in via per Anversa. Or essendo a 
quel tempo la Spagna in guerra cogli Stati Generali, 
Brauwer fu tolto per spia, e rinchiuso nella cittadella. 
Ivi era pure il duca d’Aremberg, statovi ingabbiato 
per ordine del Re cattolico. Il pittore, vedutolo passeg- 
giar nella corte, e prendendolo pel governatore del luo- 
go, gli narrò i suoi casi, e pregollo che gli prestasse 
aiuto. 

— Aspettati, che prima convien che ti metta alla 
prova, se sei pittore o no, disse il duca; e quel di 
stesso mandò da Rubens per tela, colori e pennello, e 
fece dare il tutto al prigione, il quale tre giorni dopo 
gli presentò il suo quadro bello e fatto. 

— Poter del cielo! sclamò il duca ridendo, che dia- 
mine facestù qui? Costui è il vecchio Alonzo, che giuo- 
ca con due de’ suoi uomini alle carte... 


e 


Tipografia Weis. 


LAT E ITER TATA NINNI IATA I nta 


Ed erano in effetto tre soldati, ch'egli avea dap- 
prima veduti nella corte e copiati. 

Aremberg mandò subito a pregare Rubens che lo 
volesse favorire un momento, e gli mise innanzi il 
quadro, Rubens proruppe in un grido d' ammirazione. 

—Siguor duca, io vi esibisco fiorini 600 per esso. 

—Mille grazie, Pietro mio: vo’ ritenerlo per me, 
Ma di chi pensate che sia? 

—Io non so al mondo altri che un solo capace 
di dipingere con tanta forza ed unità; e questi è 
Brauwer. 

— Bene sta: dunque non m'ha ingannato, disse il 
duca, e narrò a Rubens l'accaduto. Questi, senza indu- 
gio, corse dal governatore, gli espose la faccenda, fece 
malleveria pel prigioniero, e impetrò che fosso scarcera- 
to. Comparso che fu, gli buttò Rubens le braccia al 
collo, gli baciò luna e Valtra guancia, e disse: 

—Io son Rubens, vostro confratello nella pittura: 
venite maestro, chè siete libero. 

E così sel condusse nel palazzo ch’ei possedeva in 
Anversa, lo vestì di ricchi panni, gli assegnò uno stu- 
dio comodo e spazioso, e gli manifestò che intendeva 
di non istaccarsi mai più da esso. 

Sulle prime fu Brauwer tocco e sopraffatto da si 
splendida ospitalità e tanto cordiale; ma non andò mol- 
to che si senti come angustiato ed oppresso. Infatti il 
palazzo di Rubens, adorno di statue, di fiori e con ad- 
dobbi di stoffe preziose, e di pitture a fresco, non avea 
troppo che fare con le abitudini delle bettole di Am- 
sterdam. Quel contegnoso sussiego dei donni spagnuoli, 
in cui dava di petto appena si movesse per casa, lo 
metteva in soggezione e in impaccio, nè sapeva in qual 
modo contenersi alla presenza loro; e lo imbarazzava 
sino quel suo vestito sfarzoso, e quel cappello col pen- 
nacchio gli premeva maladettamente la testa. Era già in 
procinto di fuggire da questa novella gabbia indorata, 
come era già scappsto dalla soffitta di trista memonia; 
quando avendo Rubens fatto un solenne invito, nel men- 
tre formicolava la sala di gente superbamente vestita, 
Brauwer stufo e ristucco di tanto fasto, preso il partito, 
svignò, e, uscito di casa, corse alla banda opposta del- 
la città e si cacciò in una bettola. 

( Continuerà. ) 


AVVERTIMENTO. 


E sortita la quarta dispensa deli’ interessantissimo 
Romanzo storico: 


I misteri d'un monaco italiano 
Lunedì sortirà la quinta dispensa, e così di seguito due 
volte per settimana. 

Tutta l’opera conterà 12 dispense a carantani 3 
per cadauna; l'associazione presso la Libreria Schu- 
bart, Editrice. 
——_———————————tw cos 

SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera: Don Pasquale, musica 
del maestro Donizetti, con un nuovo Passo a Due. (ore 7'/2.) 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall' Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: N Campiello, Commedia di Goldoni, (ore 7*/,.) 
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Cancello del Costituzionale è fuori, 
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In Trieste per un anno fior. 6. Seme. 

stre e trimestre in proporzione; e fuori, 

franco sino ui confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


IL CONTITUZIONALE, 


ANNO II. 


TRIESTE Domenica 14 Gennaio 1849, 


N.ro 12. 


ten 


Trieste 14 Gennaio. 


Crediamo bene di trascrivere anche quest'articolo 
dal foglio Schnellpost. 


Tutt' î poteri emanano dal Popolo. 


Chiunque con occhio imparziale si faceva a riguar- 
dare gli avvenimenti degli ultimi mesi, non poteva a me- 
no di non deplorarli tanto peì casi in sè stessi come 
per le loro conseguenze. 

Egli era evidente per ogni persona fornita di buon 
senso e non digiuna della storia de’secoli passati, che 
la terribile vittoria riportata dal militare sopra Vienna 
avrebbe avuto un contraccolpo in tulto lo stato e impe- 
dito altresì il completo sviluppo delle istituzioni demo- 
craliche. Chi ha la forza possedere anche il diritto, è 
vero solo in apparenza, ma quest’ apparenza è bastante 
per palliare l’ abuso della forza che usurpa il diritto. 
Noi eravamo dunque già preparati a vedere adottate del- 
le misure non del tutto conformi allo spirito d'un go- 
verno ‘costituzionale; eravamo già disposti a dover com- 
battere colla forza della parola degli attacchi contro i 
diritti e le libertà del popolo; e nello stesso tempo era- 
vamo propensi a giudicare possibilmente con indulgenza 
tutti quei fatti che sono una conseguenza inevitabile del- 
V umana debolezza, e ciò per isbandire anche in altrui 
qualunque sentimento di odio o vendetta e promuovere 
invece la conciliazione negli animi. Ma sarebbe una col- 
pevole indifferenza verso il governo, sarebbe un tradire 
la causa del popolo, se quando sì tratta del supremo 
fra i principj costituzionali, senza di cui tuito l’ edifizio 
si ridurrebbe ad una vana fantasmagoria, noi potessimo 
conservare un vergognoso silenzio e non parlare il fran- 
co linguaggio che conviene all’ uomo libero, al buon cit- 
tadino, al probo patriotta. Intenti ognora a seguire il 
nobile scopo della libera stampa, crediamo nostro dove- 
re di lodare ciò ch’è degno di lode, e di censurare 
colla debita schieltezza quanto ci pare contrario ai prin- 
cipj d'un governo costituzionale. Da questo punto di vi- 
sta desideriamo venga considerata la discussione che im- 
prendiamo a trattare: 

Tutti poteri emanano dal popolo! Ecco il tenore 
del $. 1 del progetto dei diritti fondamentali presentato 
alla Dieta in Kremsir. La verità di questa proposizione 
ci sembra sì evidente e sì intimamente collegata coll’ i- 
dea di costituzione, che ci riesce impossibile |’ immagi- 


nare questa senza di quella. Non comprendiamo, nè com- 
prenderemo giammai come si possa metterlo in dubbio 
o negare quell’assioma fondamentale. Eppure dei ministri 
responsabili, in un paese, da pochi mesi libero, ministri 
d’uno stato, il cui augusto capo ha riconosciuto con- 
veniente per propria convinzione la necessità di libere 
istituzioni, ministri il cui programma, appena scritto 
da pochi giorni, autorizzava nelle sue espressioni alle 
più belle speranze, osano tutti d'accordo fare un’ ener- 
gica protesta contro quel $! 

Essi lo fecero al cospetto di rappresentanti del po- 
polo, ai' quali essi sono responsabili, in faccia ai popoli 
dell'Austria che attendono ansiosamente il riconoscimen- 
to finale de’ loro diritti naturali, in faccia all'Europa, la 
cui storia moderna offre sì terribili insegnamenti. A- 
dunque il sole di Marzo ha invano mandato i suoi rag- 
gi vivificanti? Le grida de’ popoli che scossero tanti 
paesi e che domandano vera libertà hanno risuonato ad 
orecchi sordi? Il sangue di tanti generosi martiri caduti 
per la santa causa fu sparso invano ? 

Essi sono stati testimoni della violenta scossa che 
sconvolse quasi tulto il nostro continente, che tuttora è 
in preda a forti convalsioni, l'onda procellosa del tem- 
po mugge ai loro orecchi, essi presentono |’ avvicinarsi 
di nembi di guerra, e ad onta di ciò in mezzo al fer- 
mento all’ interno, in mezzo a’ pericoli all’ esterno, essi 
si avanzano a protestare e a dichiarare: che i poteri 
dello stato non emanano dal popolo !! 

E da chi dunque emanano se non dal popolo! For- 
se dal governo ? Allora il popolo esisterebbe pel gover- 
no e non viceversa; allora il governo sarebbe estraneo 
al popolo, contrario a questo, una potenza da sè stessa 
e non pel popolo; allora sta in suo arbitrio il dare e 
il togliere al popolo diritti e libertà secondo che ne ha 
i mezzi di farlo; allora il popolo non è ancora sui ju- 
ris, ma è sempre una gregge di sudditi, cioè di servi, 
schiavi d'un padrone che non accorda loro se non quel 
tanto di libertà che più gli aggrada! Non vi dovette in 
origine essere prima un popolo che un governo, e non 
dovette questo popolo scegliersi da sè solo un governo? 

Ma dato che questo popolo in antico si fosse as- 
soggettato ad un governo dispotico, che avesse posto e- 
sclusivamente a sua disposizione tutl’i poteri, rinunzian- 
do spontaneamente a tult'i propri diritti, se avesse con- 
chiuso con questo governo impostosi da sè un solenne 
contratto, noi domandiamo: Un tal popolo dei tempi 
primitivi, composto d’individui rozzi e senza veruna col- 


tura politica, poteva contrarre questo obbligo per tult' i 
tempi avvenire? Poteva questo cantratto essere obbligato- 
rio anche per le generazioni più colte del presente e 
dell’ avvenire ? 

° E se ciò non fosse, quandoeda chi avrebbe potuto 
esso venir cangiato o abolito del tutto? Forse dal go- 
verno stesso che si trova al potere, e quando a questo 
sembra opportuno? 

E se questo non lo volesse? Se col pretesto che 
1 popolo non è ancora maturo ad un grado di libertà 
maggiore, mantenesse colla violenza intatto lo stesso con- 
tratto? Allora i governati di jeri rimarrebbero schiavi 
come i loro antenati di molli secoli innanzi! 

Egli è chiaro adunque che un popolo non è lega- 
to ad una determinata forma di governo se non si- 
no a tanto che questa gli sembra conveniente ed utile, 
che ‘il governo non riceve pieni poteri dal popolo altro 
che per un fempo indeterminato; se questo ritira la sua 
procura, il governo è caduto. Ciò insegna la storia di 
tutt'i secoli; poichè questa procura non è altro che la 
fiducia del popolo. Se il governo ha perduto la fiducia 
diventa impossibile. E la fiducia sparisce presto ‘o tardi 
ad onta di tutte le astuzie del governo quando questo 
abusa de’ suoi poteri. 

, Se ‘adunque è in balia del popolo il porre un ter- 
mine ad un governo o ad una forma di governo col 


‘ sottrargli la sua fiducia, deve avere anche il diritto di 


crearne un nuovo, il quale non esisteva ancora di falto 
quando quello era terminato. Se adunque il governo e- 
mana dal popolo, egli è evidente che anche la sua pro- 
cura con tuti gli annessivi diritti, poteri ecc. devono 
emanare dal popolo. 

Ecco dimostrato in modo incontrastabile la giu- 
stezza della proposizione: Tutti poteri emanano dal 
popolo. ;, 


att reni 


IMPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 11 dicembre. — Un dispaccio telegrafico da 
Kremsier annunzia che la discussione sul $ 1 fu aggior- 
nata per esser trattata nel capitolo relativo ar poteri del- 
lo stuto. 


Il foglio tedesco del Lloyd considera questo voto 
come un trionfo pel ministero, a cui i deputati Sla- 
vi si sono ravvicinati assicurandogli la maggioranza, 


Coi fogli di domani rileveremo i dettagli intorno 
alla discussione precedente al voto. 


— Una notificazione del T. M. Welden ingiunge a 
tutti i proprietari di case maggiore vigilanza per isco- 
prive i detentori di armi o di munizioni, e denunziarli 
alle autorità, essendosi verificato il caso che da una fi- 
mestra si abbia tirato dei colpi di fucile contro alcuni 
seldati. Invita tutt'i benintenzionati a prestare il loro 
concorso al governo per risparmiargli la dura necessità 
di ricorrere ai' mezzi di rigore, i quali, come si vede, 
a hulla giovano contro un cetto partito incorregibile. 


—Un rapporto ufficiale del generale Schlick contiene 


- i dettagli sopra un fatto d’ armi che ha avuto luogo il 


5 gennaio contro i Maggiari, i quali con 18 battaglioni 
di Honved e Guardie nazionali e 1000 Ussari coman- 
dati da Messaroz vennero ad altaccare Kaschau, ma fu- 
rono respinti con perdita di 10 cannoni e molti pri- 
gionieri. 


GERMANIA. 


Francoforte 6 Gennaio. — I fogli tedeschi porta- 
no per esteso la nota del governo austriaco, in data 28 
dicembre, nella quale in certo modo ritira la sua prima 
dichiarazione, e protesta fra le altre di non voler cor- 
rispondere col governo centrale per mezzo d'un amba- 
sciatore, ma bensi, a somiglianza degli altri governi te- 
deschi, per mezzo del suo plenipotenziario a Francoforte. 


A questa nota il ministero germanico risponde: 


1) Anche il min. Gagern nella sua proposta del 
18 dicembre è partito dalla massima che la relazione 
dell'Austria colla Germania abbia da continuare a sus- 
sistere. 


2) Il popolo tedesco nella sua maggioranza vuole 
la rifusione del vecchio patto federale in modo che i 
suoi interessi sieno rappresentati da un governo centra. 
le in unione ai rappresentanti del popolo, senza ledere 
per quanto sia possibile l’ indipendenza dei singoli stati. 
Il carattere del futuro Stato è già fissato in quella parte 
dalla costituzione di cui si è già fatta la prima lettura, 
nè è probabile che alla seconda lettura vi si facciano 
tali modificazioni da alterarne il carattere. 


3) Nessuno Stato puramente tedesco avrà nulla da 
opporre riguardo alla costituzione. In quanto all'Austria, 
il ministero credeva e crede tuttora che debba conser- 
varsi in una posizione particolare. 


4) Se anche il governo austriaco non si è espres- 
so chiaramente di prendere una posizione particolare ri- 
guardo alla Germania, ed ora fa le sue riserve; pure il 
suo programma sanzionato dall’ opinion pubblica in Au- 
stria, e la di lui condotta verso il governo centrale au- 
torizzava a quell’ opinione. Nel programma stava che: 
l’esistenza d’ un’ Austria unita in un solo Stato è un 
bisogno curopeo. Ebbene, ciò è incompatibile colla som- 
missione d'una parte di esso sotto un altro governo for- 
te ed indipendente. Ora il plenipotenziario dichiara avere 
il ministero modificato il programma di Kremsir, e ri- 
servarsi la libertà di dare un’ altra risposta nella quistio- 
ne. Nessuno può negargli una tal libertà. Ma anche do- 
po le dichiarazioni contenute nella suddetta nota 28 di- 
cembre il ministero germ. crede che l’esito sarà a giu- 
suficare le sue opinioni, 


5) Il min. germ. nella sua proposta del 18 dicem- 
bre parti dalla massima: la costituzione non esser sog- 
getto di trattative coi singoli Stati, ora il governo au- 
striaco parla di conciliarla in via d' accordo. Per quanto 
ciò sia ammissibile in tutto ciò che può condurre alla 
meta, pure la posizione presa dall'assemblea nazionale 
è incompatibile col principio d'accordo riguardo alla co- 
stituzione. Le speranze, che sia venuto il tempo di sof. 
focare nel suo nascere il forte Stato confederato con un 
unico e forte potere alla testa, per sostituirvi un surro- 
gato che più o meno imitasse la vecchia Dieta germa- 
nica, queste speranze, dovunque sorgessero, verranno fru- 
strate. 


6) Ma anche prescindendo da quanto si è detto 
sopra, a rischiarare la relazione fra le provincie non te- 
desche dell'Austria o l’ eventuale unione di tutto lo Stato colla 
Germania, è indispensabile d’aprire una discussione col 
governo austriaco, e ciò non può succedere altrimenti 
che col nominare un ambasciatore che risieda nel luogo 
dove succede la rifusione d'un paese che in gran par- 


te appartiene alla Germania. In qual forma abbia da suc. 
cedere tale discussione è per sè slessa cosa secondaria. 
Però il motivo che indusse il min. germanico a doman- 
dare all'assemblea nazionale l’ autorizzazione di nominare 
un’ ambasciatore si fu, perchè il mandare commissari 
per parte del governo centrale, ammetterebbe in questo il 
diritto d'un potere esecutivo che in Austria gli viene 
addirittura negato. 


7) Il ministero crede adunque di dover insistere 
sulla sua prima domanda fatta nella sua proposta del 
18 dicembre: ‘d’ essere autorizza» ad entrare in trat- 
tative col governo austriaco per discutere, nel modo e 
tempo opportuno, sulle relazioni dell’ Austria colla Ger- 
mania. ;, 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


“a Roma 6 gennaio. — Gi scrive il nostro Corri. 
spondente: 


Incominciano già a venire dalle vicine provincie al 
Comitato Italiano, che già sta organizzandosi, adesioni 
per la Costituente Italiana. Questa mattina abbiamo ri- 
cevuto quella del Circolo di Genzano. 


Si pensa di fare una Circolare ai 100 Collegi 
Elettorali Romani, perchè (nel silenzio del Governo) gli 
Elettori stessi conferiscano ai loro Deputati il doppio 
mandato per la Costituente dello Stato, e per la Costi- 
tuente Italiana. 


Ieri sera al Teatro di Apollo grande accademia a 
benefizio di Venezia. Fu immenso il concorso, e l’in- 
casso fn di circa 4 mila franchi. Il palco scenico era 
pieno di bandiere tricolori che coronavano la Statua di 
Venezia. Furono fatti molti evviva all’ Italia, alla Repub- 
blica Veneta, e alla Costituente. (Alba.) 


—Una lettera d'Ancona del primo gennaio ci dà no- 
tizia che il giorno avanti venne pubblicato tra la gioia 
universale il decreto della convocazione dell’Assemblea 
.generale dello Stato, Il Forte salutò con cento e un 
‘colpo di cannone il grande atto, e la Campana maggio- 
re annunciava la lettura del Decreto. Tutte le truppe 
ivi esistenti furono sotto le armi, quindi difilarono ed 
‘aggiunsero una passeggiata per la città. 


PIEMONTE. 


Torino 8 genn. Con decreto regio in data d’ oggi 
la convocazione di tutti i collegi elettorali, decretata pel 
giorno 15 è prorogata pel 22; e quella del Parlamen- 

r to stabilita pel 23 è prorogata pel primo febbraio. 


i | SICILIA, 


Ci giungono i giornali dell’isola sino dal 2 cor- 
rente. Ecco le sole notizie importanti che ci danno: 

Nel giornale ufficiale di Palermo troviamo che l’im- 
prestito forzato di onze 500 mila imposto alla Sicilia, 
era stato accresciuto e portato ad un milione di onze, 
in seguito del crescente bisogno di numerario. 

Il Ministero rimproverato di non corrispondere al 
bisogno dei tempi avea data la sua dimissione, che pe- 
rò ritirò dietro una imponentissima dimostrazione popo- 
lare in suo favore. Le lettere e gli stessi giornali di 
Sicilia non fanno alcuna parola di fatti d’armi successi 


a Milazzo fra i regi e i Siciliani, per cui le notizie da- 
te dal Contemporaneo e da noi riportate debbono rite- 
nersi come non vere. 

Sappiamo quindi che l'Armistizio continua, e che 
a tutto il 3 gennaio non era stata falta al Governo di 
Sicilia alcuna offiziale comunicazione per parte delle po- 
tenze mediatrici relativamente all’ ultimatum. 


(Corr. Merc.) 
NAPOLI 


30 dicembre. — Questa sera parte la fregata a 
vapore francese “il Pluton,, prima per Messina e poi 
per Palermo, portatrice d’ importanti dispacci della le- 
gazione Francese. 


—Il Tenente General Filangieri col ministro di Rus- 
sia partono pure questa sera per Messina. 


FRANCIA. 


Parigîò 6 dicembre. — Una nuova crisi minaccia il 
ministero, la quale potrebbe produrne lo scioglimento. 
Ecco la quistione. Dopo gli avvenimenti di Giugno la 
camera avea nominato una comissione presieduta da Bar- 
telemy de S. Ililuire (voltairiano) ad oggetto di discutere 
una nuova legge sull’ istruzione elementare, più conforme 
alle esigenze de’ tempi. Dopo lunghe sedute e discussio= 
ni, il progetto di legge era in pronto e dovea venire 
presentato all’ ass. naz. Ora entra al ministero il signor 
Falloux del partito degli Ortodossi (e secondo taluni 
gesuiti) e trova il progetto di legge irreligioso e comu- 
nista, per cui propone di rigettarlo affatto e vuol nomi- 
nare una nuova commissione per compilarne un altro. 
Qui una calorosa discussione insorge, in cui alcuni mem- 
bri contrastano al potere esecutivo il diritto di nomina- 
nare una commissione, Odillon Borrot lo difende, e 1’ ass. 
dà ragione a questo con un voto in favore. Infine si 
trova un mezzo termine per conciliare i partiti e si de- 


cide che |’ assemblea naz, stessa nominerà una nuova 
commissione. 


VARIETA’ 
Ii Consiglio comunale al Filodrammatico. 


Ier l’altro alle 7 e mezza di sera tenne una se- 

duta il consiglio comunale italiano sotto la presidenza 
| del signor Ninfa-Priuli nella sala del Filodrammatico, 
ovvero Costituzionale: nome degno del luogo, perchè 
appena entrati si vede che quel consiglio rappresenta il 
vero carattere, l'indole e il gusto della popolazione del 
paese, e che fu eletto dal libero voto dei cittadini, es- 
sendo la sala sempre piena benchè vi sì paghi 1’ entra- 
ta, e manifestando ognuno colle risa e cogli applausi 
che quei personaggi e quel linguaggio gli vanno vera- 
mente a cuore. Oguuno ivi s’accorge e sente nel più 
vivo dell’ anima d’essere italiano in città italiana, e non 
già straniero nella sua terra, in mezzo a gente imba- 
stardita venuta da centinaia di miglia lontano ad usur= 
parsi i diritti dei nativi, a scorticar loro gli orecchi e 
promuovere il vomito strapazzando la lingua del paese 
che non seppe mai imparare, e prelendendo stoltamente 
d'imporgli la sua, Ivi ognuno dice fra sè con orgoglio: 
— qui sono a casa mia: - qui nessuno può contra- 
starmi il primato — e ben lungi di sentirsi  ribultato 


dalla presenza e dalla favella degli ospiti stranieri che 
incontra, si gode di vederli prestare un tacito omaggio 
alla prevalente nazione italiana, e li saluta di cuore co- 
‘me amici e fratelli. E ben a ragione sono preferite in 
quel consiglio comunale le discussioni nel puro dialetto 
classico a quelle in una linguaccia chiamata italiana per- 
chè non può esser turca; perchè i frizzi, le lepidezze, 
le arguzie, le facezie, le allusioni, intelligibili soltanto a 
chi ha il dialetto nel sangue, a chi è nato in questa 
terra o in qualche altrà sua sorella, gli danno una se- 
creta soddisfazione e compiacenza pensando che gli stra- 
nieri non possono mai arrivare ad intenderle, e di ave- 
re almeno in questo gusto l'incontrastabile preferenza 
nel suo paese, e che nè corruzioni, nè seduzioni, nè 
cabale, nè preponderante influenza d’autorità o di ric- 
chezza potranno mai rapirgli la sua superiorità, 

Fu discussa la quistione della Casa Nova di Gol- 
doni; tulti i consiglieri fino ad uno parlarono nelto e 
schietto, e non istettero lì come tanti pali a fare i fi- 
guranti, ed a rispondere agli altri si e no, or coll’ al- 
zarsi in piedi or colla voce. Il signor presidente Ninfa- 
Priuli è la natura incarnata, ha sempre il cuor sulle 
labbra, non fa alto nè gesto che non sia conforme al 
vero, e così pure il signor Arlecchino secondo presi- 
dente. Essi due ed una delle consigliere, a noi scono- 
sciuta di nome, non affettano, nè si sforzano, nè sten- 
tano mai; ma gli altri si più o meno, perchè non av- 
vezzi dall’infanzia al dialetto. Benchè durante la discus- 
sione fossero tutti fra loro discordi; pure dopo due ore 
e mezza di discorso si accordarono perfettamente, senza 
aggiornar la quistione; fu fatta una pace, concluso un 
matrimonio, pagato un debito; e il secundo presidente, 
uomo, non solo di testa, ma di cuore, s' impegnò a 
saldare i conti del suo: cosa contraria all’uso degli al- 
tri consigli, dove il presidente propone per solito di 
spendere malamente i denari altrui o di contrarre dei 
debiti, anzichè di pagarli. Il signor presidente promise 
di non dar più drammi, sapendo che questi omai si 
rappresentano altrove, dove non regna la natura, ma l’arte. 


— i © ee 


VITA BIZZARRA 
Di un pittore fiammingo. 


(Cont. V. num. 11.) 


—Olà bottega, da bere! gridò in quel tuono stes- 
so che avea tenuto con l’amico Soomeren; poichè, : il 
mettere il piè sulla soglia della bettola, e il ritrovarsi 
l'antico sè, era stato un punto solo. Si pose a un de- 
sco, a cui stava già seduto un uomo del popolo, che 
all’arnese si dava a prima vista a conoscere per fornaio. 

—Ohe galantuomo! Vorrestù far meco un bagor- 
do ?... Pagherò io! domandò Brauwer tutto in festa. 

—Anzi: Dio ce ne mandi pure, disse l’ altro. 

Gli ubbriaconi son come pallottole d’argento vivo: 
se gli avvicini alquanto, fanno subito comunanza; onde 
anche i nostri due non ismentirono il proverbio, e così 
su due piedi si furono in poco d’ ora intrinsecati con 
ragionamenti analoghi, poichè sappiate che cotesto for- 
naio era un di coloro che, se uno paga, dicono: corpo 
mio fatti capanna, e avrebbe cioncato il diluvio, se il 
diluvio stato fosse di birra e non d’acqua. Adriano stra- 
biliava al vederlo vuotare tazzoni tanto fatti, che l'uno 
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non aspettava l’altro, e gli convenne confessare d’ avere 
avuto sino allora idee molto ristrette di capacità in fatto 
di bere. Perciò, saputo dal suo compagno, che avea no- 
me Giuseppe Craesbeck, e che aveva non meno passio- 
ne per la pittura che per la birra, gli disse, porgendo- 
gli la mano: 

— Giuseppe mio caro, lu mi vai molto a sangue, 
perchè sei un galantuomo alla buona, con cui si può 
discorrere, senza bisogno di levarsi il cappello; chè tu 
non badi se manca un bottone al vestito, o se fanno 
pieghe i calzoni. Orsù dunque, vada per contrato e si 
stipuli, ch'io verrò a star da te per sempre, e in ri- 
cambio t’insegnerò a dipingere, se tu m'iusegni a ca- 
vare il corpo di grinze. 

— Anzi, se non volete altro, la è bella e fatta. 

Il dì vegnente andò Brauwer a prender licenza da 
Rubens, facendo l’ orecchia sorda a quanto gli seppe 
dir questi per ritenerlo, e andò col suo fardello dall’a- 
mico Craesbeck, 

Il pistore del rimanente era un uomo dotato d'uno 
spirito di quieta e profonda osservazione; ed ogni sera, 
spacciato che aveva il suo forno, recavasi da Adriano, e 
stava altento al suo modo di dipingere, e più tardi iva- 
no insieme alla taverna a suggellare la giornata. Non 
era scorso mezz’anno, che partecipò al maestro, essere 
egli in grado di fare uno sbozzo, e lo fece tanto falta- 
mente, che Brauwer lo animò a lavorare con diligenza, 
che gli riuscirebbe. Il fornaio non se lo fece dire due 
volte, e messovisi con tutto l'impegno, giunse in breve 
a tale che potè scambiar la pala col pennello, senza 
paura di morir di fame. 

( Continuerà. ) 


AVVERTIMENTI. 


E sortita la quarta dispensa dell’ interessantissimo 
Romanzo storico: 


I misteri d'un monaco italiano. 
Domani sortirà la quinta dispensa, e così di seguito due 
volte per seltimana. 


Tutta l’opera conterà 12 dispense a carantani 3 
per cadauna; l' associazione presso la Libreria Schu- 
bart, Editrice, 


Chi desidera associarsi alla GAZZETTA MEDICA 
LOMBARDA si rivolga al Libraio (Giacomo Saraval in 
contrada del Corso N. 608. 


[o erre tritone seepeon o Lyrics re perte ei rr rieti ur] 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera: Don Pasquale, musica 
del maestro Donizetti, con un nuovo Passe a Due. (ore 7'/,.) 


eatro Mauroner. - Allo ore £ pomer, la drammatica Compa- 
gnia diretta dall'artista Francesco Ninfa- Priuli, rappresenterà: 
Ludro e la Sua Gran Giornata; con Farsa: Le 13 Disgrazie di 
Arlecchino. 


-—- Alle ore 9 di sera, Brillante Festa da Ballo, coì Viglietto a 30 
car. per persona; un Signor con due Signore, fior. 1. 


— Domani sera alle ore 10, Primo Veglione Nobile Mascherato, col 
Viglietto a car, 50, 


Teatro lilodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall' Artista Francesco Ninfa Priuli, 
esporrà: IL Portafogli smarrito; con Farsa: I Due Gemelli Vene= 
signi con Arlecchino ec. (ore 7!/,.) 


Gran Sala del Ridotto. - Ballo Mascherato da car, 26 per Vi- 
glietto, alle ore 10 di sera. 


Angelo Alpron, Redattore 
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SUPPLEMENTO 


AI Numero 12. 


TRIESTE, 15 Gennaio 1849. 
Notizie Politiche. 


Vienna 12 gennaio. — I fogli d’oggi contengono 
delle considerazioni sul voto della camera che ha aggiorna- 
ta la discussione del $. 1 “rimandandolo al comitato 
della costituzione perchè lo prenda in considerazione al 
capitolo che tratterà dei poteri dello Stato,,, 

Il Supplemento della sera alla Gazz. di Vienna as- 
serisce che con questo voto la camera intese di naviga- 
re attorno ad uno scoglio per evitarlo, e d’impedire una 
collisione fra l'assemblea e il ministero. 

La Presse lo spiega col dire che gli Gzechi abbia- 
no voluto evitare uno scioglimento della camera, ma non 
trova gran motivo nel ministero di rallegrarsi d’ una vit- 
toria ottenuta per mezzo d’un partito, che ha cercato di 
privarlo dalla fiducia della camera e del paese. 

Il discorso del deputato Rieger (czeco) dimostrò 
che il ministero non può aspettarsi di peggio da’ suoi 
più acerrimi nemici di quello sofferse da’suoi amici cze- 
chè. ‘Il di lui discorso superò in violenza non solo qua- 
lunque oratore della sinistra ma quasi quella degli ora- 
tori della convenzione nazionale di Francia. Egli parlò, 
dice l’ Oesterreichische Zeitung, con tutte le ragioni dei 
fatti e della ,scienza, dell’esperienza e della logica per 
il $. #. Egli annienta il principio della legittimità, so- 
stiene che i poteri emanano dal popolo. Nega la pre- 
tensione del ministero di rappresentare l’ opinione del 
popolo; “Il vile servilismo, dice egli, e il sistema di 
delazione che ora domina a Vienna sotto l'ombra dei 
cannoni non è la volontà del popolo. (Questa non può 
venire espressa che dai suoi rappresentanti da Jui libe- 
ramente eletti.,, Rinfacciò al min, Bach d’aver cangiato 
opinione, poichè nel ministero Dobblhof avea asserito 
‘esser la maestà del popolo uguale a quella del trono.,, 
Il $, 1 è un’eterna verità il di cui raggio non si può na- 
scondere con dichiarazioni ministeriali, come nelle scene 
da-(eatro si copre la luna con un cerchio di carta. “Con- 
chiude di calcolare sulla probità della dinastia ed espri- 
me chiaramente, che dopo lo scioglimento della presen- 
te Dieta, sarebbe impossibile l’esistenza della monarchia.,, 


—Il bollettino litografato di Vienna dice che a Krem- 
sir correva voce di cangiamenti ministeriali. 


KL GESUITA 
(Romanzo) 
VIII 
Un gesuita fra le sue quattro mura. 
(Cont. - V. Suppl. N. 6.) 


Appena uscito colui, il padre fe’ richiamare il suo 
compagno, gli espose lo stato delle cose, e soggiunse 
in tuono precipitoso: Qui ci vogliono denari in furia: 
anche nella Svizzera ce n'è bisogno. Quelli che ci fu- 
ron mandati di la recentemente sono perduti: ce li ha 
portati via il più ribaldo dei ladroni che abbiano mai 
praticato il lor maledetto mestiere sotto la cappa del 
sole. Quelli che ci toccavano per conto dell'America so- 
no pure andati in fumo. Roma ce ne diede la parte 
sua; debiti di qua, debiti di là, e non ne abbiamo nep- 
pure pei nostri stessi bisogni. In questa nostra provin- 
cia è proprio cosa da impazzire! 

Mentre il padre seguitava e sfogar la sua bile in 
esclamazioni tronche e di nessun profitto, il compagno 
Nermeny se ne stava colle braccia in croce appoggiato 
alla finestra senza darsene il minimo fastidio, finchè, 
dopo essere stato a guardarlo e ad ascoltarlo un pezzo, 
lo interruppe dicendo secco secco: Bisogna dunque cer- 
care d’ averlo nelle mani, 

Ciò detto uscì in fretta; e il padre, colpito da 
quelle parole, alzò gli occhi e gli guardò dietro a boc- 
ca aperta. 

Ma ecco passata l’ora che l'ufficiale avea promes- 
so di tornar col danaro. Passano due, passano tre e 
quattro — aspelta e torna ad aspettare - il povero pa- 
dre pareva Noè nell’ arca che aspettasse il corvo, Fi» 
nalmente gli scappò la pazienza: saltò su, diè di piglio 
al cappello, e via giù per le scale, fuori di casa, da 
una strada nell’ altra correndo come un disperato fino a 
notte inoltrata. Non si sentiva capace di combinar due 
idee: si vedeva passare e ripassar per la mente quel 
benedetto denaro, quel suo perduto denaro, come uno 
spaventoso fantasma nel delirio della febbre, e gli parea 
quasi di sentirselo dietro le spalle. 


CIRIE AI 
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“ La cameriera del colonnello Rambowillet uscì vestita 
‘în gala dalla casa del suo padrone, e, voltandosi spesso 
per vedere se mai alcuno la spiasse da qualche finestra, 
s° incaminò verso una parte ove sapeva di dover trova- 
re qualcuno che l' aspeltava per sua commissione. 

Girato appena il primo cantone, ecco fermo un le- 
gno con un uomo a lei noto soltanto di persona, ma 
non di nome; e vedutolo fare un segno, gli si avvicinò 
montò dentro e, senza chiedere nè ordinare nè altro, si 
abbandonò alla sua discrezione. 

Il cocchiere doveva aver già ricevuto’ altrove i suoi 
ordini, poichè, appena sferzati i cavalli, tirò avanti a si- 
nistra, passò oltre. molte carrozze, guidate forse da gen- 
te men frettolosa o meno ambiziosa di lui e che perciò 
non gli facevano intoppo. 

Quando a lui parve bene, fece alto davanti una 
certa casella, e quel tale ch'era dentro con la donna, 
stato fino allora muto in faccia ad essa, le porse la 
mano e disse: Eccoci arrivati. 

Smontati ambedue, e trovata la porta aperta, en- 
trarono e salirono. Fatta la seconda scala, lo sconosciu- 
to picchiò ad un uscio, e apertogli subito, eccoli in una 
stanza di mediocre grandezza, ove stavano seduti diversi 
tra uomini e donne, senza discorrer fra loro, o al più 
bisbigliandosi di quando in quando qualche parola all’ 
orecchio: del resto non s’udiva un zitto: non pareva 
che alcuno si curasse granfatto dell’altro, nè che si ve- 
dessero a vicenda di buon occhio; eppure li stringeva 
tutti un saldo vincolo, invisibile pur troppo a chiunque 
non era della loro congréga. 

Uno di costoro, in vestito nero e schietto, vista 
entrare la donna, le si fece incontro, e le chiese a 
mezza voce chi fosse e che cosa cercasse. 

Mi chiamo Napoleonina Zegri, rispos’ essa, 6 sono 
la cameriera della moglie del colonnello Rambouillet. 

Allora quel tale che l’ avea accompagnata andò a 
sedere con gli altri in un angolo, e sì mise per ozio e 
svogliataggine colle mani giunte sulle ginocchia e gli 
occhi fissi in terra a girare i pollici come un mulinello. 
Quello dall’ abito nero poi si voltò in quello stesso mo- 
mento, aperse un uscio e disparve. 

+ La donna, ch’era giovane e vedova da circa un 
anno e mezzo, restò lì piantata e confusa come se le 
girasse il cervello. Tutta quella compagnia le pareva una 
cosa tanto nuova e sospella, si sentiva talmente ser- 
rare il cuore a trovarsi li in mezzo, che avrebbe dato 
non so che per esserne mille miglia lontana, o piulto- 
slo per non essersi da principio impacciata con un cer- 
to tale che l'aveva indotta a lasciarvisi introdurre. Que- 
sto tale era appunto il suo signor marito, il ‘quale, spo- 
satala dapprima e piantatala dipoi, se l'era battuta la- 
sciandola incerta dove slesse, e se fosse vivo o morto. 
Mentre passava a rassegna con occhio ombroso i mem- 
bri di quell’adunanza, senti ad un tratto rimescolarsi 
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tutto il sangue alla vista d'uno che sedeva in un canto ! 
presso ad una giovane e che somigliava a suo marito; | 
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ma non ebbe nemmèn tempo di tiaversi, che etco fia- 
‘prirsi quella tal porta ed uscirne, Saint-Roger, condotto 
a mano dall’ abate Scheitlin il quale col swo solito tuo- 
no insinuante di galanteria, le disse: 3 

Favorisca di restar servita dentro, signora. 

Essa, seguendo l'invito, entrò in una stanzetta ri- 
schiarata da un barlume che passava a stento per le 
cortine chiuse, e si mise a sedere davanti a un tavolino 
in un seggiolone a cuscini foderati di rosso. 

L'abate, postosele sulla sedia vicina, la prese a- 
morevolmente per mano e disse: Mi rallegro davvero, 
mia bella giovane, proprio mi rallegro, tanto per Lei 
che per un altro motivo, ch' Ella abbia accettato il mio 
invito di venir qui. 

Ma, signor mio, la prego e la scongiuro per quan- 
to Ella ha di sacro, che cosa mai mi toccherà sentire? 
rispose essa con gran batticuore e con voce mezzo sof- 
focata, essendole nato il dubbio se fosse realmente ve- 
dova o no. 

Prima di tutto, signora, riprese egli col suo tuono 
seducente, favorisca di rispondermi a questo, Io le ho fat- 
to richiedere per mezzo d'un antico conoscente di suo 
marito certi piccoli servizietti: me li ha Ella prestati? A 
buon conto le do la mia sacra parola che quì non si 
trama niente di male, e che sopratutto, comunque riesca 
il nostro tiro un po’ rischiosetto a dir vero, 1’ amabile 
di lei persona non ne ha da andare in ballo per nulla. 
Ella ha dunque... ? 

Ho.... rispos’ essa allungando l'o, è’ facendosi in 
viso di scarlatto. - 

Ebbene! che cosa ha seco? 

Ho.... la tabacchiera d’oro del signor colonnello, 

Bene, benissimo! La favorisca.... 

Stando sospesa, il buon abate per levarla dall' im- 
barazzo si mise a frugare di sua mano nel cestello ch' 
essa portava al braccio sinistro, e trovata la tabacchiera, 
giocando con essa, come se niente fosse, seguitò dicendo : 

E fra le robe del signor secretario non Le è riu- 
scito di ficcare bel bello qualcosetta di valore del sig. 
colonnello? Ebbene! si o no? Su via, si spicci, risponda 
colle buone e colle belle, perchè se no.... 

Signor mio! gridò essa balzando in piedi spaventa- 
ta; nelle mani di chi son io... 

Nelle mie, signora, per servirla, rispose l'abate 0- 
mai sicuro del fatto suo. Alle corte adunque: come El» 
la ha trafugata questa tabacchiera, ha Ella fatto anche 
quell’ altro servizietto che dissi: si o no? Risponda, che 
già non le nascerà niente di male; ma se non obbedi- 
sce... allora mi permetterà di farle riflettere che adesso 
il padrone di Lei sono io. 

Ciò dicendo, picchiava col dito sulla tabacchiera, 
guardando in viso la donna, come se volesse dire: Ecco 
qui il corpo del delitto! Adesso bisogna bere o affogare. 

Ebbene, si dunque! rispos’ essa; ma per ora’mi 
lasci andare, in grazia, perchè... mi sento tutta di den- 
tro... un non so che... Ella vede bene..... {non sono 
AVVEZZA neo 


(Continuerà.) 
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ANNO II. 


TRIESTE Martedì 16 Gennaio 1849. 


N.ro 13. 


IMPERO D'AUSTRIA. 


Crediamo bene di dare un estratto delle interessanti 
sedute della Dieta di Kremsir cominciando da quella del- 
8, e per intero il discorso di Fischhof, 

Pinkas: Col cuore oppresso monta la tribuna, che 
sinora era l’ unico luogo libero della monarchia. Tutti 
quelli che vi salivano prima di lui, avevano la coscienza 
d'essere liberi nella propria opinione: ma ora non l’han- 
no più. Il ministero ha sepolto questa libertà, ed ora 
può farle l’orazione funebre (applausi). Egli non s'op- 
pone a ciò che il ministero possa prendere la parola 
prima del dibattimento: questo diritto egli lo riconosce 
come una necessità. Egli non si lagna perché il mini- 
stero ha parlato. Ritiene indegno d’ un parlamento 
costituente tutto il tenore di quella dichiarazione, che 
vorrebbe dar norma al voto sui diritti fondamentali. 

La dichiarazione ministeriale screditò il parlamento 
in faccia al popolo, senza proteggere la corona. La leal- 
tà dei popoli per convincimento è oggidi una forza ben 
maggiore che la sommissione per comando. 

La sua mozione non è un volo di diffidenza, ma 
tende soltanto a respingere i sospetti che in seguito al- 
le parole ministeriali potrebbero sorgere contro il par- 
lamento. Le conseguenze ne furono ponderate. Se non 
si può discutere liberamente, meglio vale non discutere 
affatto. Se ad ogni $. precederanno di tali riprovazioni 
ministeriali, noi non saremo più un parlamento costitu- 
ente, ma faremo esercizi nello scrivere solto dettatura 
(ilarità). Oggi si tratta del nostro onore. Alzatevi dun- 
que come un sol uomo, come faceste allorchè si trattò 
di liberare dall’ oppressione il popolo delle campagne. 
Sia pure perduta l esistenza della Camera, almeno il suo 
onore sarà salvato. (Applausi universali). 

Il presidente consulta l'assemblea sull’urgenza del- 
la mozione, e questa viene pronunciata unanimemente, 

Hein dice essere d’accordo in massima col preo- 
pinante, ed assenlire ai principj espressi nel 6. 1; do- 
vere però respingere la supposizione che la Camera pos- 
sa essere influenzata da dichiarazioni ministeriali; questa 
supposizione essere un'offesa a sé stessa. Propone quin» 
di che si passi senza più all'ordine del giorno (fischi). 

Il deputato Fischhof ascende alla tribuna (avendo- 
gli Lohner ceduto il posto) e domanda il permesso prima 
di parlare sulla proposta di Pinkas, di passare a rasse- 
gna la politica del ministero: “Quando dopo un lungo 
interregno ministeriale fu nominato il ministero Schwar- 
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zemberg-Stadion, i fogli di Vienna che si dicono indi» 
pendenti (Presse, Oesterr. Courr. e Lloyd) asserirono 
che i voti del popolo erano adempiuti; l’ allegrezza 
crebbe di molto allorchè il ministero dichiarò di volersi 
metter in cima (alla testa) del movimento. Alcuni scet- 
tici opinarono che la cosa fosse pericolosa, perchè lo 
stare a lungo sulla cima produce una certa oscillazione, 
e un ministero oscillante è raro che inclini dalla parte 
del popolo. Ma costoro non sono che demagoghi ai 
quali conviene far capir la ragione con polvere e palle; 
io come leale membro della sinistra non credeva ciò. 
Per non rimanere indietro mi posi a studiare i fogli 
che pure si erano messi alla testa del movimento, co- 
me frusta, Scudo e Spada, e li trovai giornalmente 
pieni d’ingiurie e calunnie contro la camera che veniva 
accusata di aver partecipato all’ assassinio di Latour, di 
corruzione ecc. Anche qui i rivoluzionari credevano che 
ci fosse sotto qualcosa, ed io credeva solamente che 
presso al ministero responsabile, vi fosse un potere mi- 
litare non responsabile come accade spesso negli Stati 
costituzionali ben organizzati. Venendo poi dalle speran- 
ze ai fatti, i fogli facevano menzione di una nuova leg- 
ge comunale uscita fuori dal capo del ministero già bel- 
l'e formata, come Minerva dalla testa di Giove; questa 
doveva essere un capo d'opera e non lasciar nulla a 
desiderare. Essa apparve, e nulla vi si trovò di buono. 
Per non cercare dappertutto reazione, procurai di rin- 
tracciare una ragione per ciò, e la trovai. Una buona 
legge comunale fa di mestieri solamente quando occor- 
re difendere le comuni dall’ arbitrio e dagli attacchi dei 
caltivi impiegati. Ora quando il ministero nella sua cir- 
colare dichiarò che i radicali e i reazionari dovessero 
sortire dai servigi dello Stato, nessuno fu sì debole o 
vile per confessarsi tale e sortire; dunque a noi non fa 
d’uopo d'una buona legge comunale perchè non ab- 
biamo impiegati catlivi, 

Più tardi furono rilasciate due leggi provvisorie, 
sulla coscrizione e sulla stampa, anche quì i rivoluzio- 
nari vorrebbero sostenere che tali disposizioni furono 
poste in vigore senza interrogarne la camera, per dimo- 
strare che si può far senza di lei. Ed io sostengo che 
ciò non è possibile, e in prova, quando ebbe bisogno 
di 30 milioni il ministero gli domandò alla camera, a- 
dunque essa non è inutile, almeno per fornire la prova 
ch’ egli è più facile contrar debiti che fare una costituzione, 

Dopo aver regalato i popoli d’un nuovo aggravio 
e d'un regolamento, molti deputati se ne tornarono ai 


loro focolari a riposare all'ombra degli allori. Frattanto 
il ministero non se ne stette ozioso. Ci aveva preparato 
per Strenna di capo d’ anno un nuovo progetto di di- 
ritti fondamentali (1) i quali erano si comodi che il 
dispolismo poteva benissimo spaziarvi per entro in car- 
rozza a tiro sei, diritti fondamentali coi quali anche 
Metternich e SedInitzky avrebbero potuto esser ministri 
responsabili. Anche in quest’ occasione alcuni rivoluzio- 
narî asserivano che si voleva con ciò (astare il polso 
alla camera e vedere se era pieghevole. Io non vi tro- 
vai che una prova della saggezza pratica del ministero, 
per cui cercò di offrire al popolo questi diritti fonda- 
mentali come una favola politica. Ma ciò non riusci. In- 
fine venne la dichiarazione del 4 gennaio, e ciò si può 
paragonare ad una magnifica sala da aristocratici, dove 
è concesso ai rappresentanti del popolo di stare  nel- 
l’ anticamere, ma non sorpassare la soglia del potere 
esecutivo, e di farsi annunziare ad ogni $ per doman- 
dare la parola d'ordine. A ciò la nostra pazienza non 
potè più reggere. Il ministero chiama la camera a re- 
sponsabilità perchè “sotto lo stendardo della sovranità 
del popolo le idee della moltitudine si confondono, le 
contrade divengono il teatro di scene sfrenate, e per 
esso fu sparso il sangue del nobile Latour,,. Mi per- 
metterò di ricordare al signor Ministro avervi in Euro- 
pa un paese posto vicino al focolare delle rivoluzioni, 
il quale rimase tranquillissimo in mezzo agli sconvolgi- 
menti delle monarclue d'Europa, benchè abbia consa- 
crato questo principio in capo alla sua costituzione; 
questo Stato ognuno lo conosce: egli è il Belgio. 

Se il signor ministro dichiara che sotto a quello 
stendardo furon commessi delitti, io mi permelterò di 
rammevtargli quelli che si commisero sotto a quello 
della legilumità. 

Sotto a questo vessillo furono permutate le pro- 
vincie, venduti i popoli, spediti molti milioni d' oro au- 
striaco nella Spagna e nella Svizzera, mentre gli abi- 
tanti delle montagne della Slesia languivano nell’ inedia 
e i popoli venivano felicitati con polvere e palle. La 
reazione fece coll’assassinio di Latour come fanno le 
donne col muschio: con un atomo ne profumano tutta 
la biancheria; la reazione con questo delitto cosperge 
tutte le azioni. 

Però per quanto sieno ingiusti i motivi della sua 
dichiarazione, essa ci ha portato del vantaggio, poichè 
lo spazio cha divideva la sinistra dalla destra è sparito. 
Non vi sono più Czechi, Tedeschi, Polacchi, ma solo 
deputati austriaci che non tollereranno che si violi la 
nostra libertà. Abbastanza abbiamo disputato per la 
scorza, cioè per le nazionalità, allontanandoci dal noc- 
ciolo, cioè dalla libertà stessa. Spero che ammaestrati 
dagli ultimi avvenimenti, sapremo deludere tutti i raggiri 
della reazione, la quale vuol trionfare coll’ aizzare una 
nazionalità contro l’altra. Si può sciogliere la camera, 
ma non si dirà mai ch’ella abbia tollerato che si ma- 
nometta la sua libertà, il suo onore, e in essa la li- 
bertà e l'onore dei popoli dell'Austria. 

(1) ll deputato Ielfert sotto-secretario al ministero del- 
l’ interno fu il compilatore di questo muovo progetto. 


Vienna 13 Gennaio. — Il bollettino litografato d’ 
oggi, in opposizione a quanto asseri jeri, afferma che il 
ministero rimarrà in carica, come lo dimostra l’ aumento 
nei fondi; e ciò ad onta della protesta che, secondo le 


recenti notizie da Kremsir, si preparava contro l' inter. 
pretazione data al voto della camera sul $ 1. 


Il Supplimento alla Gazz. di Vienna ha in data di 
Iermanstadt 6 Gennaio che gli Ungheresi con forze su. 
periori hanno attaccato e ripreso Klausenburg e Dees, 
donde le truppe austriache si ritirarono in buon ordine e 
senza perdita Si era inquieti pel corpo d’ Urban che si 
diceva disperso, ma una staffetta pervenuta recò la no- 
tizia che anche la sua colonna potè sfuggire al nemico. 


Ai confini della Galizia, verso |’ Ungheria gli abi- 
tanti rutenì si armano per opporsi ad una possibile in- 
vasione per parte del gen. Bem. 


Il 
lasciato 
lenore: 

1. Qualunque abitante vien colto con armi di qual 
sisia sorta alle mani verrà punito colla strangolazione. 

2. Qualunque località gli abitanti della quale as- 
salissero un i, r. corriere o soldati, o trasporti militari 
verrà rasata al suolo. 

3. Le rispettive autorità del luogo sono responsa- 
bili colla Zoro testa, dell’ esecuzione dei presenti ordini. 


pr. Windischgràtz in data 26 Dicembre avea ri- 
una nolificazione agli Ungheresi del seguente 


—Le autorità militari aveano avuto notizia che in una 
stanza attigua alla Sinagoga israelitica, si adunava ogni 
sera un club che con un presidente alla testa discute- 
vano oggetti misteriosi in una lingua straniera. Fatte le 
debite indagini si trovò ch’ era una società di talmudisti 
con un rabbino che si occupavano dello studio sulla 
bibbia, Visto il niun danno di tale associazione religio- 
sa, le autorità permisero che continuassero le loro sedute, 
a patto che non vi si parlasse di politica. (Oest. Zeit.) 


GERMANIA. 
PRUSSIA. 


Berlino 7 gennaio. — Mentre il nostro pubblico 
si abbandona ad una specie d’ apatia politica, il governo 
rilascia delle leggi organiche, che in altri tempi incon- 
trerebbero grave opposizione. Così per esser eletto nel 
giuri conviene pagare un censo di 24 talleri per qual- 
che tassa d’industria; impiegati con 500 talleri di paga 
vi sono ammessi, ma non già altre persone che hanno 
la stessa somma di entrata. 

Anche gli arresti continuano in tutto lo stato con- 
tro tutti coloro che presero parte al rifiuto delle impo- 
ste. Tutto ciò dimostra che il nostro paese è ben lon- 
tano dall’ essere al termine della sua crisi, benchè la 
capitale ed altre città sono tultora in istato d’ assedio. 


FRANCIA. 


Parigi 6 gennaio. — Nella seduta d'oggi all’ as- 
semblea nazionale l'ex min. Malleville si difese dall’ ac- 
cusa d’aver consegnato le carte appartenenti ai processi 
di Boulogne e Strasburgo. Disse ch’esse sono rinchiuse 
in apposito scrigno e che nessuno avea diritto di porvi 
mano. Anche il nuovo min. Faucher protestò che non 
verranno consegnate a nessuno, 

Un corrispondente della Gazz. d’ Augusta le scrive 
che il governo di Francia avesse mandato un dispaccio 
ad Ollmiitz, in cui insiste pel mantenimento della me- 
diazione per gli affari d’Italia e dimostra al governo au- 
striaco le conseguenze funeste che sarebbero per risul- 
tare dalla continuazione della politica di avanti marzo. 


# 


ITALIA. 


STATI ROMANI. 


Roma 8 Gennaio. — L’ Alba del 10 corr. contie- 
ne per esteso la bolla del papa con cui scomunica tutti 
quelli che presero parte al Gov. dopo il 16 Dic. La 
cosa sembra non aver prodotto verun effetto in Roma, 
mentre la festa progettata, per una bandiera donata dai 
Veneziani, ebbe luogo nel massimo ordine, e il popolo 
fece persino sentire delle grida: Evviva gli scomunicati! 


—Lo stesso foglio ha il discorso recitato il giorno 
10 dal Granduca all’ apertura delle camere di cui doma- 
ni daremo un estratto. 


ASIA. 


Leggiamo nella Presse del 5: 

“L’abbondanza delle materie ci costringe a diffe- 
rire a domani il sunto delle notizie che riceviamo stas- 
sera colla valigia delle Indie. Citeremo intanto tre fatti 
principali d’una importanza grandissima: 

“4.) Defezione delle truppe indiane e caduta del- 
l’ autorità inglese a Pesciawer; 

“2,) Rotta d’una parte dell’ esercito di Mulray in 
una sortita contro il campo inglese; 

“3.) Scoperta d’una cospirazione a Calcutta collo 
scopo di ammazzare tutti gli europei e mettere in trono 
un imperatore indiano, di cui sarebbero riprese tutte le 
possessioni della Compagnia,,. 


lasinrzz— dè -—cssemni 


(Articolo comunicato.) 


Una prova della giustizia e libertà 
che regnano a Gorizia. 


Smascherare l’impostura, difendere i proprj diritti, 
è dovere sacrosanto dell’ uomo libero. - Sempre ligio il 
benemerito Capitano del circolo di Gorizia a quel deplo- 
rabile ma pur troppo adottato principio d’opprimere la 
libertà giurataci da chi ne governa, si piegò a dar eva- 
sione ad una supplica che un individuo (raccogliendo 
soscrizioni col mezzo più indegno) gli presentò, e man- 
dandomi il decreto che qui sotto trascrivo, mediante il 
quale mi si da lo sfratto dal luogo ov’ io per due anni 
ho dimorato senza che niuno potesse censurare la mia 
condotta, la quale se fu illibata può testificarlo l’ ottimo 
e dotto cittadino Natale Pontoni, ch’ ebbi l’ onore di ser- 
vire in qualità di direttore della sua farmacia. 

Per quanto mi facessi ad indagare i motivi che in- 
dussero l’ inclito i. r. Capitano circolare a dare un’ af- 
fermativa evasione alla petizione di quell’ individuo, non 
posso venirne a capo (forse che essendo capitano della 
guardia nazionale non può aver torto). 

L’ essere io italiano di nascita, il frequentare la bot- 
tega da caflè nelle ore di ricreazione a me concesse 
non credo abbia potuto influire alle accuse contenute nel 
venerabile decreto dell’ inclito Capitanato circolare, in cui 
si dice: esser io aderente di certi clubisti (forse Slavi!!) 
e delle loro particolari tendenze, quantunque forestiere e 
non munito di legali recapiti, mentre la mia carta di 
passaggio è rilasciata dall’i. r. Delegazione di Verona 
per tutta la monarchia austriaca, e porta in fronte e ap- 
piedi la biccipite aquila. 

Non si creda però ch'io mi sia allontanato da Go- 
rizia per obbedire ai loro ordini appoggiati da sì valide 
ragioni; ma lo feci perchè ebbi contezza che si avreb- 


be passato ad atti costiluzionalissimi, cioè che otto in- 
dividui pagati spiavano i miei passi come fossi un fur- 
fante, un perturbatore dell’ ordine pubblico, e che si at- 
tentava alla mia vita. Prudenza mi fè allontanare, quan- 
tunque alcuni membri del magistrato, degni d’encomio, 
volevano ch'io mi rimanessi e protestassi seco loro con- 
tro quell’atto illegale ed infame, e contro azioni contra- 
rie in ogni secolo ai diritti d’ ogni singolo individuo e 
che non s’ usavano neppure al tempo d’un Metternich. 
Pensi il sig. Capitano circolare che Îse fossi stato di- 
scorde nel concorrere al perfezionamento dell’ ordine ed 
alla manutenzione della quiete ed armonia locale ( helle 
frasi!!) avrei potuto far fronte alle armi di quegli sgher- 
ri pagati; ma siccome non regnano in me queste idee, 
nè tornava a mio decoro il farlo, credei più nobile ado- 
perar l'arma che ha almeno in adesso il più debole, 
cioé quella di pubblicar per le stampe le ingiustizie del 
più forte. Si ricordi però il sig. Capitano circolare che 
il magistrato, che i cittadini di Gorizia, si lagnano del 
suo procedere anticostituzionale; che con questi fatti, 
invece di cattivarsi gli animi, li esacerba, e guardi di 
non aver a pentirsi col tempo del suo procedere, Si scuo- 
ta una volta, e si rammenti che siamo nel secolo XIX, 
che Metternich non regna più, e che presto o tardi vien 
chiamato a render conto chi abusa del potere che gli 
affidò il governo ingannato. 

Ne sia lode a quei membri del magistrato che ri- 
conoscendo l’ assurdità di questo fatto, vollero protesta- 
re contro il decreto: si abbiano i miei pubblici ringra- 
ziamenti. 

A colui poi che per essere nobile di schiatta cre- 
de esser superiore alle altre creature fatte di carne ed 
ossa come lui, e fa un simile abuso del potere affida- 
togli, dirò solamente che chi è capace di far espellere 
un cittadino bennato, ascritto al gremio farmaceutico (e 
grazie al cielo di retto pensare) e ciò senz’ ombra di 
processo, è capace di commettere qualunque delitto! 


Gorizia 14 gennaio 1849. 
Carlo Zanetti. 


Al sig. Carlo Zanetti in Gorizia. 


“In seguito a decreto dell’ Inclito I. R. Capitanato 
Circolare basato sopra recentemente abbassati dispaci 
Ministeriale, e presidiale Governativo, — emanato sopra 
la lagnanza del Comando della Guardia Nazionale in da- 
ta del 1 corrente N. 695 - p. da cui risulta essere il 
di lei contegno nulla meno che lodevole; ma che anzi 
lei benchè forestiere e non munito di legali recapiti si 
rappresenta qual aderente di certi clubbisti e delle loro 
particolari tendenze — discorde nel concorer al perfe- 
zionameuto dell’ ordine ed alla manutenzione della quie- 
te ed armonia locale — così le viene ingionto di allon= 
tanarsi da questa Città volgendosi verso la di lei patria 
tanto sicuramente entro il giorno d’ oggi quantochè nel 
caso contrario dovrà ascrivere a se stesso quelle misure 
di rigore che veranno immediatamente prese in manu- 
tenzione del presente ordine,,. 


Dal Magistrato di Gorizia li 2 Gennajo 1849. 


Il sig. Borgomastro assente. 
Crommer Ass. 


{N decreto fu trascritto alla lettera dall’ originale.) 


MISCELLANEA. 


Sotto questo titolo il Costituzionale renderà mani- 
feste le cose d'interesse locale, ed estero, tutte le vol- 
te che non sarà in tempo d' inserirle sotto le date ri- 
speltive. 


Fluminazione a gas. 


Il carbon fossile che trovasi negli enormi depositi 
delle varie parti dell'Austria è di qualità inferiore e più 
caro di quello che proviene dall’ Inghilterra, Pure e a 
Gratz e a Briinn e a Vienna l'illuminazione a gas è 
più chiara senza paragone della nostra ed il prezzo di 
ogni metro cubo costa meno. Ma non è su questo ul- 
limo punto, che noi insistiamo, bensi si domanda in 
cosa l'illuminazione ad olio che avevamo in Trieste a- 
vesse da invidiare l’attuale a gas? Distarbatevi di cam- 
minare verso le estreme parti della ciltà e vedrete che 
le tenebre sono poco contrastate da quelle fioche fia- 
.melle. Da che dipende ciò? E il magistrato che per 
malintesa economia limita il diametro della fiamma, © 
si è l’amministrazione del gas, che per proprio interes- 
se non lo depura convenientemente? Raccomandiamo la 
soluzione del problema a S. E. il conte Governatore. 


Piv desiderio. 


Uno de’ più anziani medici che onori il nostro 
paese, trovasi malato e si dovette ricorrere agli amici 
per soccorrerlo. Finchè v'era necessario in qualunque 
società un membro del governo per sorvegliarla, capi- 
vamo il ribrezzo di unirsi anche per iscopi i più santi. 
Ora però cl’ è tolta quell'odiosa controlleria, si eccita- 
no i medici chirurghi e i farmacisti di formare una 
Socielà di mutuo soccorso. 


o CI n 


VITA BIZZARRA 


Di un pittore fiammingo. 


(Cont. V. num. 12.) 


Questa metamorfosi fu suggello alla loro amicizia; 
d’indi in poi furono un’ anima in due corpi, e vivevano 
col capo nel sacco ed allegri più ancora di prima. 

Ma intanto era venuta a Craesbek una pulce nell’ 0- 

recchio. Aveva egli un bel tocco di donna per moglie, 
ma d’alquanti anni meno, e parevagli che avesse inlie- 
pidito l’amore che pria gli portava; e filosofando dicea 
fra sé: Eh via! Che monta poi alla fin del giuoco? Se 
le donne e là birra si trovan pel mondo oggimai come 
l’acqua: tu bèi dal mio bicchiere io beo dal tuo. 
Sì ma questa morale non era vivanda pel palato 
di Craesbek, e un di, lasciato I’ amico in compagnia del- 
la moglie, si tolse di là più taciturno e cupo che non 
soleva e andò nello studio. Indi a pochi momenti venne 
all'orecchio di quei due un gemito flebile, misto di tron- 
chi sospiri. 

“Dio grande,, esclamò Brauwer; “spero che Giu- 
seppe non sarà uscito di cervello, ,, 

Corre tosto allo studio colla donna, ed ecco Crae- 
sbek steso a terra in un lago di sangue, col coltello in 
pugno, e una piaga nel petto. A tal vista manda la don- 


Tipografia Weis. 


na uno strido, prende il marito fra le braccia; e lo i 
nonda di pianto. i 

“Io credeva che tu non mi amassi più, e perciò 
volevo morire,, disse il fornajo con voce languente da 
tragedia. 

“Oh! che hai tu fatto Giuseppe, Giuseppe mio, che 
hai tu fatto?,, gridò la moglie. Io?.... Io non amarti 
più? Ah che io non ti sopravvivo! 

“Mami tu dunque ancora?,, 

“Se ti amo! E ancor ne dubiti Giuseppe? — Dam- 
mi qua il ferro, ch'io vo’ morir teco.,, 

“Non occore,, disse Craesbek, balzando in piè, e 
forbendosi colla manica la ferita, che si era dipinta sul 
petto. “Donna tu sei una coppa d’oro e da ora in poi 
non avrò più sospelli.,, 

I’ intrinsechezza dei due pittori, che si andava più 
sempre stringendo, li facca dare ognidi in nuovi disor= 
dini a tal segno che tutta Anversa ne era piena e a 
lungo andare giunse fino agli orecchi di chi vegliava 
sulla pubblica costumatezza talchè fu stimato necessario 
di metter fine agli scandali. Brauwer venne dunque pre- 
so e menato fuor di città, inlimatogli il divieto di ripor- 
vi il piede mai più. 

Da prima rimase il nostro pittore alquanto impac- 
ciato, non sapendo più a che santi ricorrere; ma sul 
far della sera si avvenne in un mercante che era avvia= 
to alla volta di Francia, e gli offerse un posto nel 
suo legno. 

“Anzi, perchè no?,, rispose Brauwer ridendo; “tu 
vai in un paese ove c'è del buon vino, e delle belle 
giovani. Suvvia, andiamo in Francia.,, E così detto mon- 
tò in vettura. 

Arrivato a Parigi si dava a credere che bastasse 
dire il suo nome, per trovar dappertulio bracia aperte 
ed ammiratori, come già nelle Fiandre. Che braccia a- 
perte e che ammiratori mai! Non c’era un cane che lo 
conoscesse, nè c'era anima nata che volesse comperare 
i suoi lavori. In Francia le persone di alta sfera aveano 
a quel tempo a tult altra cosa il capo, che a comperar 
pitture di questo genere, che non si confacevano punto 
né poco a quella loro eleganza, e raffinatezza di gusto 
il quale camminava a gran passi verso la quintessenza 
odierna. Fra cittadini poi v' avea pochi che  pizzicassero 
di pittori, sendo tutti tuffati nella politica insino al ciuf- 
fo, e ne discuteano su tutti i puuti, e macinavano leggi 
a josa, per coglierne poscia il fiore che ne hanno còlto, 


( Continuerà. } 
DIRTI RITIRI RT IE 
Preg. Sig. Redaltore! 

La prego d'inserire nel suo ben accetto Giornale 
la mia dichiarazione che col giorno 8 corr. io ho ces- 
sato da ogni e qualsiasi collaborazione alla Gazzetta di 
Trieste. La riverisco e sono 

Di casa, li 12 gennaio 1849. 


IL suo Servo 
Filippo d.r Lodoletti. 
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ANNO II. 


Trieste 17 Gennaio. 


Federico II di Prussia soleva dire: il re è il pri- 
mo servo dello stato. Luigi XIV all’ incontro diceva : lo 
stato son io, l éiul e’ est moi; ma l'uno era filosofo e 
l’altro no. Il primo, benchè non avesse ricevuto il suo 
potere dal popolo, ma per diritto ereditario, e l'avesse e- 
steso col suo valore, riconosceva il diritto naturale alme- 
no in teoria. Il secondo invece, non vedendolo avverato 
in pratica, lo negava alla bella prima per non contrad- 
dirsi; se no, avrebbe dovuto scender dal trono e pro- 
vare se i suoi sudditi volessero fargli la grazia di ri- 
mettervelo col suffragio dei più. Il re di Prussia ammet- 
teva adunque che il diritto di comandare, che tutli i po- 
teri emanavano dal popolo; quello di Francia all’ incontro 
che i diritti del popolo emanavano da lui, e che ognuno 
avea tanto potere quant’ egli si degnava di dargliene. Il 
prussiano scriveva tutte le sue partite dalla parte del de- 
bito, il francese da quella del credito, riconoscendo quel- 
lo d'essere obbligato a fare ogni cosa pel suo popolo , 
e questo invece che il popolo era in dovere di fare 
ogni cosa per lui. Per altro nè Federico diede una co- 
stituzione, nè Luigi era in fondo un despota tiranno; 
onde risulta che le parole, le professioni di fede non 
contano gran fatto, 

Oggidì in Austria siamo in un caso diverso da en- 
trambi. Il capo dello stato, o chi fa per lui, non può 
risolversi a dire : il solo popolo ha diritto di darmi au- 
torità, e io sono il primo servo dello stato; ma non dice 
poi nemmeno : io sono il centro, e i sudditi sono i miei 
raggi. Invece di parlare, fanno, dandoci una costituzione. 
Non è un bel progresso questo? Se anche non ammet- 
tessero quel $. 1 che hanno aggiornato, non contereb- 
be molto: sarebbero alcune parole di meno in un pezzo 
di carta. E una sciocchezza allarmarsi per queste mise- 
rie. Nemmeno nella costituzione francese del 15 è stato 
ammesso questo diritto; eppur vediamo che l’ hanno e- 
sercitato sempre. Che importa del fumo a chi ha l’ar- 
rosto? Se il ministero fosse sicuro di sè stesso, avreb- 
be lasciato passare quel paragrafuccio, che già le parole 
non ingrassano 1 popoli; ma perchè ha paura, perchè si 
sente debole, lo voleva rigettato per guadagnar tempo. 
Paura è, paura, altro che” trionfo, come canta il giorn. 
ted. del Lloyd! Il ministero sa bene che i popoli dell' 
Avstria non sono più tanto allocchi, e che se viene ri- 
conosciuto il principio, ne vorranno vedere in atto pra- 
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popoli capaci di volere, e questo è già una gran cosa. 
Ma se sono capaci di volere, principio o no, ne ridur- 
ranno presto o tardi in azione le conseguenze, senza 
dedurle logicamente da un’idea, e se ne faranno scala 
al principio. Se poi non sono, come si dice per moda, 
maluri, se non hanno la forza di volere e di far valere 
la loro volontà, perchè dar tanto peso a quattro parole 
in carta? La rivoluzione di marzo è stata forse la con- 
seguenza d'un principio ammesso da un ministero? E 
l'energia, il coraggio, la risolutezza, la fermezza, mo- 
strate finora dalla Dieta, malgrado la traslocazione della 
sede dell'Impero da Roma a Bisanzio (prima cagione 
della rovina di Roma), sono forse dovute ad un para- 
grafo? Sono dovule a trentatre anni d’ oppressione, di 
riflessione, di raccoglimento, di concentrazione; questa 
pianta che frutta adesso, benchè si spesso troncata dei 
suoi più bei rami dai despoti, ha messo per trentatre 
anni radice. O, se vi piaccion delle altre imagini, il vul- 
cano ha appena aperto il cratere, ha cominciato appena 
a gettar la sua lava: se non gli aprono degli sfoghi 
qua e là, guai a chi ci sta sotto ! 

Essi invece chiudono gli sfoghi: proibiscono il gior- 
nale di Kuranda, giustificando così i sospetti e le diffi- 
denze già troppe, e s’imaginano d’aver guadagnato mol- 
to perchè la camera ha rimesso ad altro tempo la di- 
scussione d’un paragrafo! Chi ha schierati in mente i 
grandi avvenimenti del passato, chi ha seguito fino al 
presente il cammino della civiltà e conosce le forze che 
la fanno avanzare con irresistibile impulso, chi sa di do- 
vere lo sviluppo della propria mente e l’aumento delle 
proprie forze al lavoro e ai progressi di tutte le gene- 
razioni passate, e non ha la presunzione di voler essere 
il solo uomo incivilito, chiaroveggente del suo secolo , 
deve proprio ridere di compassione al vedere un gior- 
nale, grande di corpo, ma piccolo per meschine passio- 
ni, che ammira a bocca aperta nell’ aggiornamento d’ un 
paragrafo, due colonne messe alla libertà dei popoli da 
un Ercole ministro. 

Un’ altra ridicolaggine di quel giornale è il sospet- 
to e il timore ch’esso affetta di questo nostro per la 
sua influenza sul litorale, fondandosi sulle notizie del 
fatto d’armi di Mestre riferito mesi fa, quasichè, fra le 
poche ammissibili per la sua ristrettezza, avesse da pre- 
ferire in tante che ce ne sono quelle della China, e non 
quelle dei paesi più vicini. Dice ch’ esso amoreggia, o 
piuttosto fa l’occhiolino (lebéugelt) con Manin: niente 


tico anche le conseguenze; dunque esso stima questi || meno, capite? e lo dice, o per secondi fini, o per la va- 


ghezza puerile di fur lo scopritore di misteri inaccessi- 
bili ai profani, e rivelare al mondo qualche cosa di gros- 
so: indizio di penetrazione! Infatti dev’ essere un’ estre- 
ma finezza di discernimento, per non dire di perfidia, 
quella che arriva a diciferare nella nuda e concisa re- 
lazione d’un fatto un sintomo di secrete intelligenze po- 
litiche, e ciò per giunta nel nostro giornale sì avaro, 
per proposito e prudenza, delle notizie d'Italia, da po- 
terne dedurre piuttosto il contrario. Meno male ch’ egli 
si degna d’accordarci il diritto di sostenere la nostra 
nazionalità, e che confessa di farci onore dichiarandoci 
pericolosi. Quest omaggio lusinghiero corregge ogni suo 
biasimo, e il riconoscimento formale dei nostri diritti 
nazionali è poi un non plus ultra di generosità per un 
organo del Lloyd, è tale atto da meritarsi |’ eterna no- 
stra gratitudine. Ma più ancora se la merita il signor 
Smolka che nella seduta dell’otto corr. disse nella Dieta: 
‘Se gl'Italiani, i Czechi, i Polacchi si sentono tali, se- 
gno che quel sentimento deve aver radice nelle intime 
viscere della loro natura.... Un sentimento non si di- 
scaccia nè per via d'ordinanze, nè di diritti fondamen- 
tali: lasciate dunque ad essi il lor sentimento.,, 


ee EDI in 
FMPERO D'AUSTRIA. 


Continuazione della seduta dell’ 8. (Vedi numero 
antecedente.) 


Gredler scorge una coalizione, che sinora era rite- 
nuta tra gl’impossilali (risa di scherno). Il Piokas parlò 
con tutta modestia, ma la sinistra insorse con una lunga lista 
di accuse al ministero. La via diversa che tengono i due 
partiti per raggiungere lo stesso scopo è prova di quan- 
to differiscano tra loro. Altra volta fu falto sommo rim- 
provero al ministero perchè parlò in fine del dibatti- 
mento; ora esso tenne la via opposta, e non si cessa 
dal fargliene critica. IL paragrafo onde si tratta fu com- 
battuto da tutti gli organi della stampa (Oh! oh!). Che 
si vuole dedurre dalla dichiarazione del ministero? Si 
parla di terrorismo di limitazioni alla libertà, e sembra 
diffutti che vi si creda. Ma in questa Camera come si 
può supporlo? La sinistra è composta di persone che 
non si ritengono terrorizzate nè dal tuonar dei cannoni 
nè dalla minacciante anarchia. Gli uomini della destra 
poi stanno troppo alto nell'opinione del popolo, perchè 
si possa supporli iulluenzati da una dichiarazione del 
ministero, 

Schuselka. Il motivo della coalizione è chiaro, la 
Camera stende ambe le mani, destra e sinistra, per sal- 
vare il suo onore, la sua libertà, Se egli soscrisse alla 
mozione, il fece per tre motivi: perchè l’onore della 
Camera è offeso, perchè le è tolto il suo terreno lega- 
le, e perchè la Camera ed il suo Comitato di costitu- 
zione sono fatti segno a gravi sospelli. Vero è che nes- 
suno di noi si spaventa per la dichiarazione ministeria- 
le, ma il modo di minaccia in cui fu espressa, quasiché 
anche l'accettazione tacita del paragrafo fusse una cor- 
reità ai delitti del 1848; questo non è a soffrirsi. Che 
il ministero faccia proposte o dia istruzione, sia pure; 
ma osso vi riduce a tanti scolari che debbano elaborare 
un tema politico sotto la sua guida. S. M. dichiarò ai 
3 giugno, che la costituzione abbia ad essere |’ espres- 
sione’ del volere universale legalmente manifestato ; ai 6 
giugno S. M. ripeteva che volle che la costituzione fosse 
l’espressione della volontà generale legalmente pronunciata. 
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Se dunque taluno ha offeso il principio monarchico, que- 
sti fu l'Imperatore Ferdinando. 

Ma la Camera viene accusata anche d'alto tradi- 
mento, A che mai quest'accusa? Nemmeno nei più agi- 
tati giorni d’ottobre essa proferì una parola che ledesse 
il rispetto verso il principio monarchico, sebbene egli 
stesso ed altri membri ricevessero lettere con minaccie 
della vita. Proferire quest accusa nel momento che si sta 
per fare la Costituzione, egli è un confermare le accuse 
d'una stampa svergognata. Se in nome dell’ incriminato 
principio si commisero delitti, è desso perciò meno san- 
to? E meno sacra la persona dei re, perchè tra lorò 
si contano i Neroni ed i Caligola? E meno santa la re- 
ligione, perchè in suo nome si commisero mille orrori? 

Questi sono i molivi per protestare contro la di- 
chiarazione del ministero, emessa in onla ai motivi per 
cui si chiamò la Camera a Kremsier, cioè per delibe- 
rarvi senza essere turbata. (Molti applausi). 


Vienna 14 gennaio. — I fogli d'oggi non conten- 
gono ancora la decisione della Dieta di Kremsir sul vo- 
to del $. 3, che trattava dell'abolizione dei privilegi 
della nobiltà, o della nobiltà stessa, e dell’ ammissibilità 
di tul'i cittadini a tutti gl’impieghi, escludendone gli 
stranieri, La discussione cominciò il giorno 11 e con- 
tinuò il 12 dopo di che la camera si aggiornò sino al 
giorno 16. 

Il $. 2 fu adottato nei seguenti termini : 

“La costituzione e la legge determinano le condi» 
zioni sotto cui la qualità e i diritti di cittadino austria- 
co, pussano essere acquistati, esercitati o perduti. La 
totalità dei cittadini forma il popolo.,, 


—Il principe Windischgritz ha fatto grazia della vita 
e della libertà a due Uugheresi ch’ erano stati  condan- 
nati alla morte, e ciò perchè procurino quind’ innanzi di 
giovare alla causa del Sovrano alla quale sono stati in- 
fedeli. 


— La Gazz. austr. ha da Hermannstadt che in segui- 
to all'occupazione di Klausenburg e Dees per parte dei 
Magiari, si era colà in grandi apprensioni d'un attacco. 
Gli abitanti vengono eccitati a non dar retta alle voci 
allarmanti che si spargono, nè lasciarsi cogliere da pu- 
sillanimità, avendo le autorità preso tutt’ i provvedimenti 
atti a rassicurare gli animi. 


FRANCIA. 


Leggesi nell’ Hermine di Nantes la lettera indiriz» 
zata dal Presidente della repubblica al signor di Malle- 
ville; come si ha luogo di crederla esatta, la ripro= 
duciamo! 


Eliseo 27 dicembre 1848. 
Signor Ministro! 

“Io ho chiesto al prefetto di polizia se non rice- 
ceva qualche volta dei rapporti sulla diplomazia; mi ri- 
spose allermalivamente, ed aggiunse che ieri vi aveva ri- 
messe le copie d’un dispaccio sull'Italia. Questi dispac- 
ci, voi lo capite, devono essermi rimessi direttamente, c 
vi debbo esprimere tutto il mio scontento pel ritardo 
che voi mettete a comunicarmeli. 

“Io vi prego pure d’inviarmi i sedici cartoni che 
vi chiesis io voglio averli giovedi (sono le carte degli 
alfari di Strasburg e di Boulogne). To non m’ intendo 
pure che il ministro dell’ interno voglia redigere gli ar- 


Vicoli che mi sono personali: ciò non si faceva sotto 
Luigi Filippo, e ciò non deve essere. 

“Da diversi giorni pure non ho punto ricevuti di- 
spacci telegrafici; in breve, io m'’accorgo bene che i 
ministri che io nominai vogliono trattarmi come se fos- 
se in vigore la famosa costituzione di Sieyès; ma io 
non lo soffrirei. 

“Ricevele, signor ministro, l’assicuranza de’ miei 
sentimenti di alta distinzione. 


L. N. Bonaparte,,. 


“PS. Io dimenticava di dirvi che vi sono ancora 
a San Lazzaro 80 donne arrestate, delle quali una sola 
fu tradotta innanzi il consiglio di guerra; ditemi se ho 
il diritto di farle mettere in libertà, 1n questo caso, da- 
rò l’ordine all’ istante ......,,. 


Altra dell’& — Nella seduta dell'assemblea nazio- 
nale d'oggi ebbero luogo le già annunziate  interpella- 
zioni sugli affari esteri per parle del sig. Baune. Egli 
accusa il ministero d’esser stato troppo laconico e in- 
determinato in questa parte del suo programma. La 
Francia che con 6 milioni di voti si è scelta per capo 
un nipote di Napoleone, non deve tenere una politica 
anonima, come i ministeri provvisori, ma bensì una ferma ed 
energica, siccome quella che attinge la forza nel suf- 
fragio universale. Domanda a qual punto sieno le cose 
d’ Italia, se si eseguirà la decisione dell’ assemhlea na- 
zionale e le promesse della rivoluzione di febbraio di 
liberare | Italia, come pure di sostenere tatl’i popoli 
ne loro diritti. Il papa ha preferito all’ ospitalità offerta 
dalla Francia quella d’ un re cosperso del sangue de’ 
suoi sudditi. Il ministero ha egli intenzione di doman- 
dare all’ assemblea nazionale i mezzi per impedire che 
l’Austria tenti d’ opprimere gli stati romani? In tutte le 
parti del mondo i trattati del 1815 si calpestano e vi- 
lipendono, solo la Francia li rispetta. 

Parlarono anche Lamartine e Ledru-RollinQue- 
st’ ultimo disse aver inteso che si tratti d’ una conven- 
zione per rimettere il papa in Roma per mezzo d’ un 
intervento dell'Austria e di Napoli. 


A ciò Odillon Barrot risponde dal suo posto: Una 


discussione dovrebbe esser trattata sul serio! 

Il ministro degli affari esteri ripetè che il governo 
deve usare riserva, che certamente vi sono molte dif- 
ficoltà, ma che ancora si potrebbe sciogliere pacifica 
mente. 

In generale però, dal breve estratto che troviamo 
nella Gazzelta d’Augusta intorno alla discussione, nulla 
di preciso si può rilevare. Dobbiamo quindi attendere 
ulteriori dettagli dai fogli francesi, che riceveremo do- 
mani, 


KTALKIA., 


TOSCANA. 


Nel discorso d’ apertura delle Camere, il Granduca 
dopo aver parlato delle riforme interne da adottarsi, sog- 
giunge: 

“Coltivare fra Te commozioni della guerra gli stu- 
dii geniali, e le discipline gentili è ardua cosa, e non- 
ostaute noi non obblieremo mai come le arti belle fos- 
sero nostro vanto nei giorni della sventura, e le umane 
lettere nudrimento vitale di tutta virtù per lo che, se 
non ci venisse dato fare quanto vorremmo, prepareremo 
miglioramenti in ogni maniera di pubblica istruzione e 
in parte ancora allueremo, 
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“Nella guerra -- poichè il sangue generosamente 
sparso in Lombardia dai prodi Toscani invece di sbi- 
gottirli fu in loro eccitamento a persistere — poichè i 
motivi della guerra non cessano — poichè i pericoli 
durano, io non devo astenermi nè posso da corrispon- 
dere al voto de’ miei Popoli. 

“Le nostre relazioni co’ Sovrani e con gli Stati 
fuori della Italia, tranne Austria, sono non solo pacifi- 
che ma cordiali. Co’ Principi e con gli Stati d’ Italia 
noì non ci dimentichiamo mai che abbiamo a stare con- 
giunu come le dita di una stessa mano destinata a 
stringere la spada di valore e di concordia che sola può 
dare libertà vera alla Patria. 

“Il Piemonte ai nostri reclami pei fatti della Fron- 
tiera ha risposto inviando con sollecita cura due Com- 
missar) per verificare lo stato delle cose, e prometten- 
do amplissima la riparazione che ci fosse dovuta. 

“Alti Mediatori s’ interposero a far cessare le diff e 
renze nun gravi insorte, e che presto speriamo compo- 
ste Ira la Corte di Napoli e il nostro Stato. 

“Nel deplorare che la concordia fra il sommo Pon- 
tefice e i suoi Popoli non siasi mantenuta, e nel confi- 
dare che presto si ristabilisca, a noi non è concesso 
praticare politica che ci riduca nello isolamento, ma se- 
guiteremo quella degli altri Stati Italiani a cui c’ impor- 
ta massimamente stare uniti, molto più quando, noi non 
ne dubitiamo, questa politica si mostri copiosa dei ri- 
guardi, che larghissimi merita da noi il Sommo Gerar- 
ca della Chiesa Capo della Religione cattolica. 

“La Costituente proclamata in Toscana non deve 
essere, o Signori, principio di dissoluzione o di discor- 
dia; all’apposto di forza e di armonia, Ella ha da com- 
prendere la formula finale, ove potranno per avventura 
quietarsi una volta i destini dei popoli italiani; ma ap- 
punto perchè ella è un termine non presume adesso 
fare ufficio di mezzo; appunto perchè termine estremo 
non pretende costituire ora grado intercedente che con- 
duca colà. La nostra Costiluente non repudia nessuna 
forma di ordinamento possibile. Ella accoglie in sè vo- 
lenterosa tutto quanto o poco o assai giova ad acco- 
starla alla meta desiderata. Ella aspetta essere consen- 
tita dagli altri Stati Italiani, coi quali importa starci 
uniti più cho co’ vincoli di Confederazione con quelli di 
fratellanza. 

“Il nostro Inviato assisterà al Congresso di Brus= 
selles. Spero e con tutta l’anima io faccio voti onde 
cessi la effusione del sangue cristiano, e il mondo si 
componga nella pace desiderata; in ogni evento stiamo 
pronu alla guerra, imperciocchè così ci giovi difendere 
le vite nostre cogli averi, come serbare incontaminato 
l'onore del nostro Paese, 

“Coraggio onorevoli Senatori e Deputati; nulla è 
perduto per la Patria se staremo fermi in un solo vo- 
lere con animo che diventa maggiore alla grandezza de- 
gli eventi. Le cose, voi sapete, ci tornano amatissime 
piuttosto pei sacrifici che costano che per le gioie che 
procurano: nè 1 sacrific; per la Patria sono poi tanti 
che la virtù vostra volesse aborrire, o le facoltà vostre 
non sopportare. 

“Quando mi assentiste il titolo di Padre io 
to animo lo accettai, perchè veramente mi sento affetto 
paterno per gli uomini che sempre mi studiai e studio 
governare con amore. Se i presenti e se i posteri mi 
cenfermeranno il titolo di Padre del mio Popolo, sarà 
questa la più gloriosa ricompensa che abbia mai saputo 
desiderare il Principe Vostro,,. 


di lie- 


NAPOLI 


5 gennato. — La sera del 3 corrente venne da 
Gaeta a questa capitale S. E. il sig. Commendatore Sci- 
pione Bargagli, ministro residente di S. A. I. il Gran- 
duca di Toscana appo la Santa Sede. 


—Il Contemporaneo avea reso noto il divisamento dei 
liberali napoletani di non più fumare. — Questa notizia, 
che tenevamo in dubbio, vien ora confermata dallo stes- 
so Giornale Officiale del governo di Napoli colle se- 
guenti parole: 

“Alquanti giovani ed uomini prezzolati, da parecchi 
giorni nelle ore vespertine, si son veduti passeggiar To- 
ledo fumando pipe, invece di sigari, col già noto divi» 
samento di far dispetto al governo, quasi potesser ma- 
nomettere la finanza. Costoro han cercato di farsi pro- 
seliti invitando i fumatori di sigari che in loro si avve- 
nivano ad imitarli,,. 


AMERICA. 
STATI-UNITI 


Il congresso ha adottata la seguente determinazio- 
ne, relativa all'arresto di cittadini americani in Irlanda: 

“Il presidente degli Stati-Uniti sarà invitato a far 
conoscere alla Camera se egli è stato informato che 
ciltadini americani siano stati imprigionati od arrestati 
dalle autorità inglesi iu Irlanda; e in caso di risposta 
affermativa, quale è stato il motivo di quest atto di ri- 
gore e che si fece per ottenere che fossero rimessi in 
libertà. Il presidente sarà inoltre invitato a sottomettere 
alla Camera tutte le corrispondenze relative a questo 
affare,,. 

Il senato ha reietta una mozione che tendeva ad 
invitare il presidente di sottomettergli le corrisponden- 
ze che si scambiarono colla Spagna per la compra del- 
l'isola di Cuba. 


—Le notizie di Vera-Cruz confermano la notizia che 
Paredes sia fuggito dal Messico a bordo di un legno 
inglese. 


i» O a 


VIETA BIZZARRA 
Di un pittore fiammingo. 
(Cont. e fine. V. n. 13.) 


Trovandosi adunque Brauwer a Parigi perduto co- 
me una goccia d’ acqua nel mare, e fortunato come i 
cani in chiesa, si risolvette a dar di volta e tornare ad 
Anversa. Benchè non fosse una passeggiatina da farsi pu- 
re, voglia o non voglia, gli convenne andare a sante 
gambe, perchè non avea più un becco di quattrino in 
tasca, Possiamo ben figurarci che, mentre si dilombava 
in quelle dure camminate, avrà più volte esecrato il gior- 
no, l'ora e il momento che avea cominciato a fare scia- 
lacquo, e si sara dato mille volte del pazzo per la testa 
di non aver pensato all’ avvenire. Ma per gli sventati 
vien sempre il consiglio dopo il fatto, e non imparano 
che a spese proprie; vero è che capita un giorno o |’ 
altro che ne mangiano il pan pentito; ma, ditemi, che 
giova mai chiuder la stalla fuggiti i buoi? 

Durò tre mesi d'inferno in fatiche, disagi e  pati- 
menti da non dirsi, finchè vide spuntar da lontano il 


PI 


Tipografia Weis, 


campanilaccio di Anversa, Nè ci volea men del suo strug- 
gimento di toccar la meta del viaggio, per tenergli uni. 
te le forze, e farlo reggere sulle gambe; poichè giunto 
alla porta della città, cascò a terra svenuto dallo  sfini- 
mento, 

Ivi a due giorni capitò a Rubens dall’ ospital*, di 
Anversa un foglietto scritto con mano tremante, Vi. «nò, 
Il di innanzi Branwer era morto. “Ecco qui è sep» », 
ed è morto di peste.,, 

Rubens stette un pezzo cogli occhi immoti «nl 
mucchio di terra sconvolta di fresco, e voltosi a Van 
Dyk, allievo suo, che l'aveva accompagnato, disse: 

“Brauwer era un gran pittore, e sa Dio quale e 
quanto ei saria diventato con altra educazione; ma fan- 
ciulli che vengono su nella miseria, s’ella è troppa, di- 
ventano rare volte uomini di genio.,, 

Indi a non molto fe' Rubens dissotterare il corpo 
di Brauwer, e deporlo nella chiesa dei carmelitani, T1y- 
vò modo per fargli erigere un monumento, e già n' era 
il disegno bello e fatto, quando nel 1640 toccò la sra 
volta anche a lui 

Brauwer lavorò moltissimo, ad onta del suo vive 
dissoluto, e lasciò quindi pitture in gran copia. Le più 
son piccole, e rappresentano l'interno di bettole ed o- 
sterie, ovvero zuffe tra villani. Ella è cosa notevole, che 
questo pittore, al par di tutti gli uomini deboli di corpo 
e di carattere, era grand’ ammirator del vigore e della 
forza, e per ciò si godeva quasi sempre a dipingere 
scene violente. I suoi villani fanno alle coltellate, e i suoi 
soldati, che si accapigliano e battono sempre in qualche 
mal sito, hanno un’ evidenza che fa orrore. I dipinti di 
Brauwer spirano del resto tutti quella vita piena di vi- 
gore, che si ammira nel Callotta al sommo, e che man» 
ca il più delle volte al "Tenier, il quale ha più quiete, 
e colorito più morbido; ma Brauwer lo oltrepassa nel 
movimento. Questi ha un non so che di febbrile nelle 
sue composizioni; il suo pennello è focoso ad un tempo 
e convulso; vi si scorge non so quale languore nella 
natura. Per quanto spetta al disegno, esso è quale lo 
porta la scuola fiamminga, piuttosto vero che elegante, 
e corretto non tanto, quanto profondamente sentito. 


MISCELLANEA. 


x 


Sembra impossibile, eppure è vero, che esistendo 
in Trieste l’ ufficio dell’ Amministrazione Camerale, ed 
anche quello per bollare le Gazzette, non si possa far 
qui bollare i Calendarj, ma invece si debba mandare pel 
bollo a Lubiana. — Pazienza di tutto ciò; ma quello 
di dover ancora domandar qui un permesso alla Doga- 
na per spedirli a Lubiana, e dover correr su e giù per 
quattro giorni e poi alfine udire le risposte di alcun 
impiegato: che non si vada ad importunarlo che ha al- 
tre cose a fare ecc. ecc., disgusta molto nel 1849. 


AVVERTIMENTO. 
Chi desidera associarsi alla GAZZETTA MEDICA 
LOMBARDA si rivolga al Libraio Giacomo Saraval in 
contrada del Corso N. 608. 


Angelo Alpro.- Redattore 


, SI pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
i Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
“el'incaricati della redazione, e presso 
tu gl'I. R. Ufficj postali, 
n Si ricevono Giornali in cambio. 


IL COSTI 


* 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior, 6, Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori, 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


IONALE, 


ANNO Il. 


o 


Trieste 19S Gennaio, 


sv Il giudizio che il Lloyd tedesco fa del giornalismo 
triestino, è degno di chi scriveva pochi giorni addietro: 
Popolazione e bestiame dell’ Impero Austriaco. Per non 
ripetervi le sue parole, diremo solo che non parla bene 
che di sè. Magnanima modestia! Gia non la è cosa nuo- 
va, e sempre si riesce a questo: che tutto quanto non 
parte dall’ officina del Lloyd, o in altre parole, tutto ciò 
che ha il menomo sentore di libertà, è per quella stam- 
pa liberticida pericoloso ed incendiario. E non c'è tran- 
sizione, sapete; invano un giornale conserverà un colore 
austriaco, invano parlerà con rispetto della dinastia im- 
perante; se non si china dinanzi al Colosso dai piedi di 
creta, al monopolio metternichiano, se cade in disgra- 
zia del Lloyd tedesco, vi so dir io che non gli si ri- 
sparmiano brighe, intoppi e peggio. Nella sentenza di 
morte dell’ Ost-deutsche-post vi si fa udire una sorda 
minaccia, un lontano presentimento di trame ordite con- 
tro la stampa libera. E tutto in nome di un governo 
costituzionale. Poichè non basta essere buon cittadino 
austriaco, non basta propugnare la causa della Monar- 
chia costituzionale, un delitto di leso-Lloyd equivale ad 
un delitto di alto tradimento. Abbiam voluto ritoccare 
questo trito argomento perchè sappiamo che il nostro 
giornale in seguito alle maligne accuse di un foglio 
semi-ministeriale, è ora segno della più aperta ingiusti- 
zia, essendo il solo che vien escluso dal Lombardo- 
Veneto, Del titolo di pericoloso che gli si vuole regala- 
re, noi non possiamo che esserne onorati, perchè quan- 
do il Lloyd dice pericoloso, ciò vuol dire che c’è in 
esso qualche merito, che ha giovato alla causa della li- 
bertà e paralizzato gli effetti della stampa retrograda. 


Ma chi ha avuto la sfrontatezza di scagliare le in- 
vettive le più indegne sopra i rappresentanti del po- 
polo austriaco, i quali pure dall’ imperatore Ferdinan- 
do s' ebbero ringraziamenti speciali in ottobre, vorrà 
poi astenersi dalle meschine vendette e dalle basse per- 
secuzioni ? 

Leggete gli elogi sguajati profusi dal Lloyd ai suoi 
mostruosi parti, e poi direte se non la è cosa ributtante 
il vederlo accarezzare un fogliaccio delle più infami ten- 
denze che desta ribrezzo e schifo a coloro stessi che 
prezzolati vi prestano la loro opera con ripugnanza. 


Non ci dissimuliamo i pericoli che corre la libera 


stampa, siselè l'arbitrio e l’intrigo continuano come al | 


TRIESTE Giovedi 18 Gennaio 1849, 


N.ro 15. 


tempi di Metternich, sinchè con mene segrete s’ inceppa 
ed attraversa la via all ingegno; sin che durano le re- 
strizioni con che si cerca di atterrare quel poco di op- 
posizione legale del giornalismo. Certo contro la forza 
non si può cozzare; ma noi non perciò devieremo dalla 
meta che ci siamo tracciati 3 noi difenderemo sempre le 
libertà costituzionali e saremo coerenti ai nostri principî 
sino alla loro ultima conseguenza. E là dove vedremo 
abuso di poteri, lesione di diritti del popolo, atti arbi- 
trari, con quel potere che le concesse libertà ci accor- 
dano, attaccheremo legalmente e francamente, e nessuno 
potrà vietarcelo. Gli atti di un ministero responsabile in 
ogni stato costituzionale sono censurabili e censurati, e 
se al Lloyd ciò non ista bene, noi non sappiamo che 
fargli. Se conserva ancora le tendenze e le pretensioni 


ereditate dall’esule suo protettore, peggio per lui, perchè, 
voglia o non voglia: 


la Costituzione sarà finalmente una verità. 


ni por 
IMPERO D'AUSTRIA. 


Continuazione della seduta della Dieta dell’ 8, (V. 
numero antecedente.) 


Smolka prende la parola per difendere il progetto 
dei diritti fondamentali attaccato da Wildner. Combatte 
fra le altre la sua proposta (benchè poscia da lui nti- 
rato) di mettere la parola: austriaci invece di cittadini. 
S' intende che la costituzione non la facciamo che pei 
popoli dell’Austria e non per altri, e niuno certo ap- 
proverebbe che si dicesse: “il popolo è formato dalla 
totalità degli Austriaci. ,, Il deputato sembra trovare che 
vi manchi il sentimento austriaco, e crede rimediarvi con 
quel cangiamento di parole, ma se esiste veramente tale 
mancanza, male vi si rimedierebbe con tale cambiamen- 
to. Se noi daremo ai popoli dell’ Austria libere istitu- 
zioni, se lasceremo loro l’autonomia nazionale, le lo- 
ro ricordanze storiche e non incepperemo il progresso 
del loro sviluppo storico, allora avremo ben più facil- 
mente adoperato a formare un’Austria forte e potente, 
di quello che lo potremmo col nominare ad ogni $. la 
parola austriaco. Se i popoli riuniti sotto lo scettro del- 
I Austria si sentono austriaci, essi non lo dissimuleran- 
no. Questo sentimento sarà la molla più possente per 
sostenere lo Stato. La proprietà del vero sentimento è 


questa che non si può imporlo nè con diritti fondamen- 
tali nè con ordinanze autorevoli. 

Quì l’ oratore ribatte ad una ad una le accuse di 
Wildner. 

Claudi. La Dieta è chiamata ad eseguire senza re- 
strizione }’ opera della Costituzione, la quale dev’ essere 
liberale nel più vasto senso della parola. Il monarca nel 
convocare la Dieta si è appoggiato all’ esperienza della 
storia, e la Dieta scelta dal popolo non deve rimanere 
indietro e venir meno alla sua missione. La storia in- 
segna che tutti gli abusi, tutte le sciagure hanno origi- 
ne dal non aver voluto quelli che stavano al potere ri- 
conoscere la dignità e i diritti dei popoli. Se i gover- 
nanti avessero ciò riconosciuto, se non avessero chiama- 
to ribellione 1’ appellarsi che fanno i popoli a questi 
principj legittimi, non vi sarebbe mai stato nè 1° epoca 
del terrorismo nè la stessa rivoluzione francese. 

‘Se il monarca apprezza questa esperienza e ha con- 
vocato la Dieta per fare una costituzione conforme ai 
tempi, conviene anzitutto che? sieno una verità i 
principj della dignità umana e del diritto — Avvi un 
partito, non entro ma fuori della camera, che si spa- 
venta delle larghe concessioni e degli ampj diritti accor- 
dati ai popoli. L' opinione di questi tali non deve impe- 
dire dal fare una costituzione rispondente ai tempi. Il 
movimento della libertà è diretto sempre al progresso. 

La Dieta deve fare in modo che ciò possa aver 
luogo nella via delle riforme pacifiche e rendere super- 
flui i mezzi violenti. Allorchè Ferdinando I, riconoscendo 
le esigenze dei tempi, chiamò la Dieta a fare una costi- 
tuzione liberale, pensò che l'amore fonderebbe un edifi- 
zio più solido di quello lo potesse fare qualunque go- 
verno tirannico e violento. Nessuno nella camera nè fuori 
di essa può ammettere la libertà senza conservare la na- 
zionalità dei popoli. La posizione dell’Austria la induce a 
sostenere questo principio. Che vi debba essere un’Austria 
è pure un principio, poichè se non vi è un’ Austria non 
vi è neppure libertà dei popoli. Essi diverrebbero preda 
di possenti vicini. La costituzione deve proporsi che la 
libertà diventi succo e sangue dei popoli, che si compe- 
netri nella loro vita, allora saremo liberi e non avremo 
a temere verun nemico. Lo statuto della costituzione de- 
v essere il catechismo politico del popolo. Ogni cittadino 
deve apprenderlo a memoria e accoglierlo in sè come 
sinora faceva delle verità religiose. 

Non occorre di dire che il sentimento del cittadino 
austriaco non deve recar pregiudizio a quello dei singoli 
popoli a cui appartiene; ogni popolo è legato quasi dal- 
la natura a delle memorie particolari. Ove si volesse 
imporre al boemo, al polacco, all'italiano, di rinnegare le 
sue memorie, di obbliare ch’egli è boemo, polacco, ita- 
liano; allora mal si riuscirebbe nell’ impresa di formare 
una nazione forte ed unita. I popoli austriaci hanno de- 
gl’ interessi particolari, che non possono venire trattati 
convenientemente che da loro stessi. Nel pronunciare a- 
dunque le determinazioni generali, si lasci ad ogni po- 
polo il decidere dei loro affari interni. 

Rieger referente del comitato della costituzione par- 
la pure contro Wildner e difende il progetto dei diritti 
fondamentali. Riguardo alla taccia che non sia compila- 
to in senso austriaco, dice deplorare che il comitato 
non ebbe a sua disposizione la perspicacia ed il patri- 
ottismo di esso deputato, chè allora i diritti fondamentali 
avrebbero una forma più austriaca. Così per es. avreb- 
he dovuto dirsi: “Chiunque vive alcun tempo su terra 
austriaca deve procacciarsi la coscienza d’ un austriaco,,. 


Ogni boemo, polacco, italiano, appena nato, deve es- 
sere immerso in un fiume Lete per obbliare che la sua 
storia secolare è più antica del nuovo impero austri- 
aco. Subito dopo la nascita, ogni cittadino, acciò non va- 
da smarrito, deve venire tinto a colori giallo e nero co- 
me una barriera doganale.—Ei non vuole accetare altre co- 
stituzioni, non quella di Francoforte perchè potrebbe op- 
porsegli a delitto, non quella di Berlino perchè è con- 
cessa (octroyé) e noi non abbiamo simpatia per tali 
costituzioni; però il sistema del comitato di costituzione 
è generalmente diffuso, Ogni uomo ha il diritto di pro- 
muovere il suo bene materiale e intellettuale, adunque 
dietro questo sistema il comitato ha stabilito i primi $5; 
però siccome l’uomo non può promuovere il suo bene 
altro che in unione degli altri, si posero i $ sul dirit- 
to d’associazione, di radunarsi, dell’ esercizio del culto, 
e così in seguito tutti nella debita progressione. Miei 
Signori! Lascino che ogni uomo senta la propria dignità. 
Se i diritti fondamentali vengono adottati quali sòno, chi- 
unque vive in Austria sentirà d’esser uomo, e andrà su- 
perbo d’ essere Austriaco. 


Vienna 15 gennaio. — Il supplemento alla Gaz- 
zetta di Vienna d’oggi contiene: che secondo notizie 
private il generale Bem da Klausenburg si era rivolto 
a Bistritz, donde entrò in Galizia, occupando la città 
di Czernovitz nella Bukovina, come sembra, nell’intenzio- 
ne di fare insorgere i contadini; credesi che con lui 
fosse Kossuth. 


—Altre notizie asseriscono che il gen. Perczel fosse 
stato battuto nelle vicinanze di Pest. 


—Il principe Windischgràtz fece grazia al conte Sza- 
pary ch’ era stato arrestato come uno dei capi dell’ in- 
surrezione ungherese, e lo fece rimettere in libertà, loc- 
chè produsse grande sensazione. 


—Siccome una notificazione del gen. Zeisberg accu- 
sava il foglio lu Presse d'avere aggiunto al rapporto di 
Jellacich, sull’affare di Moor, le due righe che asseri- 
scono essersi ritirati gli Ungheresi in numero di 8000, 
locché è inesatto, non essendosi dell’ infanteria nemica 
salvati più di 50-60 uomini, la Presse risponde aver 
essa trascritto il rapporto come si trovava nella parte 
ufficiale della Gazzetta di Vienna, e firmato dal T. M. 
Welden. 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Roma 9 gennaio. — Sono le ore 7 di sera e il 
Ministero pubblica il seguente bellissimo proclama: tutto 
il popolo si affolla per leggere, e grida: “Viva il go- 
verno democratico, abbasso i nemici della liberta!,, 


Romani! . 


Voi avete una grande provocazione. Potrebbe que- 
sta autorizzar degli sconcerti a danno della quiete e del- 
l'ordine? Il Governo in cui poneste fiducia, perchè vo- 
luto da Voi, è dispiacente che non abbandoniate ad es- 
so la cura e la vigilanza perchè non si sovvertano i 
suoi disegni e le sue operazioni. 

Non vi fidate di lui? Vorreste sostituirgli 1’ anar- 
chia e gli orrori della guerra civile? La dignità della 
vostra tranquillità in mezzo a tanti cimenti fu l’ammi- 
razione dell’ Europa, e la disperazione de’ nostri nemici. 


Non vi partite da questa bella linea. Per quanto vi è 
cara la Patria, non date al mondo lo spettacolo della 
sua lacerazione con eccessi che vagheggia, e ai quali 
cerca precipitarvi un genio malefico che specula sulla 
nostra rovina. 

Il Governo s° incarica di provvedere. Riposate nella 
sua energia, e nel suo zelo; confidate, torniamo a dirlo, 
nel suo zelo. Esso saprà condurre a fine le grandi o- 
perazioni che gli avete imposte. Confidate nella giustizia 
della nostra Causa. Non dubitate. Essa è Santa. Non vi 
sarà mezzo per combatterla. Non riuscirà ad alcun ar- 
ificio il più imponente per vincerla. 


Roma 8 gennaio 1849. 


Muzzarelli. — Armellini. — Galeutti. — Mariani. 
Sterbini. — Campello. 
(Corr. Merc.) 


Bologna 8 gennaio. — Ieri sera furono pubblica» 
mente con grida di sprezzo bruciate nella piazza del 
Teatro comunale la Gazzetta di Bologna e 1 Unità. Po- 
co dopo al Teatro stesso moltissime voci fra gli urli 
del popolo gridarono per lungo tempo: abbasso la Gaz- 
getta, abbasso 1’ Unità. 


— Corre voce che Lovatelli ricusi la prolegazione di 
Bologna. 


Lugo 7 gennaio. — Le cose in Romagna marcia. 
no bene e presto ci prepareremo tutti alla grari batta- 
glia elettorale. 1 retrogradi sono disfatti e tutti i buoni 
stanno all'erta, pronti ad abbattere qualunque ostacolo 
si tentasse frapporre alla libera elezione dei deputati. 


TOSCANA. 


Firenze 7 gennaio. — Si dice e si scrive, che il 
prefetto di Firenze ha invitati e persuasi i direttori dei 
giornali la Vespa e lo Stenterello a sospendere le loro 
pubblicazioni, sul riflesso, che l’ autorità governativa non 
ha forze e mezzi per tutelarli. Noi dichiariamo franca- 
mente e legalmente che queste asserzioni sono pure men- 
zogne e peggio. Quello che il prefetto dicesse al signor 
Paganelli, direttore della Vespa, possono farne tesumo- 
nianza i direttori dei giornali, il Lampione, lo Charivari, 
la Lanterna Magica e îl Biricchino. E tutto il discorso 
si compendiò nel persuadere la cortesia reciproca e la 
moderazione. Quanto poi allo Stenlerello e compagni, 
per tutta risposta diremo che mai ed in veruna circo- 
stanza il prefetto ha parlato con esso o con essi. 


Altra dell’ 8. Questa mattina alle 10 e mezzo 80 
circa operai si sono portati al palazzo della presidenza 
per chiedere al prefetto che loro fosse dato lavoro. Il 
prefetto con belle parole li ha consigliati all'ordine ed 
al rispetto delle leggi, assicurandoli che il governo ha 
già preparato qualche progetto per soddisfare la loro 
dimanda. 


Livorno. — Si sono sparse voci allarmanti in Li- 
vorno; si è esagerato in talune grida di Repubblica. Noi 
dichiariamo altamente che la nostra città è tranquilla, 
che governo e popolo vegliano incessantemente col mase 
simo accordo per la quiete pubblica, che non sarà me- 

nomamente turbata, ne prendiamo tutto | impegno. 


RATIO REI 


FRANCIA. 


Parigi 9 gennaio, — I fogli d'oggi contengono la’ 
discussione sugli affari esteri da noi accennata ieri. 

Baune passò a rassegna la politica seguita dal go- 
verno e particolarmente verso | Italia. Ammoni dal 
prestar fede all’ unione coll’ Inghilterra, la quale in Italia 
ha interessi tutt’ altro che favorevoli alla causa della li- 
bertà — Parlò pure dell’ Alemagna, consigliò un avvi- 
cinamento alla Prussia, e in quanto all'Austria asseri che 
sarebbe sempre ostile alla Francia, e che sarà sempre 
fedele all'espressione di Metternich, il quale disse: “Per 
ridurre a dovere la rivoluzione in Francia, conviene la- 
sciarla bollire nel suo succo.,, Ella non mancherà d’ u- 
nirsi alla Russia e cogliere il momento opportuno per 
dichiararsi contro alla Francia, Conchiuse: che se per 
delle basse considerazioni il ministero ritirasse la parola 
data ai popoli, e li lasciasse in balia de’ loro oppresso- 
ri, la Francia indignata rigetterebbe lungi da sè un si- 
mile governo. 

Parlarono anche Ledru-Rollin e Lamartine; il pri- 
mo attaccando con violenza la politica seguita, e citan- 
do le parole del manifesto © marzo in cui la Francia 
promette soccorso ai popoli che tentassero scuotere il 
giogo, e il secondo per giustificare la politica tenuta du- 
rante l'epoca ch’ egli dirigeva gli affari. 

Il ministro degli affari esteri rispose in sostanza: 
che quando si ha cominciato dall’ intimare con un ulti- 
matum l’ accettazione d’ una mediazione, conviene con- 
durla sino al termine, che le negoziazioni intavolate dal 
passato ministero sussistono (lultora su tutti punti, e 
impongono riserva nelle risposte. La quistione di cui si 
tratta è quistione di pace o di guerra, ed egli crede pre- 
maturo di discuterla al momento; quando lo credesse 
opportuno, egli prenderebbe l’ iniziativa delle proposizioni 
necessarie per le quali domanderebbe il concorso della 
camera. Non conviene tagliare il nodo alle difficoltà colla 
spada sintanto che si può ancora scioglierlo con della 
perseveranza. Ecco la meta che si è proposto il ministe- 


‘e che nutre speranza di raggiungere. 


Si ha detto che la Russia ha 200 mila uomini che 
ad un segnale potrebbe far marciare contro la Francia. 

La risposta si trova al ministero della guerra: la 
Francia ha 500 mila uomini pronti a difendere la sua 
indipendenza e ad appoggiare la sua politica. 

All’ asserzione che esistesse una convenzione per 
autorizzare un intervento austro-napoletano nella Roma- 
gna, 0. Barrot rispose ciò esser falso.—Dopo che alcuni 
oratori ebbero parlato, la camera passò all’ ordine del 
giorno. 


Tolone 8 gennaio. — Il Toulonnais conferma nel 
modo seguente le notizie che demmo ieri de’ preparativi 
che si stanno facendo a Tolone: 


“Un dispaccio telegrafico giunto ieri nella nostra 
città diede luogo ad un grande movimento nel nostro 
porto. Fannosi colla massima celerità preparativi d’ar- 
mamento, onde formare una squadra che debbe esser 
pronta a ricever truppe al primo momento. La brigata 
da spedirsi sarebbe composta di 10 mila uomini d’ o- 
gni arme, i quali verrebbero imbarcati sopra diversi 
navigli. 

“Le quattro fregate a vapore, il Magellan, il Caci- 
que, il Labrador e l'Orénoque, che sono compiutamente 
armate, dovranno essere in grado di veleggiare al primo 
segnale. Si sta pure provvedendo attivamente all’ arma- 


mento dei navigli a vapore: il Chrisfophe-Colomb, il 
Montezuma, Vl Infernal, il Phare, il Veloce, il Narval ed 
il Grégois. In totale undici navigli a vapore. Questo 
servizio debbe esser fatto tosto e preferibilmente ad o- 
gni altro. I marinai saran presi indistintamente da qua- 
lunque nave, ed il vascello il Giove, giunto in rada da 
alcuni giorni, fornirà pure il contingente di uomini ne- 
cessari per compiere gli equipaggi delle navi destinate 
alla spedizione. 

“La nostra popolazione fa a questo riguardo mille 
conghietture. La voce più accreditata si è che il gover- 
no, temendo che gli Austriaci entrino negli Stati Roma- 
ni, farebbe occupare Civitavecchia dalle nostre truppe. 
Saremmo quindi sul teatro stesso degli avvenimenti. 
Quanto prima conosceremo la vera causa di quei pre- 
parativi straordinari. Le truppe che erano acquartierate 
nelle vicinanze di Tolone e che doveano partire oggi 
per l'Africa, ricevettero un contr’ ordine. 

“Un dispaccio telegrafico trasmesse ieri all’ autorità 
militare della nostra divisione l’ avviso di quei prepara- 
tivi di spedizione,,. ( Opinione.) 
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VARIETA’ 


KI rapporto fra l'istruzione e lo studio 
delle lingue. 


(Continuazione. ) 


(NB. I primi brani di questo discorso furono pubblicati 
coi num. 47, 50 e 54 del Giornale di Trieste.) 


Citando il nome di un grande alemanno, quale è 
il signor Humboldt, mi piace ricordare non poter an- 
dare esente da biasimo chiunque odia e disprezza una 
od altra nazione per ciò solo, perchè non è la nazione 
sua madre, giacchè tra le grandi nazioni colte non ve 
ne ha alcuna, che non conti, e le proprie glorie per 
cui ha diritto all’ estimazione delle altre, e le proprie 
vergogne, per cui ha bisogno del compatimento altrui. 
Aver detto anche ciò non è fuori del tempo, in cui, per 
la preponderanza politica di alcune nazioni sopra le al- 
tre, gli astj e gli odj, siccome spada, recidendo certi 
vincoli sforzati orditi con danno vicendevole e delle une 
e delle altre, vennero preparando alle genti una società 
novella sopra elementi di nazionale affinità. 

Pervenuti col nostro ragionamento sul punto, in 
cui lo spirito si congiunge alle sostanze corporee, di- 
ciamo francamente senza tema di errare, che questo è 
il gran punto, ove, quasi al centro, loro malgrado deb- 
bono convenire e i miaestri della sensazione, e gl’idea- 
listi, nel riconoscere cioè nell'uomo la mirabile sintesi 
di due sostanze diverse; spirito, la cui natura si mani- 
festa per quella del sensibile, e materia, che va come a 
spiritualizzarsi nell'unità del pensiero. All’armonia natu- 
rale di questo vasto e svariato lambiente intorno 1’ uo- 
mo dee rispondere l'armonia naturale dell’ uomo stesso, 
e lo stupendo accordo di queste due armonie nel prin- 
cipio sintetizzatore delle due nature deve produrre |’ ar- 
monia dell’ universo, quale un inno di gloria trionfale 
della natura al suo Creatore. Principio necessario, è al 
sommo di tutto l'immenso oceano di cose, il quale 
col ministero della ragione rivelandosi alla mente, me- 
diante l’uomo, quasi mediante l’ anello il più vicino, è 
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Tipografia Weis. 


in certo modo congiunto col resto della grande catena 
dell’infinito. Eccovi, o signori, la ragione, il punto, per 
cui passando i raggi dello splendor divino, vibrano la 
loro luce, per così dire, all’altro estremo della natura, 
d'onde ravvivati, tornano riflessi nella ragione, ove, qua- 
si una maestà augusta, pingendosi le idee di Bellezza è 
di Verità eterne, per un sentimento beatifico di amore, 
l’uomo si solleva fino all’ Infinito. 

Si; l’uomo è un animale, in cui immortale splende 
una scintilla della ragion divina, non già perchè e’ di- 
pinge il creato coi raggi del sole, 1) o colla celerità 
del pensiero percorre infinite distanze, 2) o colla rapi- 
dità del baleno porta la parola da un polo all’altro; 
3) ma perchè colla conoscenza delle leggi che gover- 
nano il mondo fisico e morale facendosi fulcro alla ra- 
gione, all’idea s’innalzi d'un Ente supremo, Lui adori, 
e verifichi cogli atti la somiglianza tra sè e quello. 

Ed oh avessero i politici de’ nostri giorni dato a- 
scolto alle rivelazioni della ragione, come non il suolo 
della civiltà europea si sarebbe veduto rosseggiare di 
umano sangue, come non innumerevoli vite si sarebbe 
veduto immolare a non so quali fantasimi di grandezze 
politiche, come di ciò che è per sè evidente non si sa- 
rebbe fatto intrico di complicate questioni, come ne’ sa- 
ni consigli della ragione si sarebbe rinvenuto, e il co- 
me e mezzi opportuui per soddisfare il voto ardente dei 
popoli! i 

Di cotali allusioni nel successivo sviluppo dei rap- 
porti naturali dell’uomo ci converrà spesso far uso, 

(Gonlinuerd.) 
J. Maricich. 


AVVISI. 
Presso la libreria Schubart si vende a carant 15 
in un elegante volume con vignette, la Strenna popolare 


annata seconda del 
Nipote del Vesta Verde. 


ASSOCIAZIONE AL GIORNALE 
IV OPINIONE. 


i Trimestre Semestre Anno 
In' Torino . . lire nuove 12 22 40 


Nelle Provincie (franco) ,, 13 27 52 
AllPEstera, fr. ai confini ,, 14:50 27 52 


L’ unione della tipogrofia all’ Ufficio di redazione, 
e le numerose corrispondenze stabilite colle principali 
città Europee, mettono la Direzione del Giornale in gra- 
do di fare una spedizione pronta e regolare, e di som- 
ministrare fatti e considerazioni politiche di testimonj 
oculari, rendendolo così vieppiù interessante. 
=———————————————12_._E.-_ 


SPETTACOLI. 


Neatro @rande. - Si rappresenta l'Opera: Don Pasquale, musica 
del macstro Donizetti, con un nuovo Passo a Due. (ore 7!/,.) 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esponà: La Vecchiaja di Ludro, Commedia di Goldoni; - Serata 
a benefizio del giovine Amoroso Luigi Codognola. (ore 7!/,.) 


Angelo Alpron, Redattore 


8ì pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si rinevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl incaricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Sì ricevono Giornali in cambio. 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior, 6, Seme- 

stre e trimestre m proporzione; e fuori, 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui, — Gruppi & lettere non si 
ricevono che franchi. 


L CONTITUZIONALE. 


ANNO II. TRIESTE Venerdì 19 Gennaio 1849, N.ro 16. 
Trieste 19 Gennaio. IMPERO D'AUSTRIA. 
Niuna circostanza può meglio avvantaggiare una cau- Vienna 16 dicembre. 1 fogli d'oggi portano il pro- 


sa qualunque e tanto più quella della libertà, di ciò che || clama del comandante militare della Galizia Hammerstein 
. "po ‘pe,4 ‘ . . Ud . * . è . 
sia la fermezza ed incorruttibilità di chi si è per pro- |! con cui in vista delle circostanze attuali, le provincie di 
a Fa = i RE 
ria elezione posto a propugnarla. La libertà al suo |! Galizia, Cracovia, e la Bukovina sono dichiarate in istato 
i i TOPUE DST 9 i | 
rimo apparire nelle regioni deserte dal dispotismo, con || d’assedio, e ciò per mantenere l’ ordine e tutelare le vi- 
P IRISR SSL RE Ie i 
aspetto trionfale spaziando in mezzo ai popoli inebbriati || te e proprietà degli abitanti; le clausole sono le solite ; 
da improvviso entusiasmo, non trovava oppugnatori, poi- || sospensione della stampa, scioglimento della guardia na- 
chè i suoi nemici avevano un bel che fare nel tenersi || zionale, giudizio statario nei soliti casi, divieto di por- 
“ OI RI 
celati. Le stupende e miracolose conversioni avvenute nei || tare armi, fuori che a quei corpi designati dal coman- 
primi giorni della costituzione facevano di tutt’i cittadi- || dante, con che s'intendono i contadini, i quali dietro i 
ni una vasta riunione di amici che si sarebbero tenuti || rapporti pervenuti, si uniscono alle truppe per combat- 
sinceramente per tali. Ma sorvennero ben tosto i tristi || tere gl’ insorgenti, 
giorni della reazione: ed ecco i partiti nascenti guar- cani ae 
darsi in cagnesco e cercare di soppiantarsi a vicenda; e P 900: 
PRE , cato una sconfitta in un combattimento presso Czer- 
quindi il trionfo dell'uno doveva essere la sconfilta del- nonità 
l’altro, e da qui quella serie di vicissitudini politiche 
che si succedettero da marzo sin oggi. In allora il gior- — Kossuth col suo partito era stato accolto con fe- 
nalismo divenne un vero campo di battaglia morale, in || sta a Debreczin da quella popolazione, protestante, ed 
cui con armi diverse si combatte per due cause opposte. || essenzialmente magiara. Ai 12 avea aperto la sua Dieta 
Ora la lotta dura da parecchi mesi, e, quantunque {| ! Un palazzo di quella città; però la parte agiata degli 
a giudicare superficialmente parrebbe che il trionfo fos- abitanti e il ceto commerciale erano molto malcontenti di 
se dalla parte della reazione, pure a chi ben guarda, || !Vtt® queste disposizioni. 
questo trionfo non è che illusorio. Il genio nuovo eu- 
ropeo, il sentimento dell’ umana dignità e dei diritti na- (Continuazione delle dicussioni della Dieta di Kremsir 
turali dell’uomo, sceso finalmente nell’ arringo contrastato nollacsoduià del'div9 V. il num. antec.) 
dalla tirannide secolare, ha guadagnato terreno più che $ ; va i 
non si crede; e la coscienza de’ popoli si è andata man || , Borrosch - Ad onta della specie di censura che 
mano formandosi anche in mezzo al cozzo delle baio- || Sì vuole esercitare sulla camera, e delle minaccie che 
nette e al rimbombo dei cannoni. Questo frutto è do- || sembrano farlesi indirettamente, nulla lo asterrà dall’ a- 
vuto in gran parte a quella stampa periodica che si oc- || dempiere al suo dovere, di difendere il $ 1. Esso non 
cupò ad illuminare il popolo sui suoi diritti e che con- {| © !® semplice teorema, ma è scolpito nel cuore d’ ogni 
seguente a suoi principj non mutò favella per mutarsi || UOMO € inspirato dalla ragione. (lertamente che più tar- 
di fortuna. Essa vide nelle materiali vittorie della forza || di vennero dei professori a fare con sofistiche deduzioni 
la vittoria finale della ragione e dello spirito del seco- risaltare dei a diritti. Allorchè il primo uomo sorti 
lo, e perseverando imperterrita nella battuta via, non si dalle mani del Creatore, ei fu posto da Lui a sovrano 
lasciò intimidire dalle minaccie e dagli spauracchi della || della terra e siccome ha portato con sè il peccato ere- 
banda nera. ditario dell’ umana imperfezione, così ha pure il diritto 
1 DIRE i ereditario d’indipendenza di sè e ciò tanto come singolo indi= 
Quei nobili ingegni che dedicarono cuore e mente : i gt i 
; ea: si viduo, quanto come cittadino nella società. — Che il $ 
a scrivere per il popolo, che superiori a tutte le basse aa alien ale se a a cv 
* ‘Mneschlne drabizioni,. e; sordi alla: voce -dell'egomo, ragioni evidenti; certamente che otrebbe Ure sino a 
sentirono la santità della missione a cui erano chiamati, 5 di ì Aa Ù 
8° abbiano le lodi e la gratitudine di tutt i buoni. Colla ORO cieche: Pope un: Dre do prole a ca bero col: 
(RA E e IA ' la scienza; ma si accordi al popolo il suo diritto, ed e- 
È ° gli ne farà un uso pratico quale conviene ad un ente 


mini ii ragiovevole. Il diritto divino dei principi non è concilia- 
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bile che colla cieca ubbidienza. I popoli però sono grati 
allorchè scorgono che i principi accordano a tempo de- 
bito ciò ch’è il diritto inalienabile de’ popoli. Così ha 
fatto Ferdinando quando lungi da qualunque sede di rivo- 
lazione, rilasciò in piena libertà il manifesto di Giugno. 
Si è spesso in questo luogo fatto allusione alla costitu- 
zione inglese, ma Dio preservi 1° Austria dalla scuola 
per cui dové passare l’ Inghilterra prima di giungere alle 
sue libere istituzioni. L’Iughilterra coll’ edifizio gotico 
della sua costituzione non sussiste che pel commercio. 
Ove questo non la sostenesse dalle influenze distruggi- 
trici del proletariato, avrebbe da lungo tempo dovuto en- 
trare nella via di tutti gli stati continentali. — Lungi 
dall’ includere un qualche pericolo del principio monar- 
chico, il $ 1 ne è anzi la più sicura guarentigia, quin- 
di la Dieta se non vuole cessare d’ essere costituente, 
deve insistere sull’ accettazione di quello. 

Selinger combatte il $. Dice che rimontando all’ o- 
rigine di tutti poteri, si trova che tutti vengono da Dio 
e sotto questo rapporto si può «dire che anche in una 
monarchia costituzionale tanto il monarca quanto il po- 
polo sieno: “per la grazia di Dio,,, Però una volta che 
il popolo ha conferito il supremo potere ad un solo, 
non ha più il diritto di riprenderlo. Un tale tentativo 
serebbe un’ usurpazione, un delitto. — Dovrebbe questo 
$ stare sospeso come un’eterna spada di Damocle sul 
capo del monarca, come un memento mori? — Il $ 1. 
gli ha fatto una dolorosa sensazione perchè con quello 
si dimostra ingratitudine verso ambedue i sovrani che 
volontariamente rinunziarono ad una parte del loro po- 
tere assoluto. Perciò egli è contro il $. 

Pitteri col suo solito stile bernesco, che muove 
spesso la camera all’ilarità sostiene, la dottrina della so- 
vranità del popolo esser sì evidente che nessuno degli 
astanti certamente sarà a dubitarne. Poichè in questo 
luogo egli vede raccolta la quintessenza dell’intelligenza 
dell’ Austria, e risplendere le innumerevoli stelle di pri- 
ma grandezza nel finnamento dello stato austriaco in 
modo tale da far svanire tutta la nebbia dei pregiudiz). 
Egli saluta con tutta l’anima il $. 1 che dovrebbe ser- 
vire di base alla costituzione, la quale deve tenere le bi- 
lancie in cui si deve pesare da un lato i diritti della 
corona, dall’ altro quelli del popolo. - Nei tempi primi- 
tivi gli uomini se n’ andavano vagando da nomadi come 
gli uccelli nell’ aria o i pesci nell'acqua; vi erano uo- 
mini senza paese, e paese senza uomini. Allora regnava 
il così detto cosmopolitismo, l’età dell’ oro, il secolo 
saturnium, nel quale non vi erano note di banco, ma 
solo zecchini d’ oro. Questo bel tempo è sparito. Gli 
uomini che non avevano paese, se ne appropriarono di 
quelli che trovarono disabitati, locchè è un modo d’ac- 
quisto legittimo; per poter goderne in pace il possesso, 
si unirono in società civile per mezzo d’un contratto 
sociale. Gli uomini che occupano i paesi dallo Stato au- 
striaco diedero la loro procura ad un discendente della 
casa d’Absburgo. Le Diele provinciali dimostrano che 
essa non conteneva se non che tale autorizzazione e che 
solo coll’ andare del tempo il potere divenne assoluto 
de fucto ma non de jure. Ciò fu ben compreso da Fer- 
dinando, il quale depose di nuovo il suo mandato nelle 
mani del popolo, non ritenendo per sè che il potere 
esecutivo. Quindi da quell'epoca in poi s'intitolò “ Im- 
.peratore costituzionale ,, e non più “per la grazia di Dio,, 
perchè quest'ultimo titolo, dietro la spiegazione del medio 
evo indicava un potere illimitato, un dispotismo. In ricono- 
scenza di ciò il min, di finanza si presentò alla camera 


ai 6 agosto e domandò di poter impegnare la facoltà 
dello Stato, appartenente al popolo, per la somma di 20 
milioni; ai 6 settembre domandò di poter riscuotere le 
solite imposte, e infine ai 4 dicembre domandò di poter 
impegnare e addebitare di altri 80 m.ni la facoltà dello Sta- 
to ch'era già impegnata e addebitata per la somma di 
1000 milioni, e tutto ciò fu accordato senza digrignare 
i denti, ma anzi lietamente e con giubilo; certamente che 
non fu ciò per comperare polvere e palle. In riflesso di 
tutto ciò egli vota pel $. 1 acciocchè nè il popolo nè 
la corona si arroghino diritti non giusti, e che si rea- 
lizzi l'assioma: “Date Caesari quae Cesaris, et populo 
quae sunt populi. ,, (Domani è fine.) 


ITALIA, 
STATI ROMANI. 


£ 


Roma 10 gennaio. — Il ministero ha ordinato 
l'abolizione del dazio sulle macine, la qual misura tor- 
na in gran sollievo delle classi povere. 


Bologna 11 gennaio. — Ieri una staffetta portò al 
bravo nostro concittadino Carlo Berti Pichat la nomina 
di prolegato della nostra provincia. 


Una deputazione di cittadini presentavasi quest’ og- 
gi da lui per pregarlo a volere assumere immediata- 
mente il conferitogli governo. 


Il decreto di scomunica del papa non ha fatto qui 
alcuna ‘sinistra impressione, anzi molti lo credono uti- 
lissimo, avendo così troncato quell'ultimo sottilissimo filo 
che forse legava ancora il papato col popolo e col go- 
verno, ed avendo tolto molte dubbiezze, incertezze, ri- 
guardi ec. che si frapponevano ad un più franco ed ar- 
dito procedere di cesso. 


Continuano le aggressioni delle diligenze sugli stra- 
dali Toscano e Romano, tuttochè una scorta di dragoni 
perlustri tali stradali. Le bande assassine mostransi nu- 
merose di 20 a 30 malandrini. Sarebbe desiderabile che 
i duc governi si ponessero d'accordo per operare con 
maggiore efficacia contro di essi, togliendo così questo 
inciampo al commercio, ed alla circolazione dei viag= 
giatori. 


NAPOLI 


Per dare ai nostri lettori ragguagli dello stato di 
Napoli riportiamo la seguente corrispondenza: 


“Quì il governo non pensa che ad armarsi, nè si 
resta mai dal progedire in questa sua idea. La città di 
Napoli è un castello; dal molo al Gigante sono posti 
in batteria più di 100 cannoni; fortificato di cannoni è 
tutto il littorale di Santa Lucia fino alla Villa. Sant El- 
mo pare che non possa più reggere al peso dei cannoni. 
Di chi si teme? Perchè tanto armamento? Non si sa. 


“Il governo ha però ottenuto il suo intento; quella 
plebe, i lazzaroni, che pei passati mesi si facevano sen- 
tire, e promovevano la reazione, ossia servivano di mez- 
zo alla polizia per promuoverla, ora stanno nell’ ordine 
e nella loro quiete, pare si preparano ad esser buoni 
cittadini. Se questi lazzaroni furono realisti del passato 
maggio, questi stessi furono i compagni di Masaniello; 
e Napoli si prepara a gran cose. 


“Se il governo non vuol farci dire che siamo italia- 
ni, noi ci mostreremo tali coi fatti: e l’Italia non può 
essere scontenta dei napoletani. 


«Si reclutano truppe, si armarono i galeotti e i 
guastatori di campagna, di guisa che l’ armata è formi- 
dabile: lo scopo principale di tale armamento si dice 
essere la ripresa delle ostilità in Sicilia. Ma le notizie 
che quì giungono dall’ Isola sono contrarie alle mire del 
Borbone. Si dice che il governo di Napoli ha sparso 
gran danaro in Sicilia. 


“I soldati napoletani sono ottimi, e dovrebbe chi 
scrive contro di essi far senno, che i soldati son buoni, 
in quantochè sieguono la disciplina; sono gli uffiziali 
specialmente superiori che rovinarono e rovinano l’ ono- 
re della nostra milizia, la quale può dirsi ottima truppa 
di pessimi principi. E se questi principii verrà un gior- 
no che si cambieranno con gli uomini del comando, le 
nostre truppe saranno la prima truppa d’ Italia.,, 


(Italia Labera) 


FRANCIA. 


Parigi 9 gennaio. — Nella seduta dell'assemblea 
nazionale di ieri, dopo le interpellazioni sugli affari e- 
steri, il deputato Fabre si fece a parlare intorno alla 
lettera del presidente Bonaparte al sig. de Malleville; gli 
fu risposto da Odillon Barrot: ch’ egli biasima la pub- 
blicazione di tali documenti, ma che non poteva neppu- 
re approvare quest’ abuso d’interpellazioni, e pregò l'a- 
dunanza a non degradare la sua dignità coll’ ammettere 
continui attacchi ad un potere prodotto dall’ elezione po- 
polare. — Quindi si passò alla verificazione dell’ elezio- 
ne di Luciano Bonaparte per la Corsica, la quale venne 
annullata per essersi trovate delle irregolarità nelle e- 
lezioni. 


—Si assicura che le opinioni del presidente della re- 
pubblica sugli affari d’ Italia non concordano con quelle 
del ministro degli affari esteri, per cui le istruzioni da- 
te al signor Lagrené pel congresso di Brusselles sono 
ancora molto incomplete. 


—In quanto al ristabilimento di Pio IX sulla sua 
sede si crede che il governo francese lo voglia a qua- 
lunque costo e ne faccia una causa di onore nazionale. 


SPAGNA. 


Madrid 31 dicembre. — La discussione del Con- 
gresso nell’adunanza d’ ieri fu assai animata. 'frattavasi 
dell’ emendamento di Galvez Canero all'articolo relativo 
ai poteri straordinari accordati al (Governo nell’ ultima 
legislatura in vista dell'aspetto minaccioso che presenta» 
va la rivoluzione dopo l’ inaugurazione della Repubblica 
in Francia. Il proponente sviluppò la sua mozione che 
fu combattuta dal Ministro dell’ interno con energia e 
diremmo con una quasi violenza. L’ oratore non solo 
difese il gabinetto di cui fa parte, ma assunto il conte- 
gno d’aggressore, attaccò il partito progressista imputan- 
dogli gli errori da esso commessi, diceva il Ministro, 
nel funesto periodo appena trascorso, 


Le parole del Ministro sollevarono, com’era natu- 
rale, numerosi reclami non solo sui banchi della sini- 
stra, ma anche fra alcuni dalla maggiorità. Sanchez Sil. 
va prese la parola in nome del partito progressista e 
quindi Gonzales Bravo col pretesto che il ministro avea 
chiamato colpevoli gli individui mandati in carcere od 
in esiglio negli ultimi nove mesi, ascese alla tribuna e 


impegnò una viva lotta con un altro giovine oratore 
della destra. ,, 


= L' emendamento includente un biasimo contro il 
Ministero fu rigettato da 117 voti contro 35. 


—La risposta preparata dal senato all’ indirizzo, non 
è che una parafrasi del discorso della corona condita 
con osservazioni favorevoli al Ministero. 


—Si dice che la sessione della Cortés sarà sospesa 
il 17 gennaio. Questa voce però non è ben fondata 
benchè sia generale credenza che la presente legislatura 
sia di breve durata. 


GRANBRETAGNA. 


Londra 8 gennaio, -- Il Duca di Wellington è 
stato alquanto indisposto per un raffreddore preso alla 
caccia, alla quale ad onta delta sua età avanzata (80 
anni) non ha ancora rinunziato. 


— Dopo un lungo silenzio John O'Connell ha pub- 
blicato una epistola ai suoi confratelli irlandesi, in cui 
li eccita a riprendere l’agitazione del repeal (revoca del- 
l’ unione) e a desistere da qualunque tentativo a mano 
armata. 

Però lo stato deplorabile degl’ Irlandesi non lascia 


i sperare che sieno per rispondere al suo appello, tanto 


più ch’ egli propone anche la solita tassa d' uno scelli- 
no a testa mentre la miseria in Irlanda è al colmo. 


—Un confidente di Metternich scrive da Londra che 
se D’ordine sarà perfellamente ristabilito in Austria, nel 


p. v. mese il principe si propone di portarsi ai suoi 
beni in Boemia. 


=D 0 


(Articolo. comunicato.) 
Preg. sig. Redattore del Costituzionale! 


La prego di avere la compiacenza di accogliere 
nel suo prossimo numero la seguente risposta all’ arti- 
colo inserito nel num. 13 del di lei foglio 16 corr., e 
di aggradire le proteste della riconoscenza 

dell’ 
Amministrazione dell’ illuminazione a gas. 


Trieste 16 gennaio 1849. 


“Non è la prima volta che si è tratto partito dalla 
libera stampa per fare attacco all’Amministrazione della 
illuminazione a gas in questa città, senza alcun poco 
farsi ragione, se gli argomenti, coi quali si volle espor- 
la al biasimo pubblico, fossero o meno giusti. Chi ser- 
ve al pubblico, non può adontarsi se questo gli espri- 
me le sue giuste lagnanze; deve anzi saperne buon 
grado, purchè da esse può trarre occasione a introdurre 
le migliorie che il pubblico ha diritto di pretendere, e 
chi vuol servirlo conscienziosamente, non può a meno 
dal desiderare di attivare, tantochè urbanamente venga 
avvertito, e siano necessarie. — Ma se in luogo di ve- 
rità si portano in campo menzogne, perchè queste gio- 
vino indirettamente agli scopi speculativi di stranieri in- 
vidiosi del pane onestamente acquistato, non potrà chi 
viene ingiustamente ferito rimanervi silenzioso. — Nel 


‘num, 13 del Costìtuzienule del 16 corr., si è voluto 
sottoporre ai saggi riflessi di S. E. il conte Governato- 
; re un problema che è appunto tale per le menzogne 
che si azzardò portare in campo. 

Menzogna ella è infatti che il Carbon fossile nel- 
l'interno: della Monarchia sia più caro di quello che pro- 
viene dall'Inghilterra, e del quale deve valersi questa 
Amministrazione, mentre egli è un fatto constatato che 
quest ultimo costa quattro volte di più del primo. 

Li Menzogna ella è che a Gratz, a Brunn ed a Vien- 
na sia più chiara l'illuminazione a gas, di quello che 
abbiamo a Trieste, mentre tutti quelli che giungono qui 
da quelle capitali, fanno fede che l' illuminazione di 
quelle città, ad onta che siasi giuoco forza esteso il 
diametro delle fiamme, sia assai, ma assai oscura al 
contrario di quelle della nostra città. 

Menzogna ella è che il metro cubo del gas costi in 

‘ quelle città meno che nella nostra, mentre chi volesse 
informarsi, ritroverebbe che ad onta del prezzo di tre 
uarti inferiore del carbone colà adoperato, il prezzo 
el gas è maggiore di quello stabilito a Trieste. 

Menzogna ella è infine che l’illuminazione a gas 
dove è introdotta a Trieste non superi in effetto a quel- 
la ad olio perchè basta appunto il recarsi di notte nelle 
contrade estreme della nostra città che sono tuttora il- 
luminate ad olio, per convincersi dell’enorme differenza 
.di chiarore da quelle che sono illuminate a gas. 

© Nè il magistrato di Trieste limita per malinlesa e- 
conomia il diametro delle fiamme, nè l’Amministrazione 
del gis emmette di depurarlo convenientemente. 

Le son queste assersioni gratuite che palesano la 
tendenza dei maligni, i quali non tendono evidentemente 
ad altro che di soppiantare chi pone in opera ogni stu- 
dio e propone ogni interesse onde soddisfare alle giuste 
esigenze del pubblico. 

Quando questo scopo, che è quello cui sempre 
tende quest’ amministrazione, non venisse raggiunto, se 
le facciano quante rimarche pur si voglia, ma non si 
ricorra alla miserabile risorsa della menzogna. 


UNE LET 


Ù 


VARIETA'’ 


La verità è Dio. 
PriLico. - Doveri. 


Onorare il merito è opera non men giusta che 
santa. Conoscerlo ed obbligarsi al silenzio, se non invi- 
dia, è codardia. Cresce poi la forza di questo dovere, 
allorchè trattasi d’incoraggiare la destra gioventù intra- 
prendente. 

Egli è questo il pensiero, che mi persuase a ren- 
‘dere pubblico (sia pur povero) il dovuto encomio al 
giovane pittore Bartolomeo Gianelli, prendendo occasio- 
ne della pala, testè da lui dipinta ed esposta nell’Ora- 
torio di S. Giusto in Capodistria. 

Questo dipinto di stile puro rappresenta nel mezzo 
la Beata Vergine col Divin Pargolo in grembo, ed ai 
lati i due santi Giusto e Giacomo. La dignità dell’ ac- 
cordo, la moderata intonazione delle tinte, il carattere 
dolce e tranquillo dell'espressione, accennano ad un di- 
stinto artista, che saprà sempre più formarsi collo stu- 
dio e le inspirazioni del genio. 

La pittura è ammirazione del Bello, è 
Vero, è incitamento alla Virtù. 


culto del 
Sante sono quindi le 


ir SE emi ii A ceti 


E 


Tipografia Weis. 


consolazioni, di cui può far tesoro il virtuoso artista 
collo studio di quell’ arte maravigliosa, nè queste sprez- 
zano o paventano la modesta solitadine di una vita i- 
guorata. Ma sarebbe delitto il permettere, che l’ ingegno 
rimanga vittima di una virtù. Sarebbe stoltezza il pre- 
tendere che al giovane esuberante di vita possa bastare 
il fiocco Inme dolla domestica lucernetta. È mestieri in- 
namorarlo colla luce della gloria. Questa ‘è bensì mise- 
ra vanità, tormentosa febbre, qualora si consideri unico 
scopo a superbi imprendimenti, ma presa qual mezzo di 
fruttuosa operosità, è stimolo al bene, effetto e causa 
nello stesso tempo delle più nobili azioni. 

Istriani! siamo dunque liberali di confortevoli sqQge 
venimenti alla valente nostra gioventù, che uscì vittomo» 
sa dal campo di una corruttrice educazione straniera. Nè 
questa liberalità è patrimonio soltanto dei ricchi. Molto 
possono le loro prestazioni. Ma non minore efficacia sta 
nel patrocinio dei buoni, nel- consiglio dei saggi, nel- 
l'approvazione degli amici, imparziali discernitori. 

Io propongo intanto il giovane Gianelli alla  gene- 
rosità de’suoi concittadini. Egli è degno di tutta la loro 
fiducia. Si presti lavoro a chi lavorando bene può de- 
corare la patria. Il bisogno esiste, e forse in molti il 
desiderio del rimedio. L’unione dei voleri lo realizzi. 
Coloro poi che affettano noncuranza, rammentino che la 
freddezza di una sciocca indifferenza uccide lo spirito, 
piucchè nol faccia la mordacità di una critica insolente. 


Dall’Istria 15 gennaio 1849. 
Carlo Combi (1). 


(1) Figlio del dottor Francesco: da non confondersi 
col Redattore del famigerato Osservatore del Lloyd, 


AVVESE. 
Presso la libreria Schubart si vende a carant. 15 


in un elegante volume con vignette, la Strenna popolare 
annata seconda del 


Nipote del Vesta Verde. 


METTO 


ASSOCIAZIONE AL GIORNALE 
E' OPINIONE. 


è Trimestre Semestre Anno 
In Torino . lire nuove 12 22 40 
Nelle Provincie (franco) ,, 13 27 62 


AllPEstera, fr. ai confini ,, 14:50 27 52 


L’ unione della tipogrofia all’ Ufficio di redazione, 
e le numerose corrispondenze stabilite colle principali 
città Europee, mettono la Direzione del Giornale in gra- 
do di fare una spedizione pronta e regolare, e di som- 
ministrare fatti e considerazioni politiche di testimonj 
oculari, rendendolo così vieppiù interessante. 


Pros ccv>@@@@sccsseotu@e@@ sm rome ze zz] 


SPETTACOLI, 

Teatro Filodrammatico (ora Costituzionele.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: Le Smanie per la Villeggiatura, Commedia Nuovissima. 

(ore 7 1/,.) 


Angelo Alpron, Redattore 


Si pubblica ogni giorno 
{tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' incaricati della redazione, e presso 
gUI. R., Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio, 


Il, ( 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior, 6, Seme- 

stre e trimestre kn proporzione; e fuori, 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


OSTITUZIONALE, 


ANNO ILL 


TRIESTE Sabato 20 Gennaio 1849, 


N.ro 17. 


IMPERO D AUSTRIA. 


(Contin. e fine delle dicussioni della Dieta di Kremsir 
nella seduta del giorno 9. — V. il num. antec.) 


Rieger parlò ultimo siccome relatore del Comitato, 
Il $ 1, diss'egli, fu male interpretato dagli oppositori, 
ritenendo ch’'esso neghi al Monarca la sua Sovranità; 
ma lo sbaglio proviene da ciò che si ostina a conside- 
rare il $ isolato, e non in relazione a tutto il rimanen- 
te. Il Comitato riconobbe il principio costituzionale, il 
principio della divisione dei poteri; si penetrò della dif- 
ficoltà della sua missione ch’ è di costruire un edifizio 
simmetrico, senza fav tavola rasa, senza distruggere le 
traddizioni storiche e nazionali; tentò superarla nelle 
altre parti del suo lavoro, ma nei diritti fondamentali 
non si può che stabilire le norme universali della li- 
bertà. Il principio oppugnato era stato accolto dal Go- 
mitato ad unanimità; lo stesso Lasser, che ne forma 
parte, nulla seppe opporvi allora; il mutamento della 
sua convinzione dev’ essere di fresca data. E di vero, 
siccome la luce che parte da un sol punto si frange in 
mille raggi, così il potere partente dal solo popolo può 
in molte parti dividersi. Chi vuol cercarne altra fonte 
mal serve alla Monarchia, chè ogni Sovranità non sof- 
folta dal popolo è soggetta a quel fine che fecero i 
Borboni ed i Wasa. Chi non trova nel popolo il fonte 
della Sovranità, lo cerca nel diritto ereditario; il mini- 
nistero è di questo parere. Ma allora gli domando se 
la Monarchia limitata è possibile; se il principe possa 
alienare una parte di quella Sovranità che si dice ina- 
lienabile; se il Parlamento non si riduca ad un consi- 
glio di Stato, che il Monarca può licenziare quando gli 
aggrada; se lo Stato non divenga un fedecommesso di 
famiglia, di cui il popolo è mera pertinenza che assie- 
me al fondo può vendersi o donarsi al primo venuto? 
Il principio del ministero conduce di necessità all’ asso- 
lutismo; quello del Comitato all’onesta libertà, per la 
quale il Monarca è il primo rappresentante del popolo; 
esiti l'assemblea nella scelta, se lo può. Che il potere 
esecutivo non sia tutto concentrato nel Monarca lo pro- 
va la responsabilità dei ministri, che perciò stesso sono 
chiamati a governare giusta il voler popolare e non giu- 
sta il proprio. L’ assemblea quì radunata rappresenta ve- 
ramente il dopolo; il ministero che si arroga la facoltà 
di dirigerla, dovrebbe consultare il popolo per sapere 
se ne gode la fiducia, prima di sostenere ch’ esso ne 


conosce le brame meglio di noi, Nè sì creda farsi forti 
di quanto si dice e si scrive in Vienna; allorchè in ot- 
tobre vi si calpestava ogni legge, io dissi: Vienna non 
è l’Austria. Ed ora in faccia allo schifoso servilismo ed 
allo spionaggio che vi si spiega all’ ombra dei cannoni, 
ripeto: Vienna non è l’Austria! Se la nostra teoria può 
essere pericolosa, sì dovrebbe mangiar colle mani e mo- 
rire dal freddo, poichè anche il coltello ed il fuoco so- 
no pericolosi, Per timore dell’ abuso dovremmo atten- 
derci anche l’ abolizione della libertà della stampa, della 
guardia nazionale, del diritto d’ associazione. Se si teme 
la libertà perchè in suo nome furono commessi delitti, 
si devrebbe fare a modo del Convento francese, ed a- 
bolire anche Dio, poichè anche a nome di Dio si com- 
misero non pochi delitti; senonchè allora neppure i prin- 
cipi potrebbero più intitolarsi per la graziu di Dio. Se 
vero fosse, come si volle sostenere, che lo Stato sia un 
postulo della sagione pratica, a maggior titolo dovrebbe 
esserlo la Sovranità popolare. La ragione sta forse in 
quel paio di gemme che chiamasi corona, od in quella sedia 
coperta di velluto che dicesi trono? No, la ragione sta 
nel popolo; e lo Stato ed i suoi poteri non sorsero 
che dal popolo. — A chi volle confrontare il potere di 
governare col potere di educare: ma quest’ultimo s’ ap- 
plica ai fanciulli, e se i popoli dell’Austria sono fan- 
ciulli o mentecatti; concedo io pure che i poteri non 
partano da essi. I popoli non ponno più credere a quel 
cielo che sovrasta alla Corona, come insegnava il cate- 
chismo: se ciò fosse vero, quel Mattia che si ribellò 
contro Rodolfo II, che regnava per la grazia di Dio, 
sarebbe stato un usurpatore, e del pari lo sarebbero 
tutti È suoi successori, cioè la dinastia  d’Absburgo. Ma 
codesta legittimità donde incomincia? Se Cromvello a- 
vesse avuto figli, i suoi successori siederebbero sul tro- 
no d'Inghilterra per la grazia di Dio. Carlomagno fu 
usurpatore verso i Merovingi; Bernadotte verso i Wasa, 
che sono in esilio: per la grazia di Dio. Per la grazia 
di Dio Luigi Filippo cacciò i Borboni, per la stessa 
grazia fu cacciato anch'egli dal popolo francese, ed ora 
il Bonaparte è presidente per la grazia di Dio. E se 
noi non avessimo speso danaro e sangue per aiutare il 
nuovo Monarca, e Kossuth avesse vinto in Ungheria, e- 
gli pure sarebbe re Lodovico per la grazia di Dio, Non 
dovremmo neppur faticarci per far una Costituzione, per» 
ché forse la grazia di Dio ve ne darà una bell’ e fatta! 
Ma rimontando sul serio all’ origine dei poteri politici, 
li vediamo nascere sempre dalla volontà degli uomini 


liberi. Allorchè gli antichi Germani alzavano il loro 
principe sugli scudi, e questi giurava di rispettare le 
leggi, era la forma più semplice del contratto sociale; 
chi può negarla? Questa verità splende come il sole 
nel firmamento, nè il ministero può coprirla con un 
pezzo di carla, come si copre una luna dipinta in una 
decorazione teatrale. Allorchè Galileo sostenne che la 
terra gira, fu messo in prigione; così il ministero potrà 
scioglierci con violenza, ma anche noi gli risponderemo: 
E pur si muove. Questa verità fu spesso sconosciuta dai 
principi; ma allorché il popolo s° innalzò, e disse: sono 
io il padrone! - dovettero ben riconoscerla. Innanzi al- 
l'ira dei popoli tremano i troni e vacillano le corone, 
perch’ essa sradica le dinastie regnanti come la procella 
fa delle quercie secolari. E chi potrà sostenere che il 
potere non provenga dal popolo, e che il principe glie- 
lo abbia ceduto in parte soltanto? Vero è che Ferdi- 
nando il Buono divise i suoi poteri col “popolo prima 
d’esservi costretto colla forza, ma non perciò i popoli 
avevano minor diritto a rivendicare quelle libertà che 
furon loro concesse. Considerando la storia delle singo- 
le provincie si vedrà ch’ esse tutte si riunirono alla Co- 
rona d’Austria per libera elezione, conservando sempre 
qualche parte della propria Sovranità. Un’ Austria non 
sussiste che da seltimane, anzi non sussiste ancora, do- 
vendo noi creare un’Austria unita, Ma come pervennero 
le singole provincie all’Austria. L' Ungheria sceglieva i 
suoi re nella sua Dieta. La Boemia, la Moravia e la 
Slesia erano regni elettivi. E la Galizia! Sulla base di 
quali diritti l’Austria la possiede? Su quali altri se non 
quelli stessi della Ungheria e Boemia? Persino la Tran- 
silvania, il popolo dei Serbi, i Croati, gli Slavoni, i 
Dalmati e Trieste si son dati volontariamente all’Austria. 
Nella Garintia si usava in antico che nella cerimonia 
dell’omaggio un contadino dava un colpo al principe! 
Non sono queste tracce evidenti della sovranità del po- 
polo? Il ministero precedente riconobbe il principio che 
l’attuale vuol combattere, e disse per bocca del dottor 
Bach: che la maestà del popolo sta in pari grado colla 
maestà «del trono. Si consideri bene la portata di que- 
sta dichiarazione, si consideri i manifesti di maggio e 
di giugno, si consideri il nostro dovere d’ esprimere il 
proprio convincimento, e di non permettere che la Co- 
rona preventivamente vi si opponga. Un errore della Co- 
rona non deve dar motivo ad errare ai rappresentanti 
del popolo. Questi hanno il mandato di fare una Costi- 
tuzione senza riguardo a ministero; il loro terreno è 
quello della Monarchia costituzionale, e non lo si perde 
coll’ adottare il $ 1. 

La corona ritirò la Costituzione data per grazia, e 
ci affidò la missione di farne una; se essa sarà il prodotto 
di esterne influenze, non avremo adempito al nostro 
mandato, e la nostra dignità non sarà maggiore di quella 
del bidello che pubblica le segrete risoluzioni del Sena- 
to. I fatti d’ ottobre non scemarono per nulla i nostri 
diritti; noi non cessammo mai d’ essere un Parlamento 
costituente. Si disse che saremo sciolti; io non credo 
che si vorranno ritirare sì sacre promesse, sarebbe un 
mancar di fede, di cui ritengo incapace il Sovrano. Ma fosse 
anche vero, non abbiamo baionette che ci difendano, non 
possiamo aggrapparci ai nostri scanni: ma ci resterà la 
coscienza d’ aver fatto il nostro dovere. I veri rappresen- 
tanti del popolo non possono degradarsi a fantocci del 
ministero: se non pronunciamo la verità che portiamo in 
cuore, noi siamo ipocriti. Che se la diciamo, ed il mi- 
nistero la cancella, sarà esso e non noi colpa del dan- 


no. Se dèssimo una Costituzione servile per timore d’ 
essser sciolti, faremmo come chi s’uccide per non essere 
ucciso. Che se non possiamo più esprimere libero il no- 
stro convinciamento, meglio vale che ci separiamo; me- 
glio morire che mal vivere. Non si faccia caso però di 
codesti limori: non si tema l’ esempio della Prussia: là 
fu promessa una Costituzione sino dalle guerre d’ indi- 
pendenza e la parola non fu mai tenuta: perciò quel 
Governo divenne lo scherno d'Europa. La casa d’ Absburgo 
molto perdette, ma sempre conservò la sua fama d’ one- 
stà, e la conserverà ancora, Un atto simile le farebbe 
perder la fiducia dei popoli che non sono ancor qui 
rappresentati, e che adesso stanno spendendo oro e san- 
gue per essa. Se si cacciano da quì i rappresentanti del 
popolo, sarà grave cosa riunire i rappresentanti ad un 
nuovo Parlamento, perchè un’ Austria forte ed unita di- 
verrà impossibile. La Corona diede ai popoli il diritto 
di darsi la Costituzione; se lo ritira, essa è ribelle alla 
sua promessa, si mette sul terreno della forza, quindi 
sul terreno della rivoluzione: Videant Consules, ne quid 
respublica delrimenti cupiat. ,, 


Questo discorso che durò circa due ore, fu accolto 
da continui applausi a destra ed a sinistra. Poi seguì il 
voto, di cui si conosce già il risultato. Non si sa il nu 
mero dei votanti, nè quale sia stata la maggioranza, a- 
vendosi votato per alzata e seduta. 


Vienna 10 gennaio. — Era da prevedersi che al- 
l'eccesso della libertà che si godeva prima d'ottobre sa- 
rebbe succeduta una reazione. Vi erano delle cose che 
dovevano essere ricondotte alla loro giusta misura. Ciò 
che si avea promesso agli Ungheresi era impossibile che 
potesse essere mantenuto. V' hanno però delle altre che 
non dovevano giammai esser poste in quistione; a que- 
ste appartengono la libertà della stampa, che ha ricevuto 
in Austria una sensibile scossa dalla soppressione dell’ 
Ost-deutsche Post. Questa misura non si deve già ap- 
porre a carico del governatore Welden, ma esclusiva- 
mente del ministero, il quale, da OlImitz e Kremsir, giu- 
dica essere il linguaggio del foglio incompatibile collo 
stato d'assedio di Vienna, e, come appare dal rescritto 
firmato da Welden indirizzato a Kuranda, non trova dif- 
ferenza dall’ Ost-deutsche Post. al Radicale e alla Co- 
stitution! Il governo dovrebbe riflettere a quello che fa, 
quando costringe uomini come Kuranda e  Pillersdorf 
(uno dei principali collaboratori dell’ Ost-dewtsche Post) 
a mandare i loro articoli di contrabbando al di là dei 
confini austriaci, (Gazz. d’ Aug.) 


Altra del 17. — La Presse di Vienna di ieri an- 
nunzia in data di Trieste, avere il ministero spedito al 
governo di qu, l'ordine di sciogliere il giuri, perchè 
nell'attuale sua composizione non offre guarentigie sicu» 
re per l’ ordine e per la libertà (?!) 


—I fogli d'oggi nulla contengono d’ importante. An- 
cora non si conosceva il risultato del voto della Dieta 
sul $. 3. 


— Altre 4 condanne sono state pronunciate dalla com- 
missione militare, delle quali la più forte contro il Dr. 
Emperger di Klagenfurt a 18 anni di carcere, gli altri 
a 10, 7 e 4 anni. 


—Pillersdorf è stato rieletto a deputato alla Dieta di 
Kremsir dalla città Bruck sulla Leitha. 


—A Vienna correva di nuovo la voce di una proro- 
gazione o di uno scioglimento della Dieta. 


— L’ Oesterreichische Zeitung ha una lettera del noto 
deputato Fiùster, la quale come egli dice fu da lui in- 
viata da molto tempo alla Gazz. di Vienna; ma per ra- 
gioni a lui occulte non vi fu ancora pubblicata. In que- 
sta egli difende la sua condotta dagli attacchi calunniosi 
di cui fu bersaglio per parte di alcuni organi della 
stampa, e sfida i suoi accusatori a voler citare una sola 
delle azioni sconvenienti o immorali a lui imputate, altri- 
menti appone loro l’infame titolo di ealunniatori. Prega 
tutti gl imparziali ad esaminare scrupolosamente la sua 
condotta morale, e non dare retta alle insinuazioni dei 
malevoli. Conchiude, col pregare i suoi amici a non con- 
siderare tale sua dichiarazione coma una prova di pu- 
sillanimità, rimanendo egli ognora fedele alle sue con- 
vinzioni: Che la verità, il diritto e la libertà sono i 
massimi beni a cui noi aneliamo, e pei quali soppor- 
tiamo con coraggio e pazienza lutti torti,,. 


GERMANIA. 


Francoforze 11 Gennaio. — Nell’ assemblea nazio- 
nale ha incominciato oggi la discussione sugli affari au- 
striaci; 94 oratori sono inscritti, però si crede che per 
Sabbato (18) saranno terminate le discussioni e che 
verrà acceltata la proposizione del ministero. 


—- Il Granduca dell’ Assia, quello d’° Oldenburgo ed 
altri 8 principi sovrani (di Sassonia, Schwarzburg e 
Renss) hanno indirizzato dei rescritti particolari al re di 
Prussia in cui gli manifestano il desiderio che nutrono 
di vedere la casa di I{ohenzollern posta alla testa della 
Germania. 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Roma 10 gennuio. — Un’ ordinanza ministeriale dà 
alla guardia nazionale il nominarsi il proprio generale. 
Noi abbiam veduto il nuovo ministero della Repubblica 
Francese concentrare nel comandante della nazionale Pa- 
rigina, nominato da esso stesso anche il comando di una 
divisione di linea. Ciò venne considerato da molti come 
un attentato alla libertà, e certamente non è una gua- 
rentigia. Il ministero Romano rimette alla nazionale stes- 
sa la nomina del proprio generale. — Innanzi ‘a que- 
sto gran falto, forse nuovo nella storia dei popoli libe- 
ri, fa duopo confessare che la dittatura del ministero è 
un sistema di nobilissima abnegazione, e non vi vorreb- 
be meno che un’ insensatezza d’ opposizione per tacciar- 
la d’egoismo, e d’ambizione. 


(Corr. Merc.) 


Altra dell 11. — In Gaeta e qui: tra gli addetti 
alla corte del papa vi è gran tripudio per l’assicurazio» 
ne che hanno, di essersi messa la Spagna alla testa di 
una coalizzazione di altre potenze d’ Europa ad oggetto 
di riporre Pio IX nel suo trono assoluto, con la forza 
delle baionette e la corruzione dell’ oro. 

Qui si dice ancora essersi già firmato dal papa in 
Gaeta il decreto d’ interdetto locale, per vedere se i suoi 
sudditi sanno resistere alla privazione di ogni officio di- 
vino. Il pacifico e mansueto Pio IX vorrebbe la reazio- 
ne e la guerra civile; egli ed il suo corteggio ambireb- 


bero tornare in Roma deserta e sanguinolenta per la 
lotta fratricida, ed assidersi sopra un (rono risaldato e 
ristabilito col sangue. — Vi è chi assicura che doven- 
dosi serrare le chiese saranno prima spogliate dai preti 
di tutti gli arredi sacri e metalli preziosi, per tema che 
il governo potesse approfiltarsene per convertirli in de- 
naro, essendovene qui molta penuria. 

Presto comparirà un decreto per far gravitare sui 
beni ecclesiastici quel milione e seicentomila scudi che 
lo stato ha perduto coll’ abolizione del dazio sul macinato. 

Tutti lavoriamo indefessamente per l'attuazione del- 
la Costituente, e sembra fuori di dubbio che le nostre 
premure saranno coronate da esito felice. 

La famosa spada di Garibaldi sortirà domani dalla 
dogana per essere esposta in qualche locale, dopo di chè 
verrà finalmente rimessa al destinatario. 


—Si dice che il generale Pepe abbia chiesto al no- 
stro Ministero 8,000 uomini, ed a quello di Toscana 
6000, contando unitamente ai suoi 10,000 di Venezia 
di ricominciare le ostilità contemporaneamente a Carlo 
Alberto; quello che è positivo si è che il medesimo ri- 
chiama in Venezia tutti i suoi uffiziali che stavano fuori 
in congedo. (L’Alba.) 


PIEMONTE. 


Torino 15 gennaio. — Siamo assicurati essere giun= 
ta una stafetta per parte di lord Palmerston e del ‘pre- 
sidente Bonaparte, i quali sollecitano il nostro ministero 
a spedire il suo inviato a Brusselle. Dicesi che una staf- 
fetta eguale sia stata spedita al gabinetto di Ollmiitz. E 


fama che le conferenze dovessero aprirsi oggi. Il mar- 
chese Ricci e il conte Tofetti partirono ieri. 
(Opinione.) 


NAPOLI 


3 Gennaio. — Ti scrivo un fatto che bisognerà 
stamparlo a gran caratteri, poichè è il più chiaro argo- 
mento di un pazzo dispotismo, e tale da oscurare an- 
che le nefandissime crudeltà di Nerone. Nell’opificio mi- 
litare di Pietrarsa cvvi un sergente di artiglieria fanzio- 
nante da guardia, il quale ha in consegna gli oggetti di 
arsenale; ora è avvenuto che nel magazzino delle palle 
incendiarie, scoperta e segreto del corpo del genio na- 
politano, si son trovate di meno due di queste palle, 
sicchè per sovrano comandamento si è disposto che il 
guardia custode dovesse morire sotto i colpi delle le- 
gnate con 110 per giorno. Questo infelice ieri alla ot- 
tantesima era spirante, e la crudeltà soldatesca sostò 
dal battere, poichè doveva soffrire ancora una penosa a- 
gonia, nè gli si è voluto concedere la schietta grazia 
della fucilazione. Nella vita degli Ezzelini, e nella storia 
infame dell’ infamissime corti de’ Visconti e de’ Medici 
non si ritrovano episodii simili della tirannide, e pure 
noi chiamiamo civili e cristiani i tempi nostri. 


(Concordia.) 
SPAGNA. 


Madrid. — Nelle Camere spagnuole si continua la 
discussione dell'indirizzo, senza notevoli incidenti. Il sig. 
Zaragoza fu nominato capo politico di Madrid. La pro- 
vincia di Burgos fu messa in istato d'assedio, in segui» 
to del continuo ingrossarsi della banda dell’ Estudiante. 
In Catalogna le cose sono sempre nel medesimo stato, 
malgrado i numerosi rinforzi inviati al general Concha, 


FRANCIA. 


Parigi 9 gennaio. — Il sig. Ledru-Rollin avea as- 
serito nel suo discorso alla camera: avere il presidente 
Bonaparte delto al nunzio apostolico in occasione della 
sua visita di capo d'anno: ‘nutrire egli speranze di ve- 
dere fra breve rimesso il S. Padre ne’ suoi stati.,, Ora 
il Costifutionne! smentisce il fatto, ed afferma aver il 
presidente pronunciato queste sole parole: “Se le cir- 
costanze costringesscro il papa ad abbandonare l’ Italia, 
sperare che  accelterebhe l'ospitalità offertagli dalla 
Francia. ,, 


—Lo stesso foglio dichiara falsa la notizia data dal- 
la Reforme, e citata pure da Ledru-Rollin, di una pre- 
tesa santa alleanza fra l’Austria, Francia e Napoli, per 
rimettere il papa nel suo trono. 


iliafeniinne 22 —— romeni 
COSE PATRIE. 


Quest’ anno i nostri asili d'infanzia hanno appena la 
metà degli allievi dell’anno scorso; 0, più esattamente 
parlando, quello di Rena nuova, da noi visitato ieri, ne 
conta tre centinaia circa di seicento che ne aveas e i 
frequentatori della scuola dominicale, da cento e alcune 
decine, sono ridotti a nove. Le famiglie povere, prima 
dello scorso marzo, potevano venir obbligate a mandar- 
vi i loro figli: i maestri e i lor superiori giravano di 
casa in casa reclutando, per dir così, gli scolari, colle 
rimostranze, colla persuasione, coll’intimazione in nome 
delle autorità invigilanti la pubblica costumatezza. Que- 
stanno i mezzi coercilivi non fistanno più in legge: 
quella che li prescriveva ha perduto il vigore. Alle pa- 
role di persuasione, ai consigli, rispondono i genitori che 
nessuno può lor comandare, che hanno bisogno de’ loro 
figli a casa, spesso impertinenze ed insulti da non 
riferirsi. 

Frutto della libertà! esclameranno certuni, pessimi- 
sli per sistema. No, rispondiamo noi, frutto del dispo- 
tismo, effetti del cessato governo! I poveri inselvatichiti 
dalla mancanza d’ educazione, usi ad obbedire alla forza, 
al comando, sono incapaci di dare ascolto, nonche di 
cedere, alla ragione, e sacrificano il futuro bene dei lo- 
ro figliuoli all’ utile momentaneo che possono trarre dal- 
la loro attività presente. Fosse ella almeno diretta ad un 
lodevole fine, ad un vantaggio reale, all’acquisto di qual- 
che utile esercizio nelle arti meccaniche. Ma no: i più 
vanno vagando e giocando per le strade, mandati per 
solito dai genitori alla busca colla minaccia di basto- 
narli, se tornassero a casa a mani vuote, senza prescri- 
vere nè proibir loro alcun mezzo d'acquisto. I più in- 
dustriosi ed onesti vanno raccogliendo stracci, ossi, se- 
gature, calcinacci, stecchi da far fuoco e simili; i più 
indolenti e i più furbi girano alla ventura appostando il 
momento di far suo dell’altru, Chi nol crede, vada e 
s’ informi. 

Avvenne già che un fanciullo di sette anni, inscrit- 
to nella scuola, si giustificò dell’esser mancato una vol- 
ta per aver dovuto andar a rubare, pena di bastone di 
sua madre; e il buon maestro, datogli qualche soldo 
perchè schivasse il castigo, ridusse poì la madre al do- 
vere colle riprensioni e colle minacce. Da quanto abbia- 


va 


‘Tipografia Weis, 


mo poluto raccogliere, in quella scuola almeno non v'è 
alcuno che manchi al suo dovere; anzi qualcuno fa as- 
sai più; ma con quali armi vincere la renitenza di fac- 
chini, di manovali e di simile gente, giustificata in parte 
dal bisogno che hanno realmente dell’ assistenza dei figli? 

Arrivammo là nel momento appunto che il diret- 
tore, ecclesiastico zelante e benemerito, stava interrogan- 
do alcuni intorno alla madre vedova e al numero delle 
sorelle, per far loro percepire i sussidi somministrati a 
quest'uso da alcuni benefici privati. Agli scalzi vengono 
per solito fornite le scarpe col denaro di apposita cas- 
Sa; c non è raro il caso che qualche maestro le faccia 
loro racconciare col proprio. Basse minuzie, dirà taluno, 
indegue d’un giornale! Ma pure a noi piace a narrarle: 
ciascuno ha i suoi gusti, noi abbiamo questo. Con agio 
ne diremo di più. 


IL RINOMATO 
OVTIMETRO 
OSSIA 
MISURATORE D'OCCHIO. 


Quest istromento, dichiarato dai più celebri Matematici 
e Fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo, deter- 
mina precisamente la forza visiva d'ogni occhio, ed indica 
esattamente quali cristalli siano più acconci all'occhio del- 
Puomo senza pregiudizio della salute. Senza tale istromento 
calcolato dietro la più rigorosa matematica, egli è un puro 
azzardo l’ acquistare cristalli confacenti all’ occhio, Mediante 
il possesso di quest’istromento io sono in grado di poter 
colla massima sicurezza ed esattezza servire d’ una scelta 
di Occhiali di lunga durata, e vantaggiosi a chi vorrà ono- 
rarmi di sua confidenza. 

A più cerla persuasione quest’ istromento dà pronta» 
mente la prova di quanto i cristalli siano utili, ed ognuno 
può sperimentare i suoi Occhiali finora usati. 

Specialmente sono commendabili i miei cristalli molati 
periscopici di Flint, come pure ogui sorta di guarnimenti 
in oro, argento, pacfon, corno, tartaruga e bronzo; Zorgnet 
moderni, Microscopi solari, Microscopi composti e semplici; 
Daguerrotipi (e s' insegna pure il modo di fare ritratti), 
Prismi, Camere lucide, Camere oscure, e Pollier, Lenti pe- 
gli amatori di botanica e numismatica; Lenti per panorama, 
Canocchiali da Teatro detti alla Vittoria, Telescopio per gli 
Astronomi, e Canocchiali per la campagna del rinomato 
Istituto di PRAUNIHOFER a Monaco, 


Ogni intelligente viene pregato di voler convincersi che 
questo deposito contiene il più squisito che OTTICA pos» 
sa prestare, 

Io raccomando pure i suddeiti oggetti, e mi porto alle 
case dei particolari ai loro comandi. 1 prezzi fissi e discre- 
ti sono egualmente tanto in Negozio, quanto portandoli nel» 
le case di chi mi vorrà onorare delle loro commissioni. 


CIULIO WEISENFELD, Ottico di Baviera. 
(NB. Il medesimo ha il suo Negozio in Contrada del Corso 


Num. 710, Casa Pace. — Il suo soggiorno sarà di non 
molta durata. 


SPETTACOLI. 
Teatro Grande. - Si rappresenta l' Opera: Don Pasquale, musica 
del maestro Donizetti, frammezzata dal nuovo Balleito fantastico: 
La Ninfa dell'Acqua, composto da Pasquale Borri. (ore 7!/2.) 
Teatro Filodrammatieo (ora Costituzionale.) — La Dram- 


matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: Il Poeta e la Ballerina, con Farsa tutta da ridere. 


Angelo Alpron, Redattore 


Sì pubblica ogni giorne 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si rirevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' incaricati della. redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio. 


. Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6, Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori, 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

vini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi, 


IL CONTITUZIONALE, 


ANNO IT. 


TRIESTE Domenica 21 Gennaio 1849, 


N.ro 18. 


IMPERO D'AUSTRIA. 
( Dall’ Oesterreiche Zeitung di Viennal!) 


EL’ antica Censura e l attuale libertà 
della Stampa. 


Fra i più gloriosi acquisti della nostra rivoluzione, 
devesi riporre senza dubbio il diritto acquistato di pote- 
re espandere liberamente il pensiero con libere parole. 
Ognuno s'aspettava che questo palladio della libertà , la 
stampa, cadesse in mano di gente che ne facesse un 
uso convenevole, ma la cosa non fu così, ed invece, 
favvi abuso da ambe le parti, poichè conviene confes- 
sare che se i fogli radicali eccedettero, il tuono dei fo- 
gli ultra conservativi (come il Geissel, il Zuschauer) non 
solo non era meno moderato di quelli, ma anzi li su- 
perava nella violenza. Una reazione doveva succedere, e 
successe. Del come, ne giudicherà la storia. 

Ora il programma ministeriale apparve, e non appena 
fu noto, che il giubilo si diffuse in tutta l’Austria, poi- 
ché si credeva giunta l’ epoca della libertà legale. 

In quello si promettevano leggi per porre argine 
all’ abuso della stampa. — Sono scorse già 6 settimane 
da quella promessa, ed oh come le circostanze sono 
cangiate! Non è solo all'abuso della stampa che si è 
posto un freno, ma si attenta persino alla libertà stessa 
di essa. — Tralasciando di parlare del modo con cui 
i fogli che per i primi ebbero il permesso di venire 
alla luce, abusarono di questo, e si degradarono con 
vili denunzie e collo sfigurare i fatti a segno di provo- 
care l'indignazione di quegli stessi in favore di cui par- 
lavano (come dello stimabile Reczey) e da indurre le 
autorità stesse a porre un freno al loro sfrenato lin- 
guaggio, tralasciando ciò, passiamo a parlare delle due 
ultime misure adottate dal ministero, vogliam dire, di 
quella sui giornali e fogli volanti, e della soppressione 
dell’ Ost-deutsche Post. Quest ultima, in cui il ministero 
usurpa le parti del giuri sulla stampa, noi dobbiamo dichia- 
rarla in flagrante opposizione colla risposta data dal mi- 
nistero al comitato di finanza, quando avea bisogno di 
80 milioni, nella quale affermò “che tuti dirit@ ac- 
cordati dall’ ex monarca sarebbero considerati come do- 
veri pel nuovo!,, 

Ove paragoniamo le attuali circostanze della stam- 
pa coi bei tempi di Seldnitzky, possiamo senza ironia 
sostenere che quelli offrivano maggiori guarentigie in 
confronto cogli attuali. Allora se qualche autore si per- 


ren 


mefteva una qualche frase che avea | odore di libertà, 
egli veniva citato con tutte le forme legali alla polizia, 
e quivi gli veniva notificato di levarsi dal capo quelle 
idee, o almeno di tenerle per sè, se non voleva espor- 
si al pericolo che il suo foglio venisse soppresso. — 
Se però aveva luogo una “coalizione fuori del naturale, 
come disse il sig. Gredler, se il censore era per caso 
un amico del poeta, si poteva lusingarsi di trovare del- 
I indulgenza. Ora però dopo l’abolizione della censura e 
colla libertà costituzionale, egli è molto pericoloso il 
discordare nelle opinioni col ministero, poichè si corre 
rischio di pregiudicare agli abbuonati i quali però, ve- 
rosimilmente, non per altro si abbuonano ad un foglio 
se non perchè corrisponde alla loro politica convinzione. 

Nel buon tempo antico non si tolleravano opposizioni 
da veruna parte; se in qualche sito dell’ Austria le cose 
non andavano propriamente a dovere, se la Dieta d’ Un- 
gheria faceva esigenze, se gli Stati della Boemia parla- 
vano troppo alto, la Gazz. di Vienna si avvolgeva in un 
dignitoso silenzio, e il Beobachter tiratasi la beretta da 
notte sugli orecchi, nulla avea udito. Ora invece qua- 
lunque partito che non sta bene al ministero, deve la- 
sciarsi colmare d’ ingiurie nel modo il più ributtante, e 
guai a quel foglio che osasse difendersi! ergo, si po- 
trebbe introdurre di nuovo la censura. 


( Corrispondenza privata.) 


Dieta di Kremsir. — Seduta del giorno 16 gen= 
naio 1849. 


Interpellazione dei deputati dell’ Istria. 
Dr. Madonizza — Dr. Vidulich — De Franceschi. 


Al sig. Ministro dell’ interno. 


Colla Sovrana patente 14 marzo 1848 fu procla- 
mata la libertà della stampa. Non regolata da principio 
da alcuna legge repressiva, lo fu in progresso di tem- 
po, e gli abusatori vennero assoggettati ad un partico- 
lore giudizio con giurati. Codesto sta in piena armonia 
co’ dogmi costituzionali. 

Se non che piacque da ultimo al ministero di pub- 
blicare altre norme, le quali, comechè generali, sono 
nulla ostante un’ abrogazione della primitiva legge prov- 
visoria sulla stampa, ed attesa la loro troppo lata ge- 
neralità, lasciano facile adito ai prepositi delle provincie 
di farne sovente una incongrua applicazione, fino al pun- 


. 


to di progredire tanto nel loro zelo da convertire una 
legge repressiva in legge preventiva. 

Gli effetti malaugurati delle recenti disposizioni non 
tardarono a manifestarsi, e come in Vienna fu sospeso 
il foglio periodico l’ Ost-Deutsche Post, così non ha gua- 
ri veniva sospeso in Trieste il Giornale di Trieste, e 
quasi contemporaneamente proibito ai fogli periodici di 
Trieste di oltrepassare l' Isonzo, tranne alcune eccezioni - 
che involontariamente ricordano una privilegiata libertà 
di stampa - senza dire delle altre dure ed illiberali os- 
servanze a cui vengono assoggettati i compilatori di gior- 
nali periodici, intromettendo perfino in tale uffizio per 
quanto limitatamente la polizia. Cosa che se non altro 
riconduce il pensiero a quel deplorabile stato, sulle cui 
rovine si sta l’attuale riedificando. 

In base agli accennati principj, e partendo dalla 
premessa, che in uno stato costituzionale |’ uguaglianza 
in diritto delle nazionalità e lor lingua non solo è da 
assicurare con promesse, ma è da provvedersi onde in 
fatto e per tuiti con uguali prescrizioni venga realizzata 
- il che è da temersi, perchè colla limitazione de’ pe- 
riodici italiani nelle nostre provincie non si tiene il do- 
vuto conto dell’ italiano elemento nazionale - prescinden- 
do per il momento dal danno materiale che ne deriva - 
ci troviamo obbligati ad interpellare il signor Ministro 
dell’ interno : 

1. Se colla nuova normale intese il ministero di 
abrogare la già sussistente legge provvisoria sulla stam- 
pa mediante giurati; 

2. Se la libertà della stampa, in senso costituzio- 
nale, ammetta una legge di prevenzione; 

3, Se l’esistenza di un giudizio proprio con giu- 
rati sia conciliabile con un Decreto di sospensione, vi- 
brato sovente dal capriccio, e dalla erronea applicazione 
della recente normale per parte e dell’ autorità amministra- 
tiva, ed anco talfiata della polizia; 

4, Se, come riteniamo per fermo che la più citata 
legge non tenda a «isconoscere la libertà della stampa, 
quale fu accordata per concessione Sovrana, e quale dee 
intendersi in una organizzazione di Stato Costituzionale, 
non dovendosi riguardare la detta normale che come di- 
retta a mere formalità di ordine, sia il ministero a prov- 
vedere perchè la sospensione del Giornale di Trieste 
venga senza meno rivocata, e ad adoperarsi perchè ai 
nostri giornali italiani non sia per parte di qualsiasi or- 
gano di amministrazione provinciale limitata od impedita 
la divulgazione nelle altre provincie. 


Kremsier 16 gennaio 1849. 


Dr. Madoniza, m. p. 
Dr. Vidulich, m. p. 
De Franceschi, m. p. 


‘ Le suddette interpellazioni furono appoggiate da tut- 
ta la sinistra della camera. 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Roma 12 gennaio. — Abbiamo da Gaeta una si- 
cura corrispondenza, la quale ne ammonisce che il Pon- 
tefice è sotto la clausura di sette ponti levatoi, e di 
molti cardinali che lo invigilano ad ogni minuto del 
giorno, e non gli lasciano libero il tempo di comunicar 
con alcuno. Egli è adunque doppiamente schiavo della 
diplomazia e del pretismo, e noi abbiam tutto il diritto 


di credere che quanto agisce è sotto |’ influenza di quel- 
li che lo circondano, e lo assediano. 

Il che ne riempie l'anima amaramente di dolore. 
Perocchè tutti gli atti che emanano da lui, oggi parali- 
tico e convulso, abbiam ragione di credere che non 
siano opera sua pur troppo; ma suggestione e consiglio 
di coloro che abusano della malattia del suo stato, e lo 
conducono a tristi conseguenze, 

Fu detto giustamente da tulti i giornali della peni- 
sola che ragionano, che Pio IX era prigioniero; ora 
dobbiamo aggiungere a seconda di queste corrisponden- 
ze che egli è tenuto in uno stato di servitù incredibile. 
Il nostro Governo dovrebbe prender deposizione di que- 
sle cose, e noi siamo in grado d’indicargliene i relato- 
ri reduci da Gaeta, e poi ordinare pubbliche preghiere 
per il Papa prigioniero, per la Religione esposta al gio- 
co della diplomazia, per la libertà compromessa, per il 
depositario della Fede Cattolica ridotto a così grave 
cimento. 

Pur troppo per colpa degli uomini ambiziosi, ava- 
ri, subdoli, svergognatamente ipocriti, sovente si vede 
andar in giro la cabala della superstizione; ma invinci- 
bile e sacra ed eterna è la ragione del Cristianesimo, e 
non vi sarà forza che possa abbatterla. Dio voglia che 
sorga di mezzo alle sciagure sempre lieta la luce della 
verità, e mostri come la libertà è sorella della Religio- 
ne di Cristo, e come la contaminano coloro che di- 
sgiungono i due principj, e fecero servire l’uomo alla 
schiavitù. ( Epoca.) 


Altra del 13. — Ieri sera i deputati Toscani, e 
d’ altri paesi, tennero seduta pubblica nel Teatro Meta- 
stasio per trattare della Costituente Italiana. 

Il concorso del popolo fuimmenso. Ne' vari discor- 
si che furono tenutisi distinsero De Boni, Frangie Can- 
nonieri, e non s’udirono elogi d’ altre persone se non 
che del colonnello D’ Apice. Gli evviva e le accla- 
mazioni furono solamente ai principj, e non agli uomini, 
come infatti dovrebbero esser sempre. 

Si è scoperta una congiura d’uffiziali di linea, ten- 
denti a rivoltare la milizia contro l'attuale ordine di 
cose, ed in favore del papato. Questi ufficiali, Italiani di 
solo nome, erano in numero di 7 e tutti nel novero di 
quelli promossi (contro egni lor merito) dall’ attuale mi- 
nistero. Venuta a cognizione del Ministro della Guerra 
questa congiura, in luogo di fare eseguire le leggi mi- 
litari dietro regolare processo, com'era di dovere, si è 
contentato di esiliarli dallo Stato, togliendoli i loro 
gradi. Nel numero di questi vi è il Duca David Bonelli 
de’ dragoni, il quale pochi giorni prima era stato in 
Gaeta, come annunziarono vari fogli, e specialmente 
quelli di Napoli, forse per ricevere verbalmente le istru- 
zioni reazionarie da chi dirige la Camarilla. (Alba,) 


==(uesta mattina nella chiesa dei Siciliani ha avuto 
luogo una modesta e bella funzione sacra in ringrazia- 
mento a Dio per la liberazione di Sicilia dal Borbone 
di Napoli. Il padre Ventura dell’ Ordine dei Taitini ha 
intuonato religiosamente il Te Deum all'altare del Santo 
dei Santi, a cui facevano coro intorno tutti i Siciliani 
qui residenti, in compagnia di molti italiani delle varie 
provincie, e non pochi romani accorsi spontaneamente, 
devotamente. Il colonnello La Masa ha presentato la 
Bandiera Siciliana, e l’abate Rambaldi, veneto, ha prof- 
ferito un bel discorso dell’ occasione, 


— Si adunano già da due sere i civici a Monte Ci- 
torio pee |’ elezione del Generale. (Epoca) 


PIEMONTE. 


Ciamberi 18 gennaio. — Quì il partito retrogrado 
g'agita per tutl'i versi, come puoi scorgere dal suo or- 
gano ufficiale il Corriere delle Alpi. Le prossime ele- 
zioni, come è ben naturale, son quelle a cui si dirigo- 
no gli sforzi dei rugiadosi per padroneggiarle. Immagi- 
nate che percorrono le nostre campagne sensali pagati 
grassamente appunto per illudere il popolo. Ma non ci 
riusciranno, giacchè uno è il nostro pensiero, uno il 
grido: Viva lu democrazia! ( Opinione.) 


Alessandria. — Le passeggiate militari dei vari 
reggimenti si succedono tulti i giorni. I soldati si mo- 
strano animati nel pensiero di guerra, e vanno cessando 
ad evidenza quelle antipatie che si suscitavano tra  Pie- 
montesi e Lombardi dai tristi e dagli austriacizzanti. 


—Il giorno 10 gennaio il giovane Mannara coman- 
dante il bellissimo corpo de’ bersaglieri Lombardi, a 
capo di una colonna di ottocento di questi valorosi, 
giunto alla villa di Marengo, ordinava ai tamburi di bat- 
tere la marcia ed ai soldati di atteggiarsi in ordine per 
sfilare dinanzi alla statua del generale Bonaparte. Ad un 
suo comando la colonna arrestavasi, schierata di faccia 
al monumento di quel grande che, in quel luogo, colle 
immagini colossali nei muri de’ suoi più fidi generali, 
sarà sempre possente a suscitare nell'anima i palpiti 
più cari e gagliardi. Il Mannara dal piedestallo della 
statua rivolgeva a’ suoi commilitoni calde e patriottiche 
parole, che a noi duole di non poter riferire. Furono 
ricevate al grido di evviva l’Italia, evviva la guerra! 

Noi ci sentimmo comme oppressi sotto il peso di 
tanto entusiasmo, e presentimmo vicini i giorni di irre- 
vocabili lotte che faranno nobile ammenda de’ nostri 
passati errori, e vendicheranno compiutamente le pre- 
senti sventure. (Avvenire. ) 


TOSCANA. 


Livorno 14 gennaio. — Persona giunta questa mat- 
tina da Napoli col Vapore, ha annunziato che il di 9 
corrente è stato tirato un colpo di Carabina sul Re di 
Napoli nelle strade di Gaeta. La palla ha colpito il di 
lui cavallo e lo ha steso a terra. Le Guardie del Cor- 


po che servivano di scorta al Re si sono impadronite 


dell’ aggressore, inseguendolo nella fuga. (Alba.) 
NAPOLI 
11 gennaio. — Ieri è arrivato il vascello di guer- 


ra inglese il Belrophan proveniente da Palermo; la Si- 
cilia è perfettamente tranquilla e le forze napolitana e 
siciliana rispettano le linee neutrali. 

—leri è giunto in Napoli il sig. Plenza incaricato del 
Piemonte presso la nostra Corte. (Liberta. ) 


FRANCIA. 


Parigi 10 gennaio, — Sembra che il presidente 
della repubblica sì sia inteso col ministero riguardo al- 
la nomina dei candidati per la vice-presidenza. Si deci- 
se d’indicare i sigg. Odillon Barrot, Dufaure e Lamar- 
tine, fra i quali la camera dovrà fare la scelta. Se vie- 
ne eletto il sig. Barrot, Dufaure assumerà il ministero 
della giustizia. 

— Scrivono da Strasburgo che la riduzione dell’ar- 
mata di 40,000 uomini, non ha ancora avuto luogo. 
Nei dipartimenti renani rimane sinora lo stesso effettivo 
delle guarnigioni. i 


— Secondo il giornale | Estafette, la Francia pur con- 
tinuando le trattative coll’Austria, avrebbe intenzione di 
mandare un generale a Torino per ricever informazioni 
precise nel caso che scoppiassero le ostilità. — Si desi- 
gnava per questo posto il generale Pelet. 

Secondo altri giornali egli avrebbe l’incarico d’as- 
sistere Carlo Alberto colla sua esperienza militare nel 
caso di guerra. 

—Leggesi nel Sémaphore di Marsiglia: - Si armano 
tutti gli Sheamers che si trovano nel porto di ‘Tolone, 
e tre fregate a vapore hanno l’incarico di partire per 
Marsiglia. Si dà per certo, che oltre la brigata del ge- 
nerale Mollière, ‘altre truppe sono in cammino per con- 
centrarsi sopra Marsiglia e Tolone. Il più grande segre- 
to regna intorno alla loro destinazione. 


GRANBRETAGNA. 


Lowdra 410 gennaio. — Un articolo dell'Examiner 
dopo aver passato a rassegna gli avvenimenti d’Italia e 
di Germania, conchiude in questi termini: I risultati più 
chiari di questi avvenimenti ci sembrano essere i se- 
guenti: L’ Austria ricadrà in un dispotismo militare, ma 
la Prussia si svolgerà non v' ha dubbio in una monar- 
chia costituzionale. Sin dove si estenderà 1’ influenza 
prussiana, non è possibile ancora il determinarlo, La 
lotta è incominciata appena a Francoforte e verosimil- 
nente (erminerà in favore della Prussia; ma comunque 
sia l'esito, egli è certo che la Prussia deve progredire 
alla testa del movimento liberale in Germania, moderan- 
dolo nei limiti ragionevoli, mentre l’Austria inevitabili 
mente deve stare alla testa del movimento retrogrado. 

Questo andamento sembra segnato ai due paesi dal 
destino e dalla necessità. Ed è altrettanto inevitabile che 
nella lotta, — la quale speriamo non sia per essere di 
guerra, almeno per lungo tempo — la Prussia si ap- 
poggierà alla Francia, |’ Austria alla Russia. Gli avveni- 
menti e la politica possono sembrare di opporsi per 
alcun tempo a questo torrente delle cose; ma infine esso 
si farà strada ad onta degli ostacoli che vi si oppon- 
gono (1) (Gazz. d’ Aug.) 


se (1) Noi speriamo, e con fondamento, che le pre- 
dizioni pessimiste del foglio inglese non sieno che un 
sogno del suo cervello allucinato. (La Redazione) 


—L' Oesterr. Zeitung ha il seguente articolo tratto 
dalla Revue des deux mondes sotto al titolo: # princi- 
pe Metternich a Londra. 

“Il principe Metternich fa sempre la maggior figura 
in Londra. Tanto in Inghilterra quanto a Vienna egli è 
sempre l’uomo di Stato più influente, e più consultato 
della politica monarchica. Dal suo ritiro egli dirige la 
corte d’Austria che nulla fa senza la sua approvazione, 
egli dà consigli allo Czar, col quale trovasi in corri- 
spondenza non interrotta; per mezzo del duca di Wel- 
lington dispone del partito Tory, ed esercita persino 
grande influenza su lord Palmerston stesso, che fo vede 
più di frequente di quello si crede. — La scossa vio- 
lenta che l’ha piombato dal seggio, non ha cangiato per 
nulla il suo paziente ottimismo. Quando il principio è 
falso, pensa egli, anche la sua applicazione deve neces- 
sariamente essere senza base, egli non accorda quindi 
al movimento rivoluzionario la menoma vitalità. Quando 
gli si parla di progresso, egli fa un sorriso da incre- 
dulo. Egli dice;. il progresso politico si muove entro un 
circolo, il quale quanto è più rapido, tanto più presto 
sì avvicina al suo termine. Secondo Jui, la repubblica 


p. es. è destinata a percorrere, in minori dimensioni, la 
stessa via della sua sorella maggiore del 1793, però 

‘ senza la sua grandezza, e siccome egli scorge già da 
lungi un 1814, così saluta di buon grado il Bonaparte 
d’una rivoluzione, la quale ha già usato in Lamartine il 
suo Mirabeau, in Ledru-Rollin il suo Danton, in Mar- 
rast il suo Pethion, e in Prudhon il suo Babeuf. — Il 
movimento che scuote la Francia e l'Europa non è se- 
condo lui che l’ inevitabile ed ultima oscillazione della 
società, la quale, arrestata un momento dal sistema co- 
stituzionale, subirà sino al termine l’ esperienza della ri- 
voluzione, per indi ritornare e questa volta per sempre 
alla fede cieca nel potere assoluto. I popoli perderanno 
lo spirito di ribellione, i re lo spirito di debolezza, poi- 
chè avranno pagato cara l’ esperienza, provato quanto 
costi il rinunziare ai loro diritti. Il papismo, oppresso 
pel momento, sortirà più forte e purificato forse per 
mezzo d’un martirio da questa grave prova, e un gior» 
no verrà, così crede il Principe, nel quale sulle sparse 
rovine della rivoluzione europea la teocrazia porgerà nuo- 
vamente ta mano alla legittimità. ,, La quistione è però, 
soggiunge l’autore dell’ articolo, se la libertà non pro- 
testerà contro questo matrimonio. 


Fri-regno unito e ducato Serbico. 
(Cont. e fine. V. n. 8.) 


Che i Croati rispettano il loro sovrano e difendono 
i suoi diritti niuno è che lo ignori; ch’essi gli salvaro- 
no ora il trono, è pure noto; ed a coloro che li accu- 
sano di fedeltà servile e di stromenti dell’assolutismo e 
dispotismo, noi, in nome di tutti gli onesti Croati (e 
degli altri non ci curiamo) risponderemo col  rispingere 
lè vergognose proposizioni di quel corrispondente vien- 
nese ch'è certamente più vile schiavo di qualunque 
Croato. — Adunque noi avremo imbrandito le armi e 
combattuto per l’ integrità e unità della monarchia solo 
perchè ci venga impartita la libertà come un’elemosina, 
perchè ci si doni quello che è nostro diritto e che da 
più secoli godiamo? — Noi quindi protestiamo aper- 
tamente contro simili disposizioni se qualcuno avesse 
Y intenzione di eseguirle, e lo facciamo acciochè dal 
nostro silenzio non si avesse a dedurre che noi le ap- 
proviamo. Non illudetevi. Una tale misura produrrebbe 
una sollevazione generale di tutt'i popoli dell’Austria. 
Noi preferiamo attendere altri sei mesi per avere una 
Costituzione fatta dai rappresentanti della nazione e che 
sia l'eco della sua volontà, anzichè riceverne una (oc- 
troyé) la quale potrebbe da un giorno all’altro essere 
revocata come lo fu quella di Napoli nel 1820. 

Egli è infatti da deplorare che il parlamento, ra- 
dunato già da 6 mesi, non abbia ancora condotto a 
termine la costituzione. Ma di chi ne è la colpa? Confes- 
siamolo sinceramente, diciamo pane al pane: noi trovia- 
mo che la colpa è tutta del governo, il quale col suo 
gesuitismo e macchiavellismo, col suo tirar per le Iun- 
ghe, suscitò ostacoli al buon andamento delle cose. Se 
ipso facto fosse entrato addirittura e sinceramente nella 
retta via, se si fosse dichiarato francamente e alla bella 
prima pel rispetto e per l'eguaglianza di diritti di tutte 
lé nazionalità, invece di pronunciarsi per Francoforte e 
pei Maggiari; non vi sarebbe stato rivoluzione in Unghe- 
ria nè a Vienna, noi non avremmo sofferto tanto, e il 


rar eii ie dici rene 


Tipografia Weis. 


- 


Parlamento non avrebbe sprecato tanto tempo in cose 
di poco rilievo, I passati ministri parlavano in un modo 
ed agivano inun altro; ora sostenevano noi secretamente, 
e i Maggiari pubblicamente; ora difendevano i Maggiari 
secretamente e si pronunciavano apertamente per Fran- 
coforte spiegando la bandiera nero-rosso-gialla, ora as- 
sumevano la coccarda giallo-nera, e si dichiaravano per 
l’ integrità della monarchia. 

Al Parlamento, ora lusingavano la sinistra e la in- 
coraggiavano con ogni sorta di concessioni, ora strin- 
gevano la mano alla destra e 1° assicuravano della loro 
simpatia. Così destavano gelosie, diffidenze, collera, odio, 
timore, e nessuno sapeva a qual partito appigliarsi. E 
perciò il Parlamento non poteva progredire ne’suoi la- 
vori. — Ora l’attual ministero si spiegò chiaramente e 
noi gliene siamo* tenuti. La costituzione verrà fra pochi 
giorni discussa, i partiti sono severamente marcati, e 
tutti (più o meno chiaramente) si dichiarano per uno 
Stato federativo. Ed il corrispondente di Vienna vorreb- 
be che implorassimo una costituzione oc/royé!... Ripetia- 
mo che solo un vile schiavo del dispotismo può parla- 
in simil guisa! 

(Novine dal. Her. Slav.) 


AVUVESE. 


Presso la libreria Schubart si vende a carant. 15 
in un elegante volume con vignette, la Sirenna popolare 
annata seconda del 


Nipote del Vesta Verde. 


reni ritenne 


ASSOCIAZIONE AL GIORNALE 
E’ OPINIONE. 


Trimestre Semestre Anno 
In Torino. . lire nuove 12 22 40 
Nelle Provincie (franco) ,, 13 27 52 


All’Estera, fr. ai confini ,, 14:50 ZI 52 


L'unione della tipogrofia all’ Ufficio di redazione, 
e le numerose corrispondenze stabilite colle principali 
città Europee, mettono la Direzione del Giornale in gra- 
do di fare una spedizione pronta e regolare, e di som- 
ministrare fatti e considerazioni politiche di testimonj 
oculari, rendendolo così vieppiù interessante. 


RR TTI 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l Opera: Don Pasquale, musica 
del maestro Donizetti, fvammezzata dal nuovo Balletto fantastico: 
La Ninfa dell' Acqua, composto da Pasquale Borri. (ore 7'/2.) 


Neatro Mauroner. - Alle ore 4 pomer. la drammatica Compa- 
gnia diretta dall'artista Francesco Ninfa- Priuli, rappresenterà : 
Ludro e la Sua Gran Giornata; von Farsa: Arlecchino spuventato 
dal Morto Vivo, 

— Alle ore 9 di sera, Brillante Festa da Ballo, col Viglietto a 30 
car. per persona; un Signor con due Signore, fior, 1. 

— Domani sera alle ore 10, Gran Cavalchina Mascherata, 
col Viglietto a fior, 1. 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: Le Baruffe Chiossoite, commedia di Goldoni, (ore 7/3.) 


Gran Sala del Ridotto. - Ballo Mascherato da car. 26 per Vi- 
glietto, alle ore 10 di sera. 


e e rrmeerttaenini 


Angelo Aipron, Redattore 
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AI Numero 18. 


pri 


TRIESTE, 22 Gennaio 1849. 
Notizie Politiche. 


Vienna 19 gen. —- Le notizie di Debreczin por- 
tano che Kossuth avea esposto nella chiesa la corona di 
S. Stefano, che vien tenuta dai Magiari come una reli- 
quia, e fece giurare i contadini su quella, di difendere la 
patria sino all’ ultimo respiro. 

—Da Kremsir rilevasi che nella seduta del 17 si chiu- 
se la discussione del $. 3 il quale fu adottato come sta- 
va nel progetto, colle seguenti emende: “I distintivi di 
nobiltà di qualunque specie non vengono nè conferiti né 
riconosciuti dallo Stato. ‘ Titoli d'ufficio non possono 
essere conferiti come semplici titoli d’ onore. ,, 

— Nella stessa seduta il dep. Szabel fece un’ interpel- 
lazione al min. dell'interno per Za sospensione dellu li- 
bertà della stampa, in cui esprime il suo dolore per lo 
stato deplorabile a cui trovasi ridotta una delle più con- 
siderabili capitali del mondo, la quale, non basta che ha 
dovuto soffrire, forse più di quello che lo esigeva l’in- 
teresse dello Stato, pei falli d'una parte della sua popola- 
zione, ma trovasi ora privata anche del più puro nutrimen- 
to intellettuale. Domanda al ministero: Se sia intenzio- 
nato di mantenere intatta la libertà della stampa pro- 
messa, ed in questo caso se intende di levare il divieto 
dell’ Ost-Deutsche Post essendo un atto incostituzionale. 

—Il Zloyd tedesco ha che l'ammiraglio francese avea 
domandato l’ autorizzazione di poter svernare a Pola con 
due navi di linea e una fregata, locchè gli venne rifiu- 
tato. Egli si era ancorato a Fasana presso Pola, ma non 
si crede che gli si permetterà di rimanere, potendosi da 
colà bloccare la flotta austriaca. 

— Il T. M. Wardener che nella battaglia di Chucksa 
sì era trovato esposto a una grandine di palle e ne era 
uscito illeso, nella ritirata, cadde da cavallo colpito da 
appoplesia, e morì all’ istante. 

GERMANIA, 

Francoforte 13 Genn. — Nella seduta d’ oggi l’ 
ass. naz. con una maggioranza di 37 voti adottò la 
proposta, appoggiata da (Gagern, di autorizzare il mini- 
stero germanico ad entrare in trattative coll’ Austria per 
determinare le relazioni fra i due Stati. 


VT TRITATI 


Apiro MEP EINLII cab 
nea 


ZL GESUITA 
(Romanzo) 

IX. 

nel pollaio. 

(Cont. V. Sup. N. 12) 


Le volpi 


Si avvezzera, signora, si avvezzerà: Le dò parola 
io, disse labate facendosele più vicino colla festa e 
battendole pianamente la iano sulla spalla; ogni vener- 
di dò udienza in questa casa qui, e per Lei non vi sa- 
rà mai anticamera, Per intanto stia bene! 

Uscita essa, l'abate si fece venir subito Sain( Ro- 
ger ed un certo Renato Isoard, pittore, anch’ esso uno 
dei suoi satelliti faccendieri. 

Dunque, mio buon Renato, disse l’abate vedendolo 
entrare, così vestito come la vedo, ella potrebbe passa- 
re pel segretario del colonnello ? 

A tal segno, rispose l’altro, che, vedendomi egli 
stesso, crederebbe di guardarsi nello specchio. 

Eccole adunque questa tabacchiera: vada in via 
di... numero .... da un certo Derby che compera e riven- 
de vecchi oggetti di valore, quadri e simili, e gliela ven» 
da a qualunque prezzo. Ciò che importa non è il rica- 
vato: importa solo che sia venduta. Vada dunque da Der- 
by ed aspetti là Saint-Roger che deve servir di testi- 
monio della vendita. 

Ella poi, segui volgendosi a quest ultimo, vada subito 
dal conte d’ Orsay, lo conduca seco al negozio Derby 
dove Isoard ha da altenderla, e comperi la tabacchiera 
a qualunque costo. Il segretario dovrà averla rubata al 
colonnello, ed ella l'avrà comperata da lui. Andando poi 
in casa del colonnello, ella può avviar la cosa alla bella 
prima. Per ora vada: già mi capisce. 

Saint-Roger andò via tacendo, è di là a mezz’ ora 
fa visto camminar a braccio con d’Orsay per Ja strada. 
A un tiro di pietra camminava loro davanti Isoard che 
entrò proprio nel negozio del sig. Derby. 

Stavano già per accordarsi del prezzo, che eccoti 
capitar gli altri due. D'Orsay si fermò subito davanti a un 
quadro che lo avea colpito già di fuori, e fingeva di non 
badare ai discorsi dei due contrattanti, né a checchè al- 
{ro nascesse in negozio o fuori. 


Il suo compagno all'incontro, appena entrato, corse 
con l'occhio alla tabacchiera, per riscattar, potendo, quan» 
to prima quel tesoretto dalle mani del primo venditore, 
e risparmiare chi sa quale aumento del prezzo che le 
avrebbe dato in suo profitto il secondo. 

Veramente al Derby non garbava troppo che nel suo 
negozio sotto i suoi occhi, venisse conchiuso un affare di nes- 
sun utile per lui, e che anzi gli venisse carpito dalle 
mani un bel guadagnetto; ma i due: già intesi finsero di 
non accorgersi del suo viso arcigno e stipularono il 
contratto. Il Derby strinse nell’ imaginazione il pugno e 
al venditore del gioielo che usciva mormorò dietro fra 
ì denti un’ imprecazione, adempita poco dopo, non in 
chi la meritava, ma nel vero segretario del colonnello 
suo originale. 

D'Orsay, per far passare un po’ la luna al mercan- 
te, entrò in parole con lui pel prezzo di quel quadro, 
e il compratore della tabacchiera, per secondarlo, esal- 
tandolo come un gran capolavoro, gl inculcava a non 
lasciarselo scappar dalle mani per tutto l’oro del 
mondo. 

Quindi D’ Orsay, non potendo mai convenire del 
prezzo, per terminarla una volta, lo tenne in mezza pa- 
rola, facendosi prometter da lui di serbarlo per conto 
suo altri due giorni; ch’ egli già conosceva un amatore 
che lo coprirebbe di napoleoni d’ oro. 

Battutasela entrambi, 8’ accordarono di trovarsi in- 
sieme quantoprima dal colonnello, ritornato da due gior- 
ni da un viaggio, per fermarsi a Parigi chi sa 
quanto. 

Carlo Beaufort, d'anni ventiquattro, durante | as- 
senza del colonnello, ne avea tenuto il carteggio con gran 
coscienza, accorgimento, e, ciò che più conta, con pie- 
vissima soddisfazione del colonnello. Gli faceva da segre- 
tario già da quattro anni, e n’avea ricevuto sempre 
mille finezze e prove di fiducia, premio della sua abili- 
tà e della sua fede. Nel giorno stesso dell’ arrivo il co- 
lonnello gli fe’ accettare, qual tenue pegno del suo gra- 
dimento, dodici napoleoni d’oro: incerto straordinario! 
Poco mancò che il giovane non ne piangesse di tene- 
rezza, sì pensando alla madre, alla sorellina e al fratel- 
lino, quasi in miseria, che pel distintivo e la rarità del 
regalo del suo padrone che non ne gettava mai via. 

Suo padre, impiegato al monte di pietà, era da un 
pezzo andato sotterra. Il poco lasciato da lui bastò appena a 
camparla per qualche tempo; e appunto mentre la fami- 
glia stava già per esser ridotta all’ ultima miseria, il fi- 
glio maggiore avea avuto la fortuna di trovare nel colon- 
nello un protettore e un amico, si discreto almeno nel ri- 
compensarne ì servigi da poter col salario preservar la 
famiglia dall’ estrema necessità. 

Jl giovane se ne stava appunto contando e ricon- 
tando i napoleoni, compiacendosi all'idea e non vedendo 
lora d’ entrare nella stanza dei suoi, di chieder loro se 
avessero bisogno di denaro, di sentirsi rispondere timi- 
damente di sì, e di veder la madre, la sorella e il fra- 
tello sorpresi, incantati e festosi a quell’ improvvisata di 
tanti bei ruspi d’oro, lampanti e sonanti, gettati da lui 
in una manata sulla tavola, 


strane. 


Tipografia Weis. 
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Giunse quella beata ora prima ch'egli se l' aspet- 
tasse. Il colonnello, sentendosi annunziare la visita di 
d'Orsay e Saint-Roger, non potendo più stare a lavorar 
col segretario, gli diede il permesso di andare in quel 
frattempo a distrarsi. 

Levarsi, dar di piglio al cappello ed uscire fu un 
punto solo. Correndo, anzichè camminando, gli pareva 
per via che le case ballassero, e che i visi tristi, ma- 
ligni, burberi, dispettosi o indifferenti di chi passava gli ri- 
fletiessero come tanti specchi |’ allegrezza che brillava 
sul suo. 

Sua madre, discorrendo in quel frattempo di lui 
coi due piccoli, diceva: Non dobbiamo poi pretendere che 
Carlo faccia miracoli. Quando il mio Luigino saprà gua- 
dagnarsi il pano, e la mia Marietta saprà lavorare, oh 
allora sì, miei cari figliuoli, che ce la passeremo meglio. 
Non è vero, soggiunse con voce di pianto e ponendo 
loro le mani sul capo, non è vero che farete anche voi 
come il mio Carlo? La vostra povera madre va senten- 
do di giorno in giorno più il peso degli anni e dei 
dolori, e avrà bisogno del vostro pane, figliuoli. La di- 
menticherete voi eh? 

Carlo, arrivato in quel momento all’uscio, ed aper» 
tolo pian piano, a quell’ avrà bisogno del vostro pane, sì 
senti gonfiare il cuore e si mise la mano agli occhi; nè 
reggendogli più l’ animo d’ effettuare quel suo colpo di 
scena, così ben ideato a suo credere, si geltò al collo 
di sua madre, c tacendo e tremando colla mano le mi- 
se sul tavolino il regalo. 

Sfogata la prima allegrezza, Carlo narrò in che 
modo se l’era meritato, motivo di nuova compiacenza 
per la famiglia, ancor più fondato del primo. Indi mes- 
sosi a sedere, prese sulle ginocchia la sorellina di die- 
ci anni, sua favorita, per farsi contare da essa i suoi 
piccoli casi. Essa, che sapeva quanto le volesse bene, 
appoggiatagli la testa sul braccio, gli andava facendo ca- 
rezze, mentre la madre e il fratellino frammischiavano 
qualche parola alle sue chiacchiere. 

Il colonnello, vedendo venire suo cugino col compa- 
gno, s'era un po’annuvolato, o piuttosto si senti cre- 
scere il malumore che gli era venuto per aver messo 
sottosopra tutte le sue robe senza poter trovare quella 
benedetta tabacchiera. Essendosi da soldato avezzo all’ 
ordine, voleva che in casa sua stesse ogni cosa al suo 
posto, e si vantava in faccia a chiunque avesse voglia di 
star a sentirlo, ch'egli voleva scommettere d'esser capace 
di trovare ogni cosa a tasto, senza bisogno di lume; e 
e per potere all’ occorenza guadagnar la scommessa avea 
che fare e che dire tutto il giorno perchè i suoi di ca- 
sa mettessero sempre le cose al loro posto. 

Ma non potendo per questa volta trovar ciò che 
cercava nemmeno di pieno giorno, nonchè al bujo, si 
risolse ad andare nel salone dove lo aspettavano d' Or- 
say e Saint-Roger che facevano intanto compagnia a sua 
moglie. Essa, vedendolo entrare colla luna e fare un 
saluto stentato, mise in opera tutte le sue arti perchè 
non uscisse dai limiti della convenienza. 


(Continuerd.) 
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“Perchè articoli sì rari e talvolta sì pacati e si tie- 
pidi? Perchè non opporsi e non inveire? Non siete più 
liberali? Non avete più fede nell’avrenire? Non avete 
più anima in corpo? Che cambiamento è questo?,, 


A rispondere ci vorrebbero dieci fogli, non che una 
pagina. Fatto sta che non siamo nè fanciulli, nè fem- 
mine da spaziare coll’imaginazione pel vano, nè arlec- 
chini da menare all'impazzata le spadacciate al vento 
per la smania di fare gli smargiassi. Nella nostra libertà, in 
quella de’ nostri confratelli giornalisti e in quella che ani- 
ma i deputati della Dieta abbiamo la più viva fiducia; 
ma in quella della moltitudine assai poca, e nessuna nel 
ministero, il quale fonda forse le sue speranze sopra un 
calcolo numerico assai più esatto del nostro, avendo in 
ogni città dell'Impero i mezzi di farlo che a noi man- 
cano affatto. Chi scrive in Francia sa perchè e per chi 
scrive. Ivi la stampa periodica crea e governa la pub- 
blica opinione che può mutar faccia alle cose. Quì leg- 
gono per curiosità di vedere che cosa sa dire un libe- 
rale, e tutto il frutto è: bell'articolo! buon articolo! Ivi 


la libertà è nel sangue: qui è appena in testa e sulla 
lingua, e anche di pochi. 


Se il ministero facesse qualche passo falso soltan- 
to, si potrebbe censurarlo almeno per fargli vedere che 
nemmen quì siamo ciechi. Ma la concorde e costante 
disapprovazione di quasi tutti i suoi atti in tutti i fogli 
indipendenti e nella Dieta stessa dimostra in esso un 
fermo proposito, un sistema ben meditato di fare la 
guerra ai principi demoeratici; non alla costituzione, 
giacchè anch’ esso cinguetta di non so che libertà, e ) 
interpreta a modo suo. A noì pare un Metternich rimo- 
dernato : lo stesso mistero, la stessa condotta fallace ed 
obliqua, la stessa contraddizione dei fatti con le parole, 
lo stesso scagliare il sasso e masconder la mano e poi 
sorriderti in faccia. Si direbbe che fascino la libertà di 
stampa per potere scoprir senza fatica |’ animo e il nu- 
mero dei liberali e sapersi regolar poi in tempi miglio- 
ri per loro. Perciò i paurosi, i vili e gl’interessati non 
iscrivono affalto per non compromettere il loro avvenire, 
oppure scrivono in favore del ministero. 


I fatti parlano chiaro. Vedete per esempio nella 
stampa. - Vendere per le strade i fogli volanti, no. — 
Dunque, dice il buon senso, i fogli non volanti, sì. Ora 


che cosa è un foglio volante? Se li esponi al vento, 
anche sui tavolini del caffe, divengono volanti tutti, sino 
il Lloyd. Se li tieni saldi, non vola nessuno. È volante 
un foglio d’ occasione? uno ch'esce ora sì e ora no? 
Allora il nostro non è volante; eppure è proscritto an- 
ch’ esso. E volante uno da una pagina sola o da due? 
Allora nemmeno; e poi né il formato, nè il numero 
delle pagine è quello che possa render pericoloso un 
foglio. Sicché quel volante è un mal celato pretesto per 
proibirli tutti, scemare la circolazione del libero pensiero 
e disanimare i giornalisti, perchè lascino la penna, e ri- 
corrano per vivere alla vanga, alla scopa o al remo. 


Un’ altra. — Obbligo di presentare una copia d' o- 
gni giornale alla polizia, per impedire all’ occorrenza, di- 
cono, la spedizione di qualche articolo sedizioso, facen- 
done trattenere il relativo numero alla posta. — Dun- 
que, dice il buon senso, possiamo scrivere e spedire al- 
legramente per tutto: già la polizia provvederà se mai... 
intendete. Ma signori no! Nello stesso tempo, con una 
palpabile contraddizione, proibiscono |’ introduzione di 
tutti i nostri giornali nel Lombardo-Veneto, salvo il 
Lloyd. Perchè dunque quel presentare una copia alla 
polizia? La capite voi? — Nemmeno noi altri. — Poi, 
tre settimane dopo permettono la gazzetta di Trieste 
(per delle ragioni che il cielo ne abbia misericordia) e . 
il Telegrafo, foglietto liberale e innocente; onde parrebbe 
che dovesse passare anche il nostro per la stessa ragione. 
— Conti senza l'oste! — Se poi ne domandate a loro 
il perchè, lo sanno, quanto lo sapete voi e noi altri. 
Qualche persona autorevole 0 d’ influenza avrà sussurrato 
in qualche orecchio per suoi fini: è un giornale perico- 
loso, non lo permettete; ed eccolo proibito. E questo, 
s’ intende, sì chiama governare, e, per giunta, costituzio- 
nalmente. 


Sentiremo che cosa risponderà il ministero a quel- 
l’ interpellazione dei deputati dell’ Istria inserita jeri qui 
dentro. Sapete che dirà? Dirà: — Voi vi lagnate che il 
giornale di Trieste sia stato sospeso; ma esso si è so- 
speso da sé; dunque il vostro lagno non ha luogo, e 
basta così. — Ora andate voi là a dirgli che risponda 
anche al resto! Si! Parole al deserto. Non v' è peggior 
sordo di quello che non vuol sentire. Con chi differisce 
in qualche punto dalle nostre opinioni, si può ben ra- 
gionare, essendoci fondata speranza di potersi accordare 
con esso, Ma pretender di disputare con chi palesa opi- 
nioni diametralmente opposte, anzi un vero sistema con- 


ri. NORti Alec pini ali 


trario e il fermo proponimento di sostenerlo, ed ha per 
giunta la forza in mano, è solenna pazzia. Però se scri- 
vono gli altri possiamo scrivere anche noi, almeno per 
non perdere |’ esercizio dell’ arte, o non passare per vili 
e paurosi. 


INPERO D'AUSTRIA. 
SEDUTA DELLA DIETA IN KREMSIER 
del 17 gennaio 


Szabet leggo la sua interpellazione al ministro del- 
l'interno sulla sospensione della libertà della stampa. 


Dopo aver dimostrato l'importanza della stampa 
nei tempi attuali, e la sua doppia missione di rappre- 
sentare il presente, come organo dell’opinione pubblica, 
e l'avvenire come scrutatrice vigilante sui campi della 
politica, dichiara esser ella il palladio del libero svilup- 
po delle nazioni, e sino a tatito che discute dignitosa- 
mente e in modo istrultivo, i principj posti dalla rivo- 
Inzione, senza eccitare alla rivolta, essa è inviolabile e 
non deve essere in veruna circostanza soggetta all’ar- 
bitrio dei poteri dellu Stato. 

Quindi passa a rassegna il decreto con cui si or- 
dinava la sospensione dell’ Ost-deutsche Post e continua: 
Se esaminiamo questo decreto dal punto di vista di 
Vienna che vi è più che altri interessata, non posso 
dissimulare il mio profondo rammarico, nel rappresen- 
tarmi lo stato deplorabile d’una delle più ragguardevoli 
residenze del mondo, la quale, non basta che fu avvili- 
ta forse più di quello che lo domandavano le viste del- 
lo stato pei falli di una parte della sua popolazione, 
non basta che un partito, incapace (per mancanza di 
coraggio o di abilità politica) di prevenire gli eventi 
che precipitavano, ora dopo la vittoria riportata da tut- 
altri che lui, monta sul collo al vinto, lo schernisce 
e lo denunzia (applausi!) ; non basta che la miserabile 
stampa attuale per la più parte superiore in violenza a 
quella del passato, persino negli organi riconosciuti per 
semi-ufficiali si scaglia con obbrobriosi sarcasmi sopra 
ogni cosa, e giunge a tirare nel fango anche la Dieta, 
c in essa il movimento di Maggio che le ha dato l’origi- 
ne, ela Corona stessa che l’ha convocata; non basta tut- 
to ciò; questa ciltà sì duramente oppressa deve venir anche 
privata degli organi liberali della stampa? Persino il ci- 
bo intellettuale che le veniva pòrto nel vaso più puro 
deve esserle negato? (Applausi). Ma la cosa ha un 
lato ancor più serio. Non è gia solo per lo stato d’as- 
sedio che si adottò questa misura. Nel decreto è detto 
per espresso ordine del presidente dei ministri, e non 
del governatore; qui adunque cessa la quistione locale e 
si entra nella politica (bravo!). 

In breve, egli è il ministro, rappresentante respon- 
sabile della Gorona, che calpesta la stampa, proprietà 
dell’ universale, e che non contento delle misure repres- 
sive prescritte dai riguardi politici contro |’ abuso di es- 
sa, dell’applicazione delle quali solo il Giurì è com- 
petente a giudicare, esso in causa propria ricorre a 
mezzi propri e sopprime la stampa. 

Qui non è il luogo di entrare in discussione sul- 
l'articolo incriminato, basti il rimarcare di passaggio, 
che io in qualità di Giurato ne avrei assolto |’ autore; 
basta l asserire che si ha violato le forme costituzionali 
e calpestato le guarentigie della stampa libera, e, devo 
dirlo con rammarico, trovare io questo falto in aperta 


opposizione col programma del ministero (lunghi ap- 
plausi). 

Qui l’ oratore cita diversi passi del programma mi- 
nisteriale dimostrando che son contraddetti dei fatti, poi 
conchiude: - Indirizzo quindi al presidente dei ministri 
e al caso all'intero ministero; le seguenti domande: 

1) Se il ministero abbia intenzione di mantenere 
intatta la libertà della stampa garantita ai popoli au- 
striaci. 

2) E se, nel caso ciò avvenga affermato, intende 
di revocare la suindicata misura rispetto all’Ost-deutsche 
Post, come anlcostituzionale e distruggitrice della vera 
libertà della stampa. 


—- La mancanza di spazio ci olbliga a differire a 
domani il sunto delle discussioni ch’ ebbero luogo nella 
stessa seduta sul $ 3 che ora, riunito al 2, forma un 
solo $ concepito in questi termini: 

$ 1.° Innanzi alla legge tutti i cittadini dello Stato sono 
eguali. La costituzione e la legge determinano sotto quali 
condizioni si acquisti, si eserciti e si perda la cittadinanza 
austriaca. La totalità dei cittadini dello Stato è il popolo. Tut- 
te lo prerogative di condizione sono abolite; distintivi di no- 
biltà di qualunque specie non vengono nè conferiti nè ricono- 
sciuti dallo Stato. Gli impieghi pubblici e i servigi dello Stato, 
sono accessibili egualmente a tutti i cittadini dello Stato che 
vi sono idonei. Gli esteri sono esclusi dal poter entrare nel 
servizio civile, e nella forza armata del popolo. Leggi speciali 
determineranno le eccezioni da farsi riguardo a questa prescri- 
zione. Il merito soltanto personale dà diritto a distinzione 0 
ricompense pubbliche; nessuna distinzione è ereditaria. Titoli 
d'ufficio non possono essere conferiti come semplici titoli di 
onore,,. 

Vienna 20 gennaio. — I fogli di oggi nulla con- 
tengono dal teatro della guerra. 


La Gazz. costituzionale della Boemia ha in data di 
Praga 17 gennaio quanto segue: 

“Gli avvenimenti in Galizia e Transilvania eccitano 
l’universale attenzione. Dai pochi fatti certi che perven- 
nero a nostra cognizione frammezzo alle molte voci che 
corrono, risulta; che il generale Bem dopo la presa di 
Klausenburg anzichè rimanere nella Transilvania sì ri- 
volse dalla parte della Bukovina, dove però s’ incontrò 
col gen. Malkowski che ne lo respinse. Contemporanea- 
mente si chiamò i contadini a levarsi in massa come 
nell’anno 1846, e Dio ci guardi dalla rinovazione di 
quelle scene terribili. L’ abbandono della ‘Transilvania 
sembra indicare un vasto piano d’ insurrezione tendente 
a sparpagliare le forze imperiali, e produrre un caos re- 
voluzionario, per cui fa d’uopo di grande energia onde 


| porre argine ai molti pericoli di cui siamo minacciati. 


La voce della ripresa di Cassovia (Kaschau) per 
parte dei Magiari e d’una sconfitta toccata dal generale 
Schlick si mantiene sempre in più e guadagna credenza.,, 


— In Buda vi sono circa 25,000 uomini e in 
Pest 54,000. L’ artiglieria ha 234 cannoni. Però ad on- 
ta di tale formidabile esercito, Kossuth e il suo partito 
sperano di resistere ancora e di vincere, fondandosi spe- 
cialmente sulla circostanza che ora possono concentrare 
tutte le forze in un sol punto, mentre per lo innanzi 
dovevano difendersi da 3 parti. 


CROAZIA. 


Zagabria 16 gennaio. — Il baron Kulmer mini- 
stro nell’ austriaco gabinetto si espresse così: ch’ esso 
non può soffrire a Zagabria “la società della Lipa Sla- 
va, Dunque il baron Kulmer vuole essere presso di 
noi uno Stadion in miniatura. (Slavensky Jug.) 


GERMANIA. 


Francoforte 45 Gennaio. — Terminata l’ importan- 
te discussione sugli affari austriaci col trionfo del mini- 
stero (ad onta della coalizione della sinistra colla più 
parte dei deputati austriaci) oggi è cominciala l’altra 
non meno importante sul $ 1 del progetto stu capo 
dello stato, del seguente tenore: ‘a dignità del capo 
dello Stato vien conferita ad uno dei principi regnanti 
della Germania.,, In questa prima seduta molti oratori 
parlarono pro e contro. Fra le emende alcune propon- 
gono di lasciar libera la scelta del capo dello Stato e 
di limitare il potere a un'epoca determinata; altri vo- 
gliono la monarchia ereditaria. 

— Ai 10 principi che si dichiararono in favore del- 
la proposta di chiamare il re di Prussia a capo della 
Cermania, si aggiunge pure il Granduca di Mecl/emburg 
e da taluni si asserisce, non però con certezza, che an- 
che la Sassonia vi abbia dato lo sua adesione. 


LTFALTA. 


STATI ROMANI. 


Roma 13 gennaio. — La Commissione Provvisoria 
di Governo dello Stato Romano: 


Considerando che la convocazione di un'Assemblea 
Nazionale in Roma fu domandata dal voto universale e 
dalla necessità di consultare il Popolo per determinare 
un ordinamento politico, e provvedere ai gravi bisogni 
dell’ erario e di ogn’ altra cosa; 

(Considerando che i tentativi fatti per impedire in 
qualunque siasi modo la riunione di questa Assemblea 
è un’ aperta lesione ai diritti del Popolo, solo giudice 
competente per decidere le grandi questioni dello Stato 
nelle circostanze straordinarie in cui si trova il nostro 
paese; 


Considerando che senza la convocazione di questa 
Assemblea Nazionale Romaua sarebbe impossibile il riu- 
nire l'Assemblea Costituente Italiana, la quale deve as- 
sicurare la indipendenza e la libertà della patria comune; 

Visto che in questi giorni i quali precedono la 
riunione dell'Assemblea Nazionale Romana, un partito 
reazionario cerca ogni via e non rifugge da ogni mez- 
zo, sia esso il più tristo, per eccitare la guerra civile e 
distruggere quell’ ordine, quella tranquilità che hanno 
reso ammirabile il nostro Popolo ed hanno assicurato le 
vite e le proprietà dei cittadini: 

La Commissione provvisoria del Governo Romano 


DECRETA: 

Qualunque individuo privato, o pubblico funziona- 
rio, tenti con modi diretti o indiretti d’ impedire la con- 
vocazione de’ Collegi Elettorali chiamati a nominare i 
Rappresentanti dell'Assemblea Nazionale, o cerchi di ec- 
citare la guerra civile consigliando sia il Popolo, sia la 
forza armata, a disvbbidire alle attuali Autorità costitui- 
te, è dichiarato perturbatore dell’ ordine pubblico, ne- 
mico della patria, e come tale sottoposto al massimo 
rigore delle leggi. 


A tale effetto è creata in Roma una Giunta di Si- 
curezza Pubblica, presieduta dall'attuale Prefeito di Po- 
lizia, e destinata a dare una rapida e vigorosa esecu- 
zione alle leggi. 

Ciascun Preside nella sua Provincia instituirà una 
Giunta destinata al medesimo ufficio. 


I Ministri dell’ Interno e Polizia, e di Grazia e 
Giustizia sono invaricati rispettivamente della esecuzione 
del presente Decrete. (Gaz. di Roma.) 


LOMBARDIA. 
—La Gazzetta di Milano del 18 ha quanto segue: 
Milano 48 gennaio. — Per viste polilico-militari 


sono limitate fino a nuovo ordine le comunicazioni fra 
la Lombardia ed il Piemonte ai punti limitrofi di Pavia 
pel passo di Gvravellone, di Magenta, pel Gran ponte 
sul Ticino, e di Sesto Calende per mezzo del porto, 
rimanendo poi chiuso il varco sul lago maggiore alle 
barche di qualunque specie che nou conducessero esclu- 
sivamente mnercanzie, cccetto quelle destinate al traspor- 
to di corrieri diplomatici o militari, i quali dovranno le- 
gittimarsi mediante la produzione de’ loro passaporti. 


SICILIA. 


Palermo 3 gennaio. — Il nostro armamento cam. 
mina alacremente. Tutta l’isola è pronta a dare, come 
fece Palermo, la sua tangente del milione, il quale sarà 
incassato pria di finire il corrente mese. 


— Abbiamo fra noi il bravo generale  Miroslawsky, 
polacco, il quale di concerto col generale Antonini ha 
preso la direzione del nostro esercilo che progredisce e 
si disciplina di giorno in giorno. (Gazz, Piem.) 

ia 


‘ # % PRANOIA. 


Da 

Pariy!:13 Genn. — L’ass. naz. ha adottato con 
3 soli voti*di. maggioranza la proposta di Rateau che 
pel 4 Marzo si aprano i collegi elettorali per le ele- 
zioni all’ass. legislativa che succederà alla costituente e 
si radunerà ai 19 dello stesso mese. 


de 3a 


— Il Débats d’ oggi da come ufficiale la notizia da 
noi data della nomina di Pelet in missione straordinaria 
presso Carlo Alb. per assisterlo coi suoi consigli tanto per 
la pace come per la guerra, e soggiunge esser stato egli 
in relazioni scientifiche collo Stato maggiore dell’ arma- 


ta piemontese. La sua missione sarà di breve durata. 
— «© (——m 
(Articolo comunicato.) 
Atti di chi dirige il Caffè della G. N. 
Unicuique suum. 


ITavvi una costumanza, che come tant'altre ci tiene 
luogo di legge, dietro cui agl’inservienti di caffè, tutto- 
chè cungedati, spetta una tangente della mancia regala- 
ta dagli avventori al capo d’anno, la quale viene loro 
commisurata a proporzione del tempo di servizio impie- 
gato nell’anno scorso. 

Per rispetto a tal uso il defunto Giuseppe Piuzzo, 
proprietario della bottega anzidetta, in accommialando 
per scarsilà di lavoro due di noi sottoscritti, ci porse in 
iscritto la più precisa assicurazione, che il diritto alla 
mancia ci verrebbe conservato illeso; locchè non poteva 
non valere anche a pro degli altri due, licenziati per 
capriccio di chi attualmente dirigo il caffè all’ insegna 
della Guardia Nazionale. Senonchè quest’ ultimo sprez- 
zando abitudini e violando promesse, ci denegò or ora 
contro ogni aspettativa lc nostre quote e ci fu di me- 
stieri di tutta l’ influenza delli r. Polizia per consegui- 
re da esso Jui piccole somme, riguardo le quali il di 


lui poco lodabile contegno c’ingenerò il sospetto che 
sieno inferiori a quelle dovuteci in proporzione al totale 
introito ed alla durata del nostro servire. Ma perchè 
non vada impunita in chi fosse la cupidigia d’appro- 
priarsi l’ altrui, intenteremo un processo civile, che sve- 
ferà il giusto e salverà o lui dal nostro sospetto o noi 
dalla sua avidità. 

Possa la pubblicazione di questo fallo indurre a 
ravvedimento chi smania d’impinguare coll’altrui, chè al- 
lora le nostre righe avran raggiunto lo scopo principale 
cui tendono. 


Trieste 20 gennaio 1849. 


Antonio Ruvasini. 
Antonio Ragazzi. 

Andrea Mazznrolli. 
Santo Bevilacqua. 


VARIETA' 
Un argine contro la bora. 


Se Trieste fosse degl’ Inglesi, diceva nella prima- 
vera scorsa un viaggiatore di Londra a un Triestino sul 
monte Spaccato, sarebbbe in qualche anno a riparo della 
bora. — L'altro si mise a ridere, e l'Inglese soggiun- 
se: Ecco perchè voi altri non sapete fa lente d' utile 
e di grande! Appena udite ciò che nor” en ra nelle vo- 
stre idee abituali, ciò che vi pare s 0, prime, stravagan- 
te e impossibile; senza pensarci sop Ne sonzif esaminare, 
ridete, e date dei pazzi a quegl’ Inglesi. cheevi fanno da 
maestri in ogni riguardo. L’ Inglese invece ascolta, non 
ride, ma fa e non crede impossibile niente, prova tutto, 
e se non riesce, torna a provare finchè la vince. Avreb- 
bero fatto gl’'Inglesi il loro famoso (unnel sotto il Ta- 
migi, se si fossero messi a ridere in faccia al primo 
che lo progettò, e se lo avessero mostrato a dito come 
pazzo? Essi invece ragionarono così: In questa parte del 
fiume è necessario un ponte; ma il ponte impedirebbe 
il passaggio alle navi, dunque facciamovene uno per di 
sotto; e lo fecero, senza lasciarsi spaventare da nessun 
ostacolo, nè avvilire dai primi tentativi falliti. — Ebbe- 
ne, riprese il Triestino, come fareste voi dunque per 
frenar la bora? piantare un bosco no? Ma non vedete 
che qui non è terreno da metter radice, e se ce ne fos- 
se, la bora spianterebbe gli alberi novelli, e allora addio 
bosco? — E non vi viene in mente altro? ripigliò l In- 
glese; che teste povere d’ invenzione! Ma sentite. I Chi- 
nesi innalzarono una muraglia lunga non so quante mi- 
glia per impedire l’ invasione dei Tartari, gli antichi Ve- 
neziani costrussero quelle dighe colossali di Chioggia 
che si chiamano murazzi, e i Fiamminghi i loro gigan- 
teschi argini tra Guzzante e Bruges, cinque leghe distan- 
te, per opporsi alle innondazioni del mare; gli Egiziani 
eressero sulla sponda sinistra del Nilo le piramidi per 
riparare Menfi e Tebe dalle sabbie del deserto della Libia 

che le avrebbero sepolte, come hanno già mezzo sepolte 
le piramidi stesse e la Sfinge, Ora perchè.... 

Ho capito! |’ interuppe il Triestino ridendo a più 
non posso; fare un muro dalla strada di Basovizza, su 
per questo monte e via fino ad Opschina. Bella idea! 
propriamente bellissima, stupenda, degna d’un Inglese! 

L’ Inglese gli diede flemmaticamente un’ occhiata di 
disprezzo e di piotà, e, senza scomporsi, ripigliò: A 


Tipografia Weis. 


Londra passano le rotaie della strada ferrata e gli om- 
nibus al di sopra delle case. Venite a Londra e vedre- 
mo allora se riderete anche là, o se vi sentirete cor 
tutti i vostri connazionali più piccoli delle formiche ir 
confronto nostro, Cosa fanno qui tutti questi sassi ozio ‘ 
si? Tanto ci vuole a metterli l'uno sopra l’altro e fare 
un miserabile muro secco, alto quanto un bosco? Non 
avete braccia? Non avete picconi, martelli, leve come 
noi altri? Una città che ha tanta bora e così poco spi- 
rito! Lasciarsi dominare dal vento nella propria città 
e turbare il sonno in letto, mentre gl’ Inglesi inventaro- 
no le navi a vapore per nom lasciarsene dominare nem- 
meno nell’ Occano. Voi stessi che avete saputo far scen- 
dere taute pietre nel mare per fare strade, case, moli, 
rive, che sono tante parti disfatte di questi monti, non 
sapete poi farne salire altrettante verso il cielo per co- 
struievi un paravento. Allora si che potreste fare delle 
piantagioni a ripara della bora! e siccome noi abbiamo 
ridotto a campi e a giardini le nostre paludi, prosciugan- 
do il terreno e ingrassandolo a forza di guano, ch'è un 
ammasso d’escrementi d’uccelli di certe isole del mar 
pacifico, e a forza d’ ossi polverizzati d’ogni sorta di be- 
stie che ci vengono mandati a bastimenti pieni da ogni 
parte e anche da Trieste, così voi potreste concimarlo colle 
maferie scavate dal vostro porto che voi stupidamente 
tornate a gettare in mare mezzo miglio più in fuori. 
D'altronde questi vostri monti, a giudizio dei vostri vec» 
chi, da trent’ anni in qua han mutato molto d’ aspetto e 
incominciano a inverdirsi, come potete vedere, perchè |’ 
acqua, il sole e l’aria polverizzano a poco a poco le 
pietre e ne fanno terra; sicchè di questo passo, aiutan- 
do la natura, avreste fra non molti anni almeno dei 
pascoli cle vi mancano affatto, e le vostre vacche non 
sarebbero sì meschine, e invece fi dare al più otto boc- 
cali di latte cattivo, come fui informato, ve ne darebbero 
se non venti, come quelle del Tirolo e della Svizzera, 
almeno qualcosa di più, e la mattina avreste una miglior 
colazione. 

Uh quanti castelli in aria! soggiunse il Triestino; 
ma una cosa è dire, un’altra è fare, amico. E se... 

Eh che ma e che se! saltò su l'Inglese alterando- 
si; con questi se e ma avete la città piena di cotone e 
non sapete farvi nemmeno un miserabile fazzoletto; tanto 
meno sapreste ridurre o coltivazione questi aridi monti, 
come noi abbiamo fatto della nostra isola ch’ era tutta 
una palude. Perchè non cercate almeno di far nascere 
qualche buona idea nelle teste dei vostri contadini che 
hanno tanto ingegno ? 

Quanto a questo poi, domando scusa, perchè ci 
abbiamo pensato prima di voi. La scuola agraria è stata 
istituita appunto a questo fine, e ha già dato degli ot- 
timi allievi! 

Bene; me la farete vedere anche quella. Intanto 
camminiamo presto 6 torniamo in citta perchè questo 
vostro vento mi secca molto. Che diamine! Mi duole un 
dente: devo tenermi il fazzoletto alla bocca: lasciamo i 
discorsi per ora: parleremo al caffè. 


e 


SPETTACOLI. 


Fenatro Grande, - Si rappresenta P Opera seria: Attila, musica 
del maestro Giuseppe Verdi, frammezzata dal Balletto fantastico : 
La Ninfa dell'Acqua, composto da Pasquale Borri. (ore 7!/2.) 


Gran Sala del Ridotto. - Ballo Mascherato da car. 26 per Vi- 
glietto, alle ore 10 di sera. 


Angele Alpron, Redattore: 


$i pubblica ogni giorne 
(tranne il Lunedì) 
cs \Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' incaricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio, 


IL CONTI 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6. Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


ONALE. 


ANNO II. 


TRIESTE Mercoledì 24 Gennaio 1849, 


N.ro 20. 


Trieste 24 Gennaio. 


Quando le convinzioni sono profonde, quando ciò 
ch' esse dalle labbra sentesi come abbia prima attraver- 
sato gl’incendì del cuore, è. debito, credo, è giustizia 
ascoltare altrui con rispetto, con quella deferenza che 
gli animi non vili han sempre per tutto quanto esce di 
una mente sincera e persuasa, Allorchè le sorti dell’im- 
pero, lungo questi ultimi, mesi mutarono tante volte sem- 
bianza, figurando negli occhi de’Popoli liete o tristi a 
vicenda, con una celerità di mutamenti la qual avrebbe 
dovuto a ognuno essere indizio e argomento essa pure: 
noi non iscambiammo linguaggio in niun (tempo, non 
aggiungemmo nè togliemmo sillaba al nostro pensiero, 
e fummo solo in questo di avvigorirlo, di stamparlo, se 
ci veniva, con forza a ogni di maggiore negli animi al- 
trui: senz’altra cura, senz'altro amore che del santissi- 
mo vero. Nè l'ira de ribaldi, nè le plaudenti mani de- 
gli amici non ci sviaron d’un punto in niun di: par= 
lammo dall’ anima sempre, e il pensiero nostro potè for- 
se riuscire odioso negli orecchi di molti, ma vile a 
nessuno. Questo sentimento è a noi ricompensa larga 
delle codarde cabale e de’ fastidiosi riggiri che |’ amor 
di una patria e della libertà ci ebbe frultati, perchè in 
esso e da esso raccogliamo e baldanza a dire e sicurez- 
za a essere uditi. 


Dell’ una e dell’altra ha più che mai bisogno oggi 
tra noi il pubblicista, dico colui che si fe’ parte nella 
parte del Popolo: attese le circostanze solenni in cui 
trovasi condotto lo stato dalla infelicissima politica del 
ministero. Di questa ragionerem qui, perch’essa abbrac- 
cia tutto che di solenne e di pericoloso matura in que- 
st'ore velocemente ne’ destini delle moltitudini d'Austria. 


I ministri attuali non son responsabili che indiret- 
tamente della miserabile arte di regno entro cui inteser 
conchiudere la vita pubblica delle varie genti imperiali; 
essa non è più che una conseguenza necessaria di tutta 
l’ educazione loro anteriore, per la quale crebber devoti 
alla politica della forza bruta, a que’ materiali intendi - 
menti di governo, in cui la ragion popolare o figura 
solo come dipinta, o non figura: responsabili diretta- 
mente sono solo per questo che vollero l'ambizioso po- 
sto accettare: e mi spiego. Dopo trenta o quarant anni, 
dopo tutta una vita, china a terra dinanzi all’idolo del- 
£ potenza e del despotismo; dopo tutta una vita intesa 
a vergheggiare a sangue chi col prezzo di tormenti bar- 


vimini meme 


barici cbbe generosamente cercato di smuover quell'ido- 
lo e di gittarlo nel fango: come, vi domando io, con 
che cuor, con che faccia, dimenticare e volere dimenti- 
cato l’ufficio, legale è vero, ma atroce, legale negli anni 
decorsi, ma maladelto in quest’ anno, e giudicato inde- 
clinabilmente nella coscienza di tutti vile e odioso e bir- 
resco? con che cuor, con che faccia usurpare un posto 
che per essi non sarebbe in Austria mai stato, se que- 
gl’ infelici ch’ eglino dovettero opprimere per obbligo e 
per giuramento, dallo spirito dei tempi e di Dio non 
fossero divenuti a poco a poco una moltitudine tremen- 
da a cui non si potè dire di no? Avessero, dunque, 
(ciò che non han fatto) praticata una via tult’ affatto di- 
versa da quella percorsa in tutto il lor vivere, già sa- 
rebbero rei grandemente per questo solo che ebbero 
avuto anima di raccogliere la messe maturata dal san- 
gue e dalle lagrime che fecero correre, o ajutarono a 
far correre, essi medesimi. Ma da uomini simili chiede- 
re, attendere una direzione nuova a’ loro pensieri, a' loro 
interessi, gli era, non dico difficile, ma tutt affatto im- 
possibile. Accolsero avidi il posto pericolosissimo ma 
colmo d'ambizione; e usi a non tenere conto de’ popo» 
li e della lor volontà, usi a vedersi appianati agevol- 
mente i propri disegni, a fidare, dico, e a ripromettersi 
tutto dalla forza, salirono i banchi del ministero, colla 
certezza di non potere a fronte degli ordini e delle ten- 
denze attuali esistere nè essi come ministri, nè altri come 
qualcos’altro; vi salirono coll'improvvida persuasione di riar- 
ginare l’ acque traboccate spaventosamente da ogni parte, 
strinser tra l’ugne cupide ciò che alla fine avean dovu- 
to abbandonare l’ ugne vecchie e sagaci del principe 
loro padrone. 


Fa sdegno e pietà a sentire la stampa venduta del- 
l’Austria; l’unica quasi che in essa abbia ancor voce, 
ogni qualvolta da mano al panegirico de’ nostri ministri 
valentuomini. Voti di fiducia, grida ella, piovono lor da 
ogni parte: i popoli sperano in essi, come in novelli 
Mosè. Vili uomini a cui la penna mercata non bruccia 
la mano, non bruccia gli occhi che accompagnan la ma- 
no, diteci il numero di coloro che a que'voti soscrivo- 


| no; narrateci esatte quelle migliaia perchè in esse, in 


esse i Popoli austriaci avranno presto delle liste pre- 
ziose. E dopo ciò, io vi domanderò ancor una cosa 
Quando a Vienna il Popolo e il Parlamento erano libe- 
re, quando le soldatesche imperiali erano soprafatte dall’ 
urto gigante del tempo, e l'entusiasmo popolare era 


tuttavia forte de’ primi suoi impeti, potevate voi contar 
le libere voci chiedenti, col tumulto dell'oceano in tem- 
pesta, libertà e libertà? potevate stringerle in migliaia ? 
o non piuttosto vi venivano all’ orecchio in milioni? 
Perchè, se grande è la fiducia ne’ ministri, tante armi, 
tanto sangue, tanta incertezza, tanto danaro sprecato, 
tanta collera ne’ petti, tanto immenso desiderio a ogni 
costo e da ogni parte, di mutare? Oratori del dispoti- 
smo, fortunato e felice apparentemente e momentanea- 
mente, su via, rispondete. — 


— rr 


IMP£RO D'AUSTRIA. 
SEDUTA DELLA DIETA IN KREMSIER 
del 16 gennaio. 


Nella discussione sul $ 3. Dilewski prende la pa- 
rola per l'abolizione della nobiltà. Dice che il governo 
stesso ha da gran tempo riconosciuto che denaro e pos- 
sesso contano più che privilegi di nascita, poichè ha da- 
to la nobiltà a molti possidenti e banchieri. Anche le 
patenti imperiali da Ollmitz ai contadini, e tutta la legge 
del 7 settembre hanno manifestato l’ opinione del gover- 
no sull’eguaglianza dei diritti di tut i cittadini. Se la 
passata nobillà si acquistò dei meriti nella storia, con- 
vien togliere all’ attuale l’ occasione di pregiudicare a 
quei meriti con dei fatti posteriori. — In quanto all'e- 
sclusione degli stranieri dagl’impieghi pubblici, egli conviene 
col min. della guerra di eccettuarne la marina. 

Selinger sostiene che labolire la nobiltà si chia- 
merebbe provocare una reazione (?!!) La nobiltà è un’ 
istituzione dell'umanità la quale ha d’uopo di modelli 
di generosità e di disinteresse; la nobiltà 6 l’idea (2!) 
di questi modelli di virtù. La divisione in differenti clas- 
si sta nella natura, nelle diverse disposizioni degl’ indi- 
vidui. In una monarchia ereditaria la nobiltà è necessa- 
ria per impedire le usurpazioni dell’ alto e del basso. 
Che cosa è più bello; una monotona landa dell’ Asia o 
una regione alpina intersecata da colline e valli ? (L’ora- 
tore continua nella sua figura rettorica in mezzo alle ri- 
sa dell’ assemblea.) 

Claudi vuole aboliti tutt'i privilegi c titoli della 
nobiltà. La natura non conosce ineguaglianze, e molto 
meno di quelle di nascita. Dio ha posto l’ uomo a pa- 
drone della natura, adunque egli non riconosce nella 
natura un padrone sopra di sè perchè tutti gli uomini 
sono fratelli. Se siamo liberi siamo tutti nobili. La Die- 
ta non rappresenta alcune classi, ma l’ infero popolo; la 
sua competenza proviene dal 15 maggio 1848. - Egli 
non teme la reazione; questa non si può sostenere a 
lungo; si può stancare il popolo con stati d' assedio, con 
sospensione della libertà della stampa, con governo di ordi- 
nanze, ma infine spinto alla disperazione, esso raccoglie 
il guanto, combatte all’ ultimo sangue, e... deve vincere, 
se vuole vincere (romorosi applausi). 

Sinora si punivano i nobili coll’esiliarli nella clas- 
se dei cittadini; nella milizia i cittadini incanutiti sotto 
alle armi dovevano lasciarsi comandare da un ragazzo 
nobile imberbe. E persino in questi ultimi tempi fu te- 
nuta celata la condanna d’un nobile. Leviamo alla no- 
biltà questa protezione forzata per parte dello Stato, al- 
trimenti cadremo in preda a nuove lotte, e la valanga 
trascinerà seco il tutto nell’ abisso. La nobiltà non può 
offrire migliori modelli, di quello che i cittadini possa- 
no offrire nei cittadini Franklin e Washington! La stima 


del popolo è il maggior premio nello Stato. Diritti co- 
muni ed eguali renderanno grande l’ Austria. L'unione 
produce la forza, la forza rende grandi. — Riguardo 
agli stranieri, gli ammetterebbe nella marina e negl’im- 
pieghi scientifici. Dall’armata devono esserne esclusi. 

Helfe:t parla in favore, dice che le concessioni del- 
la nobiltà appartengono ai diritti della corona, che ver- 
ranno discussi nella secoda parte della Costituzione. Il 
popolo non vuole aboliti i titoli. La costituzione non 
dev’ essere una torre coll’ iscrizione di Dante: Lasciate 
ogni speranza 0 voi ch'entrate (1) ma una casa ospitale 
con sopravi l’iscrizione che trovasi in un chiostro di 
Kremsmiinster : “ Questa purta dev’ essere ospitalmente 
aperta ad ognuno che ha piacere d’ entrarvi, ,, 

Egli propone un'emenda (appoggiata dal centro.) 

Vuccano parla per l'abolizione anche dei titoli di 
nobiltà. Nell' edificare una nuova abitazione conviene ro- 
vesciare affatto questa vecchia muraglia che si oppone 
al piano della nuova, e non lasciar sulla via neppur le 
macerie. — La seduta si sciolse per continuare all’ in- 
domani. 

— Alle solide? argomentazioni addotte nella Dieta dai 
propugnatori della nobiltà, crediamo bene di aggiungerne 
una tratta dal Z/oyd tedesco. Questo foglio per mostra- 
re gl'inconvenienti dell’abolizione dei titoli, adduce il se- 
guente esempio: “ Poniamo che una capanna appartenga 
a Giovanni Meyer una casa a Giovanni de Meyer, una 
signoria a Giovanni barone de Meyer. Aboliamo i titoli; 
ecco che il cittadino stesso può ritrarne pregiudizio (?!!) 
Risum tencalis! 


Vienna 21 gennaio. — Le recenti notizie da Krem- 
sier portano che il $ 4 (sulla libertà personale) venne 
adottato tale e quale si trovava nel progetto dei diritti 
fondamentali. 

Furonvi due interpellazioni, la prima del deputato 
Malekawski in cui si domanda al ministero del perchè tut- 
ta la Galizia sia stata posta in istato d’assedio, e gli 
abitanti disarmati, in modo che quelli ai confini turchi 
non possono neppur difendersi dagli animali feroci o da 
attacchi di ladri, e ciò mentre si asserisce il ribelle 
Bem esser stato sconfitto e respinto nella Transilvania; 
l’altra del deputato Pitteri riguardo al sequestro dei be- 
ni di Sussuf per parte del tribunale di Trieste. La prima 
interpellazione fu dichiarata d’ urgenza e venne eccitato il 
ministero a rispondervi al più presto. 


—La Gazz. della sera di Praga del 17 ha nelle sue 
nolizie recentissime: “Ci scrivono che le notizie sul gen. 
Bem si confermano; la sua armata si fa ascendere a 
25,000 uomini, con cui ha depredato le scuderie era- 
riali e portatone via tutti gli stalloni. In conseguenza 
di ciò tutto il militare si dice avere abbandonato Lem- 
berg, e fu ordinato una leva in massa de’ contadini, alla 
quale vengono arruolati tutti gli abitanti della Galizia 
sotto pena del giudizio statario. — I deputati polacchi 
a Kremsier guarentiscono la verità di queste asserzioni. 


STIRIA. 


Gralz 417 Gennaio. — Teri giunse un ordine dal 
ministero che la comunità dei Tedeschi-caitolici si deb- 
ba sciogliere e che al predicatore di essa Scholl non 
sia da permettere più a lungo il soggiorno in questa 
città, Il ministero fonda il suo ordine sopra un autografo 
dell’ Imperatore Ferdin dell’anno 1846 con cui veniva 
proibito in Austria l’ esercizio e la dilfusione delle dot- 


ae ae 


trine religiose alle sette politico-religiose le quali so- 
gliono facilmente passare nel campo della politica e del 
socialismo. (fogli di Gratz.) 


UNGHERIA. 


Pest 16 gennaio. — Col giorno d’ oggi hanno 
principio i processi inquisitoriali contro gl'individui im- 
plicati nella rivoluzione d'Ungheria, al qual uopo fu i- 
stituita dal principe  Windischgrétz un'apposita autorità 
che porta il titolo: i. r. commissione centrale polilico- 
militare, la quale risiederà nel locale del comando ge- 
nerale. (Fogli di Vienna.) 


Notizie da Presburgo del 18 portano che ha già 
avuto luogo la prima condanna alla strangolazione com- 
mutata nella solita ricetta di polvere e palle sulla per- 
sona d’un certo Daniele Dressler accusato d’aver  pro- 
ferito parole ingiuriose contro la casa imperiale e di cc- 
citamento alla rivolta. 


ITALIA. 


VENETO. 


Venezia 15 gennaio. — In un ordine del giorno 
del generale PEPE vengono impartiti molti elogi alla 
guarnigione del forte Malghera e particolarmente agli 
ufficiali e sottufficiali della guardia civica che prestano 
servigio da semplici guardie nelle file della compagnia 
che in Malghera trovasi distaccata. 


Altra del 17. — Per decreto del governo provvi- 
sorio nella Zecca vazionale si conieranno monete d’oro 
da venti (20) lire italiane, equivalenti nell’ attuale tariffa 
a correnti lire 22:75, del peso legale di denari 6 : 452, 
al titolo 900, del diametro di millimetri 21. 

La nuova moneta sarà simile a quella in argento 
da lire cinque italiane, coniata in relazione al decreto 
27 novembre p.p. Niro 5132, se si eccettui Ja iscrizio- 
ne alla base del Leone, che sarà, anzichè in cavo, in 
rilievo. 


LOMBARDIA. 


Como 9 gennaio. — La Congregazione provinciale 
di Como coerente a sè stessa ed al passato, sulla pres- 
sante ingiunzione di Montecuccoli con cui prescriveva 
entro olto giorni a tutte le congregazioni provinciali di 
nominare un individuo da potersi mandare in qualità di 
deputato a Kremsir, rigettò | ingiunzione rispondendo: 

“Le congregazioni provinciali derivare le loro fa- 
coltà ed attribuzioni bensì dai comuni componenti le 
provincie, non mai dal ministero di OlImilitz. Poi dai 
comuni stessi non potersi conoscere |’ esplicita intenzio- 
ne e modo di pensare, stando in giornata tempi assai 
critici, pesando in tutte le provincie il regime opprimen- 
te militare, e da ciò derivare nessuna libertà di voto, e 
per ciò la congregazione si rifiuta all’ingiunta nomina 
del deputato,,. (Rif.) 


STATI ROMANI. 


Roma 15 gennuio. — Nella scorsa notte vi so- 
no stati affissi in diversi punti della città alcuni esem- 
plari dell'Ordine del Giorno del general Zucchi. Questo 
suo ultimo atto tende a fare l’ultima prova della tran- 
quillita del pacifico popolo dello Stato Romano. 1 rea- 
zionarj all'appello del Zucchi sembrano avere concepita 
una speranza di poter presto saziare le loro perfide 
brame. Ma sappiano essi, che la longanimità nostra e 
del nostro governo a lungo provocata può degenerare 


in disperata difesa. Sappiano, che il Governo ha sempre 
a sua disposizione il generale Garibaldi, e Ja prode sua 
schiera, che sarà in Roma al più piccolo cenno. 


(Epoca. ) 
TOSCANA. 

Firenze 12 gennaio. — 1 siciliani dimoranti in Fi- 
renze si sono oggi riuniti a lauto banchetto per festeg- 
giare l’ anniversario della rivoluzione di Palermo. 

(Gazz. Piem.) 


NAPOLI 


10 gennaio. — Si Sparge la notizia della morte di 
Terenzio Mamiani, dopo tre giorni di bronchite acuta. 
La notizia merita conferma, (Dem. Ital.) 


Gaeta 12 Gennaio. — Pare che l' arrivo del conte 
Martini inviato straordinario del Governo Sardo abbia 
dato luogo a qualche differenza per la mancanza delle 
forme volute prima di presentarsi al Papa, e perchè la 
corte papale sembra che dubiti che il Piemonte abbia 
rapporti anche col Governo di Roma. Le cose sarebbe- 
ro andate fino alla minaccia di richiamare da ‘Torino l’ 
ambasciatore del Papa. Si dice però che il Martini sia 
stato ammesso come privato alla presenza del Papa. 

La diplomazia è operosissima per condurre le co- 
se agli estremi. IH conte Spaur stamane ha parlato mol- 
to bruscamente anche a uno dei suoi più rispettabili 
colleghi, facendo intravedere essere imminenti grandi 
fatti. L'ambasciaiore di Francia è estraneo ad ogni con- 
ciliabolo ed è apparentemente anche trascurato dal Papa. 

(Alba.) 


FRANCHA. 


Parigi 16 dicembre. — Il Monifeur dichiara che 
le notizie date da alcuni giornali intorno allo scopo 
della missione affidata al gen. Pelet a Torino sono in- 
fondate, non trattandosi che di contraccambiare ad una 
ambasciata di complimenti mandata da Carlo Alberto in 
occasione dell’assunzione di L. Bonaparte alla presidenza. 


GRANBRETAGNA. 


Il Galignani del 15 ci annunzia che S. M. la re- 
gina d’ Iughilterra, ha ricevuto in udienza particolare il 
barone Andrian, inviato del governo centrale germanico. 


PS. Per via straordinaria rileviamo che nella se- 
duta del 20 della Dietu a Kremsir, dopo 3 prove di 
scrutinio, fu eletto a presidente Smolka con 201 voti 
contro 404 che ne ebbe Strohbach. 


VARIETA’ 
Due parole all’ Amministrazione del gas. 


Questo giornale, o Signora, jnon porta invidia a 
chichessia. Combattè i monopolj, le prepotenze, gli abu- 
si da qualunque parte venissero, perchè questo si è il 
dovere della stampa non venduta, ma nelle sue censure 
ebbe in vista il pubblico bene, non mai il personale in- 
teresse. E non hasta far uso di alcuni paroloni d’ordi- 
ne, di alcune viete, insolenti frasi per annientare i fatti 
di lor natura eterna. Poichè non è menzogna, ma un 
fatto, che il carbon fossile inglese vi costa meno del 
nostrano, se riflettete che vi dà maggior quantità di pro- 
dotto del secondo, e il gas ottenuto un ferzo di luce di 
più. Per aver poi dei vantaggi negli acquisti, non con- 


viene mendicare direi quasi quotidianamente il combu- 
stibile occorrente nei depositi fissati per altre industrie. 

E un fatto che nelle città di Brinn, Gratz e Vien- 
na, ne’ primi mesi |’ illuminazione attirava di frequenti 
reclami; è una menzogna che sia ora assai ma assai 
più oscura della nostra. 

Parlando d'illuminazione a gas, ammessa la spes- 
sezza de’ nostri lampioni e il diametro della loro fiam- 
mella, affermo che ciò è fisicamente impossibile. 

Sul prezzo ritornerò un altro giorno; quantunque 
abbiam detto su di ciò non insistere. 

Circa poi la depurazione del gas, vi pregherei in- 
dicare di qual metodo vi servite. lo ritengo del comune, 
cioè del bagno a calce, ed anche questo non rinnovato 
colla debita frequenza, altrimenti il gas, se adottaste i 
metodi più recenti, non vi avrebbe attirato tante lagnan- 
ze, e pubbliche censure. Poiché, credetelo, il pubblico che 
discorda sempre, è unanime a gridare contro di voi. E 
pure un fatto che da poche sere il gas dà indizio di 
qualche miglioramento. Giò vi provi che noi non parlia- 
mo per invidia. I fatti, sono gente ostinata, diceva un 
grande ingegno, e non basta, o Signora Amministrazio- 
ne, aver l’impudenza di negarli, perchè non sieno tali. 
I fatti, la verità, e Dio sono tutt'uno. 


mere mnte i 


T'eatro Grande. 


N primo ministro del Ballo ha sciolto il gran 
problema! Il Borri è riuscito a purificare a sè ed alla 
vezzosa sua compagna, la Poln, gli elementi secondarj, 
alquanto fra loro discordanti, che formano il così detto 
Corpo di Ballo. — Ei scelse la via della parificazione 
che in oggi, per quanto sembra, va a taglio di diversa 
gente e si mette in applicazione per ottenere inattesi 
risultamenti. — Il ministro (il Borri m’intendo) veden- 
do che nel numero degli esseri danzanti posti a di lui 
disposizione, c’ erano alcune gambe che non 5’ accorda- 
vano troppo con alcune altre, alcune braccia che tele- 
grafavano in un senso, mentre altre segnalavano per al- 
tro verso, ha pensato di neutralizzare questi contrarj, 
parificandoli a sè ed alla compagna, e per riescire a 
quella desiderata parificazione e si è messo bravamente 
d'accordo con madamigella Polin, e tutti e due all’uni- 
sono danzarono per tulti durante tutto il ballo; il che 
va in ultima analisi a risolversi, che quando la potenza 
parificatrice riesce a far tulto per tutti, gli svariati ele- 
menti da parificarsi vengono in certo modo assorbiti 
dalla forza soverchiante, e vi si unificano interamente, 
tal che ne viene, che quando questa, come nel caso 
nostro, è forza di vera e reale virtù; il sistema della 
parificazione non può produrre che ottimi effetti. — Chi 
di ciò non è troppo persuaso, vada a vedere il nuovo 
Balletto, la Ninfu dell’acqua, e vedrà come l’infaticabile 
Borri con la bravissima Polin sostengono soli, tutto 
l'impegno della parte mimica e danzante di cui si com- 
pone quella leggiadra cosetta; nè s’accorgerà tampoco 
di altre virtù secondarie che s’agitano intorno a quei 
primi, tanta è la forza parificatrice di quelli; e se pur 
s’ osservano alcune eleganti movenze della Gambardella, 
se la Platea fa sentire un ah a certo ben combinato 
macchinismo che accompagna una pronta sparizione della 
bella Ninfa, egli è che la Ninfa è la Polin, egli è che 
il Borri dà risalto ai passi dell'altra ballerina. — In 


Tipografia Weis. 


fine dei conti, come corrono le cose oggidi, noi non 
possiamo che sinceramente congratularci col Borri del 
lusinghiero trionfo ottenuto e qual ballerino e qual com- 
positore, e quando egli voglia esser sincero, e’ converrà 
che deve il successo riportato ..... al sistema della pa- 
rificazione. 


È sortito il sistema perfezionato della Stenografia 
italiana, ideato ed adoperato da G. Grion. 


Vendibile al Negozio di Mode Ciatto e Vidali in 
via del Corso dirimpetto all'Aquila Nera, e in casa del- 
l’autore al N. 1187 in piazza del Macello. — Il prez- 
zo è di 1 fiorino M. di C. 


IL RINOMATO 
OTTIMETRO 
OSSIA 


SISURATORE D'OCCHIO. 


Quest istromento, dichiarato dai più celebri Matematici 
e Fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo, deter- 
mina precisamente la forza visiva d'ogni occhio, ed indica 
esattamente quali cristatli siano più acconci all'occhio del- 
luomo senza pregiudizio della salute. Senza tale istromento 
calcolato dietro la più rigorosa matematica, egli è un puro 
azzardo l’acquistare cristalli confacevti all’ occhio. Mediante 
il possesso di quesl'istromento io sono in grado di poter 
colla massima sicurezza ed esattezza servire d’ una scelta 
di Occhiali di langa durata, e vantaggiosi a chi vorrà ono- 
rarmi di sua confidenza. 

A più certa persuasione quest’ istromento dà pronta- 
mente la prova di quanto i cristalli siano utili, ed ognuno 
può sperimentare i suoi Occhiali finora usati. 

Specialmente sono commendabili i miei cristalli molati 
periscopici di Flint, come pure ogni sorta di guarnimenti 
in oro, argento, pacfon, corno, tartaruga e bronzo; Zorgnet 
moderni, Microscopi solari, Microscopi composti e semplici; 
Daquerrotipi (e s' insegna pure il modo di fare ritratti), 
Prismi, Camere lucide, Camere oscure, e Pollier, Lenti pe- 
gli amatori di botanica e numismatica; Lenti per panorama, 
Canocchiali da "Featro detti alla Vittoria, Telescopio per gli 
Astronomi, e Canocchiali per la campagua del rinumato 
Istituto di FRAUNHOFER a Monaco. 


seme 


Ogni intelligente viene pregato di voler convincersi che 
questo deposito contiene il più squisito che l’OTTICA pos- 
sa prestare. 

Io raccomando pure i suddetti oggetti, e mi porto alle 
case dei particolari ai loro comandi. I prezzi fissi e discre- 
ti sono egualmente tanto in Negozio, quanto portandoli nel» 
le case di chi mi vorrà onorare delle loro commissioni. 


GIULIO WEISENFELD, Ottico di Baviera, 


(NB. Il medesimo ha il suo Negozio in Contrada del Corso 
Num. 710, Casa Pace. — Il suo soggiorno sarà di non 
molta durala. 


Pica romene 7 artrra.muaserte same sini aio dt {Ittiri erre tre nd 


SPETTACOLI, 


Teatro Grande. - Si rappresenta l' Opera seria: Attila, musica 
del maestro Giuseppe Verdi, frammezzata dal Balletto fantastico: 
La Ninfa dell'Acqua, composto da Pasquale Borri. (ore 7!/3.) 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà: L’ Avvocato Veneziano in Rovigo, commedia di Goldoni, 


Gran Sala del Ridotto. - Ter ultimo Ballo Nobile Mascherato, 
col Viglietto a car. 50, - alle ore 10 ‘/, di sera. 


Angelo Alpron, Redattore 


$i pubblica ogni giorno } 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl'incnricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio. 


IL CONTIT 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6, Seme. 

stre e trimestre in proporzione; e fuori 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


ONALE. 


ANNO II. 


TRIESTE Giovedì 25 Gennaio 1849, 


N.ro 21. 


Trieste 25 Gennaio. 


L’inclito imperial regio magistrato politico ed eco- 
nomico ha fatto applicare, come ognuno avrà visto, sui 
legittimi muri delle nostre legittime piazze dei nuovi ca- 
taplasmi in istampa, per maturare e risolvere i gonfissi- 
mi tumori, nati dalla corruzione degli umori inerti che 
han da venire a suppurazione onde sanare i nostri fu- 
turi consigli comunali. 


Per ragioni di matematica sublime, il numero dei 
nostri consiglieri comunali ha da essere quarantotto, per- 
chè, come dicemmo altre volte, a Trieste non siamo ton- 
di, ra quadri, e quindi il consiglio rappresentante della 
nostra quadratura nazionale contiene dodici volte il quat- 
tro. Ben è vero che aver uno « carle quarantotto non 
è la più bella frase della nostra lingua, come può ac- 
certarsene nel dizionario chi per caso non l’ avesse mai 
udita; ma che colpa abbiamo noi se quella frase esiste? 
Ora, siccome dei fortunati nelle prime elezioni se ne 
son ritirati dodici, affinchè non s1 possa dire di loro 
con Dante 


Che alcuna gloria i rei avrebber d’ elli, 


ne son rimasti trentasei, fermi e superbi come la quer- 
cia in confronto della umile canna che cede; e il ma- 
gistrato quindi, docile alla voce dell’ abaco, invita i cit- 
tadini a rinnovare l’elezione di quei dodici: numero d’ 
equivoco augurio, essendo ad un tempo quello degli apo- 
stoli, dei pianeti e degli Dei d’ Olimpo. Vedremo i no- 
stri che cosa saranno. Sapendo esso poi quanto i Trie- 
stini s'interessano pel bene del loro paese, e come si 
accoppano specialmente per correre alle petizioni ed alle 
elezioni, ha fatto allargare le porte del palazzo magi- 
stratuale e della sala comunale, ed imbottire di cotone 
i pilastri e gli stipiti acciò gli elettori non ricevano qual- 
che contusione urtandovisi entro nella furia. Per con- 
formarsi inoltre alla ragione aritmetica del consiglio, e 
per poter dire realmente quattro quando l’ avrà nel sac- 


co, lascia tempo agli squittini sino ai quattro del mese 
venturo. 


Suvvia dunque, cittadini, accorrete : fatevi dare gli 
scontrini e le schede, cantate il Veni a pieno coro per 
invocare il lume dall'alto, leggete la lista degli eleggi- 
bili, ripetete ben bene ogni nome ad alta voce sicchè 
ne risuoni la stanza per sentire se urta il timpano de- 
gli orecchi, e molto più il sentimento e la ragione; e 


quando li avrete studiati tutti, e scrutati e pesati sulla | 


bilancia, non delle botti e delle casse, ma del giudizio, 
a mente serena e senza passione, scrivetene una dozzi- 
na, consegnateli dove vi verrà indicato, e confidate nel- 


la giustizia del vento che spezza le querce, ma non i 
giunchi, 


Ma, per l'amor del cielo, cercate sopratutto che i 
nuovi consiglieri offrano garanzia sicura per l'ordine e 
la libertà, come l’ offrono i trentasei che abbiamo ora- 
mai; giacchè, come avrete letto in questo foglio N. 17 
colonna 4.ta il nostro giuri sulla stampa, composto di 
quattrocento membri dei più liberali del paese ed eletti 
in tutte le forme, è stato annullato per ordine (non per 
sentenza di tribunale fondata su prove risultanti da in- 
vestigazioni legali) per ordine del ministro, perchè non 
offeriva quella sicura garanzia; per un ordine simile a 
quello che fe’ sospendere il giornale più libero di Vien- 
na, e contro cui protestò tutta la stampa indipendente e 

maggioranza della Dieta; per un ordine derivato da 
quello stesso principio che limitò lo smercio dei gior- 
nali e la località all'esposizione degli affissi, da quel 
principio medesimo che suggeri la famosa dichiarazione 
contro il primo paragrafo dei diritti fondamentali e che, 
se non ostasse la ferrea necessità delle cose, mandereb- 
be a casa i deputati e concentrerebbe nel pugno d’ un 
sol uomo, come materia elettrica nel fulmine, tutti quan- 
ti i poteri dello stato. 


n 


IMPERO D'AUSTRIA. 
SEDUTA DELLA DIETA IN KREMSIER 
del 17 gennaio. 


Brest! si limita a ribattere le obiezioni che si 
fanno al $. 3. E necessario aggiungere espressamente 
all’ abolizione delle prerogatire di condizione ‘ anche 
della nobiltà; ,, piuttosto una parola di più che una di 
meno. Vediamo nell’ abolizione delle decime, dove ora si 
crede che non vi sia compresa la decima delle chiese. 
A chi parla di diritto di proprietà dei titoli che non si 
può violare, egli risponde che anche le prerogative che 
vi sono annesse dovrebbero godere di questo diritto. La 
giustizia e necessità del $. riesce evidente a tulti i mem- 
bri della camera. 

In quanto all’ ammissione di stranieri negli impie- 
gli pubblici va bene per quelli scientifici, p. es. di pro- 


fessori in un’ università, ma in quanto a quelli della ma- 
rina, poichè la Dalmazia avrebbe ragione di offendersene. 
Questo paese che ad onta della defezione di Venezia è 
rimasto fedele all'Austria, offre tutti gli elementi per una 
buona marina; basterebbe fondare delle scuole di nauti- 
ca, e rivolgere maggiore attenzione al Lttorale dalmato 
sinora negletto. 

Nessuno intende però coll’ abolire i titoli di levare 
alla nobiltà le sue memorie storiche, poichè i nomi e 
la storia non sì aboliscono. Egli non crede (come Se- 
linger) necessaria l’ineguaglianza delle condizioni ; ove 
però si voglia paragonare | umanità ad un paesaggio, a 
lui sembra che l’Austria attualmente sia infatti come un 
deserto con dappertutto uguale stato d’ assedio, e solo 
qua e colà qualche vasi. — Ne si può dire che la no- 
biltà sia un sostegno necessario di una monarchia ere- 
ditaria, poichè la Norvegiti che l’aboli nel 1814 sussi- 
ste tuttora con quella forma di governo; sarà tull’al più 
il. sostegno d’ una monarchia assoluta. 

Gi vien detto che le città patirebbero danno dall’ 
abolizione della nobiltà; ma noi non leviamo ad essa 
nè il suo denaro, nè il suo gusto ai piaceri, nè la sua 
inclinazione all’ ozio, 

Di queste prerogative della nobiltà le città godran- 
no i vantaggi come per lo passato. Se il sig. IJelferl 
ha detto che non si facciano le cose a metà, ebbene 
fatele per intiero, ed abolite la nobiltà. 

Kromer sosliene la sua emenda di porre la parola 
cessare invece di abolire. 

Sierakowski, a cui Fischhof ha ceduto la parola, 
dice nessun fatto storico parlare in favore di questa i- 
stituzione; solo orgoglio cogl’ inferiori e bassa adulazio- 
ne coi superiori, frammisti a vanità, presunzione e super- 
bia sono i suoi distintivi. Essa fu sempre l’appoggio 
più saldo dell’assolutismo, nè puossi citare nella storia 
un solo esempio che i nobili abbiano propugnato la cau- 
sa della libertà. Qual era la meta degli emigranti fran- 
cesi? Il congiurare contro la patria. La nobiltà russa 
non fa che rivoluzioni di palazzo, la polacca fu cagione 
che la loro patria perdette la propria indipendenza , la 
tedesca non fece che opprimere i contadini e produrre 
scissure nel paese; l'inglese sotto Carlo I, combattè 
contro la libertà del popolo. 

Queste ragioni egli sottopone alla camera, perchè 
essa cancelli questa casta pericolosa dalla società. 

Egli è anche contrario all’ amissione degli stranieri 
che hanno invaso la maggior parte degli impieghi civili 
e militari; la marina pure non ne ha d’uopo per ora, 
e in seguito si sarà a provvedere. 

( Continuera. ) 


dini rien nero = 


Vienna 22 gennato.. — H supplemento alla Gazz. 
di Vienna d’oggi conferma la notizia da noi data ieri 
dell’ elezione di Smolka a presidente della Dieta e vi 
soggiunge quelle di Ilein e Pretis (del Tirolo italiano) 
a vice-presidenti, tutti appartenenti alla sinistra, 

Questo nuovo smacco sofferto dal ministero ren- 
deva sempre più probabile lo scioglimento della Dieta. 
Infatti correva voce a Vienna che fosse deciso di pro- 
rogarla sino ai 5 maggio (!! 


— Oltre a due nuove condanne, (un medico a due 
anni di carcere, e un soldato alla fucilazione) il sud- 
detto foglio non contiene che un bollettino (il 17.) del 
l'armata, il quale non ha notizia di fatti d’ importanza. 


—L’ Oesterr. Zeitung in un ragionamento salle discus- 
sioni della Dieta, dice fra le altre: Epaminonda in pun- 
to di morte dichiarò lasciare invece di figli le due bat- 
taglie di Mantinea e Leuttra. Se la Dieta venisse sciolta 
ella lascerebbe dietro a sè tre figlie che le farebbero 
grande onore: l'abolizione del nesso di sudditela, il di- 


scorso di Rieger e |’ interpellazione di Szabel sulla 
stampa. 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Roma 16 gennaio. — Ieri sera nel gran teatro di 
Apollo vi fu un’adunanza generale preparatoria per le 
elezioni dei Deputati. Il concorso fu così grande che 
in pocht istanti il teatro si riempi, ed una grande quan» 
tità dovette andarsene, perchè anche le scale erano pie- 
ne. Si fece una votazione preparatoria, e tutti votarono. 
L'ordine fu ammirabile, e ad eccezione degli applausi 
fatti all'Italia, alla Costituente ecc., tutti stettero con un 
contegno patriarcale. 

Tutto è pronto pel 21, per la riunione dei colle- 
gi elettorali. 

La città è tranquillissima, e tutti sperano in un 
glorioso avvenire. 


—Pare che il generale Garibaldi abbia intenzione di 
tenersi sul confine dell’Ahbruzzo per penetrare con die- 
cimila volontari nel regno di Napoli, quando un corpo 


di truppe napoletane passasse a Terracina o a Rieti il 
confine. 


—Il cardinale Antonelli, in data 23 dicembre, manda 
una circolare ai rappresentanti delle potenze estere pres- 
so la Santa Sede, colla quale tende a giustificare, si di- 
rebbe anzi a /egalizzare la condotta del Papa; mostra la 
debolezza di alcuni atti del Ministero da lui chiamato 
legittimo e da noi doltrinario, dichiara ingenuamente 
come in Roma almeno 5,000 persone volessero procla= 
mare la Repubblica, confessa che il Santo Padre non 
ha voluto ricevere le varie deputazioni speditegli e via 
via, (Alba.) . 


Altra del 17. — (Questa notte alle ore 2, cinque 
miglia fuori di Roma, è stato arrestato il generale Zam- 
boni comandante la linea di Roma, unitamente al suo 
segretario ed un’ufliciale maggiore che si dirigevano a 
Gaeta. Gli sono state trovate molte carte, in seguito di 
che questa mattina sono stati operati altri arresti. Si ri- 
leva da queste che si voleva tentare una reazione per 
il 21, giorno dell’Elezione, ma spero che tutto sarà an- 
dato a vuoto. 


Da Veroli, sul confine Napolitano, sono disertati 
30 gendarmi con armi e bagagli, e sono andati a Gae- 
ta. Vedi che si tenta in ogni modo di eccitare la guer- 
ra civile, ma spero non ci riusciranno. 
(Corrisp. dell’Alba.) 

— Nella provincia di Frosinone 30 antichi bersaglie- 
ri istigati da un sott uffiziale si erano dati un gran mo- 
to per eccitare la guerra civile e muovere le popolazio» 
ni contro il governo attuale. Riusciti vani i loro tenta- 
tivi e vedendosi vicini ad esser colpiti dal giusto rigore 
delle leggi, hanno disertato nel vicino regno di Napoli. 
Si teme che possano darsi al brigantaggio. Il governo 
ha inviato cola una nuova forza e si darà ogni cura 
perchè sia tutelata la quiete e la sicurezza de’cittadini, 


(Alba.) 


TOSCANA. 


Livorno 18 gennaio. — Il generale franceso Tro- 
biand con tutto il suo Stato Maggiore, e con 60 mili- 
tari francesi congedati, è passato di qui questa maltina 
col Battello a Vapore diretto per Palermo. Questo ge- 
nerale dell’ Impero ha tredici battaglie nella sua vita 
militare, delle quali tre in mare. Egli si reca in Sicilia 
per meglio organizzarvi le operazioni strategiche e di 
difesa che quivi si stanno preparando, La chiamata di 
questo esperto militare per cooperare alla difesa della 
Sicilia, ci è di un nuovo buon augurio per l'esito della 
lotta. ( Alba.) 


NAPOLI 


10 Gennaio. — Ad onta delle severe misure re- 
pressive che il governo napoletano non cessa d’ impie- 
gare, ad onta della tanto lodata energia del maresciallo 
di campo conte Enrico Statella e della numerosa truppa 
messa a sua disposizione, ad onta del concorso della 
guardia nazionale locale di cui menasi tanto vanto, la 
regione montuosa della Calabria e delle provincie vicine 
è tuttora percorsa da bande armate, che il governo chia» 
ma briganti; egli è astretto dopo sei mesi di continue 
persecuzioni, di una caccia senza posa, a confessare di 
non essere venuto a capo di distruggerle, o ridurle al- 
l'impotenza. Di quando in quando, attraverso gli osta- 
coli d’ ogni natura, che il governo mette alla libera co- 
municazione di quella parte dello stato colle altre, ci 
giungono agli orecchi gli arditi fatti di quella gente guer- 
rillera, che protesta a suo modo cotro l’ oppressione del 
governo, e tiene ancor viva, sebbene a stento la fiam- 
ma dell’insurrezione che alcuni mesi fa aveva accesa 
tutta la regione montana. 

Egli è per questo, che contro a quei pochi audaci 
si rompe tulto l'apparato di forze che il governo di- 
spiega; egli è per questo, che a quelle sottili bande che 
il governo accusa di briganti, è accapparata la segreta 
connivenza degli abitanti, la simpatia dei paesi. In quei 
liberi petti si conserva la scintilla che riaccenderà, pre- 
sto, al prorompere dell’ occasione, la nuova guerra d’ in- 
surrezione. 

(Cost. Ital.) 


— Teri la libertà della stampa alla fine trionfò per 
una volta in gran corte criminale; imperochè la 2. ca- 
mera della G. C. presieduta dall’ egregio vicepresidente 
Giuseppe Negri seppe vincere le premure governative, e 
decise non esservi penalità criminale contro il nostro a- 
mico Paolo De Cesare direttore dell’ Indipendente e con- 
tro il gerente dello stesso giornale. Alto solenne si è 
questo che onora la magistratura napoletana, e ci augu- 
riamo che possa essere il principio di un onorato rav- 
vedimento Però è duopo fra il bene di svelar sempre 
il tristo elemento del male: il giudice Nicola Morelli fa- 
moso per le persecuzioni contro i liberali, e la vita del 
quale è una storia di sangue, sì fattamente che fu ob- 
bligato a fuggir di notte dagli Abruzzi pria e da Girgenti 
poscia, ed il quale fu destituito per primo atto di giu- 
stizia del ministero veramente liberale del chiarissimo 
Salicetti, ed indi rimesso dal ministero del 16 maggio, 
ora nella causa dell’ Indipendente voleva far dichiarare la 
stampa di questo giornale sovversiva e De Cesare reo di 
Stato. E non potendo persuadere con la ragione, fece 
appello al limore, e minacciò della destituzione chiunque 
non seguisse il suo volere. Ciò, se da una parte fa es- 


ser maggiore la gloria, dall’ altra |’ infamia. Nota qui 
che Morelli è lo scrittore dell’ Araldo. (Contemp.) 


SPAGNA. 


Riceviamo dalle frontiere di Catalogna, in data del- 
11, le seguenti notizie: 


“Un sanguinoso combattimento ebbe luogo il 7 
gennaio tra Vich e Sant Ippolito. Numerose truppe s'im- 
pegnarono in questo affare, ove il generale Manuel de 
la Concha da una parte, e Cabrera dall’ allra, comanda- 
vano in persona Da 600 a 700 uomini furono messi 
fuori di combattimento, non contando le perdite rispettive 
dei due corpi d’esercito. Cabrera ha dovuto cedere il 
terreno e scampò colla fuga. I particolari ci mancano. 

“I 4, 1 colonello Vinez, cogliendo all’ impensata 
una banda repubblicana, forte di quaranta uomini, ne 
fece prigionieri trentadue con materiale di guerra e ca- 
valli. 

“La banda del Santo fu sbaragliata. Il cabecilla di 
questo nome fu ucciso, e Torres gravemente ferito. Le 
truppe della regina hanno fatto 24 prigionieri,,. 


VARIETA’ 
RI programma Francese, 


Fin qui avete letto quello che non c’è nel prog= 
ramma, vale a dire la protezione ai popoli deboli, ades- 
so faccio lo storico, e vi dico quello che c’ è veramente 
nel programma: 

La vostra antica conoscenza dunque, il sig. Odilon 
Barrot si è presentato alla tribuna, ha cacciato una co- 
sa lunga lunga di tasca: era il programma del nuovo 
ministero. Odilon Barrot se lo aveva ficcato in tasca. 

L’ha spiegato, come fo io quando spiego meglio 
quello che non voglio far capire, ed ha letto presso a 
poco quello che leggerete qui solto: 

Cittadini, il principio della repubblica è l’ ordine; 
come lo è in ogni monarchia, Il fine della repubblica 
perciò deve essere anche l'ordine. Speriamo dunque di 
arrivar presto al fine.... mi spiego meglio, non al fine 
della repubblica, ma al fine dell’ ordine. ... mi spiego an- 
che meglio, non al fine dell’ ordine, ma al nostro fine 
che è l' ordine. 

Non crediate con ciò che l'ordine sia il nostro 
fine, ma è invece il mezzo per uno dei nostri fini (e 
questo poi vi giuro che sono proprie le parole del pro- 
gramma ;) degli altri non ne parliamo per ora. 

Noi vogliamo il trionfo di tutti i partiti, perchè noi 
siamo di tutti i colori; e soprattutto vogliamo contentar 
tutti i gusti. 

Noi aspiriamo alla gloria di poter dire un giorno 
che la nostra repubblica è la repubblica dell’ ananas. 

Veniamo ora ai Cencinquanta. Fino adesso c’ è sta- 
ta una cuccagna, che la Francia non pareva più la Fran- 
cia, o almeno pareva che avesse passato le Alpi ed a- 
vesse fatto l'intervento io non so in quale stato d’ Italia, 
dove è cencinquanta sono la base dell’ edificio gover- 
nativo, 

Noi dunque non vogliamo dar più cencinquanta, e 
questo lo diciamo colle buone, salvo poi a metterci nella 
dura condizione di dovervelo dichiarare coll’ ordine. 

Quanto alle relazioni straniere, voi sapete che ci 
troviamo varie promesse fatte, varie cambiali in giro. Se 


ce le protestano, noi consulteremo le nostre convenienze; | questi tempi? Certo si è, che volendo fare una petizio- 
se le possiamo pagare, le pagheremo pacificamente, e se || ne, si raccoglierebbero tante firme, quante sono le fa= 


non le potremo pagare, tanto peggio per chi spera 
in noi. 

Vi dovremo dire qualche altra cosa su questo par- 
ticolare, ma non ve lo diciamo, e voi dovete applaudire 
a questo nostro eloquente silenzio. 

Il certo è che per le relazioni esterne vogliamo 
l’ ordine. 

Per l' amministrazione interna vogliamo l’ ordine, 

Per l'agricoltura, il commercio, l’ istruzione ecc, 
vogliamo 1’ ordine. 

Per la guerra e marina vogliano la pace e l'or- 
dine. 

Per le Finanze vogliamo i denari e |’ ordine 

E per tutto il resto vogliamo /’ ordine, e l’ ordine. 

L'Assemblea a questa parola ordine ha applaudito 
con ordine, e si è sciolta con ordine passando all’ or- 
dine del giorno. 

E Ledru-Rollin ha fatto non so qual mozione di 
disordine, (Arlecch. di Nap.) 


Una giusta rimostranza. 


Lo stato, che provvede a sue spese alla pubblica 
istruzione a vantaggio dei malagiati e dei 'poveri, per 
non contraddirsi, amareggiando il benefizio, dovrebbe 
provvedere altresi ai mezzi di facilitare | acquisto dei 
libri scolastici; ma non pare che a quest opera di ca- 
rità sieno state per l’addietro dirette le cure del gover- 
no, almeno quanto ai libri delle scuole superiori. Fum- 
mo richiesti di scrivere su questo proposito in nome di 
alcuni padri di famiglia, aggravati di figli e importunati 
continuamente da loro per la compera di nuovi libri. 
Se ci hanno bene informati, pare che la spesa vada 
crescendo d'anno in anno colla classe e col grado del- 
la scuola, a tal segno che negli ultimi ammonta a qual- 
che decina di fiorini. Una lettera inviataci a questi gior- 
ni dice fra le altre così: 

“Il dicano tutti quelli che, come me, hanno tal- 
volta intorno i loro figli chiedenti denari per libri, men- 
tre forse non hanno in tasca nemmeno quanto basta a 
satollarli di pane,,. 

E proponendo il rimedio soggiunge: 

“Nè sono tanto dappoco da creder possibile il 
sollevare totalmente i genitori da tale spesa; però si 
potrebbe alleggerirne il peso col sottrarre tutti i libri 
scolastici al capriccio de’ librai che ne alterano il prez- 
zo. Laonde crederei opportuno il consigliare il magi- 
strato a provvedere tulti i libri necessari nelle scuole 
normali, nel ginnasio e nell’accademia, e a venderli co- 
me quelli delle scuole triviali ad un modico prezzo fis- 
so, lasciando in questo modo che i poveri padri utiliz- 
zino quello che finora guadagnavano i librai,,. 

Essendo noi obbligati a farci interpreti della pub- 
blica opinione e dei pubblici desiderj, qualor ci sembra- 
no ragionevoli e giusti, non abbiamo potuto dispensarci 
d’ inserire questo reclamo. Però ci faremo lecito, d’ os- 
servare che le autorità devono trovarsi in un bell’im- 
barazzo in simili casi. Come aderire in fatti alla pre- 
ghiera di questi padri, senza pregiudicare i librai che 
pure son padri di famiglia anch'essi, e, a Trieste al- 
meno, non nuotano certamente nell’ oro, massime in 


—_— 


Tipografia Weis, 


miglie, non solo povere, ma anche agiate; perchè, in 
fondo, la prima economia di quasi tutte è appunto nel. 
la spesa dei libri e dei maestri. Del resto i poveri han- 
no pienissima ragione, chè anche noi, nei tempi che 
andavamo alla scuola, eravamo poveri, e abbiamo anco- 
ra presente il viso disgustato del nostro infelice padre, 
quando gli presentavamo la lista dei libri da comprarsi. 
Se quelli che amministrano le pubbliche cose fossero 
stati alla scuola della miseria, provvederebbero anche 
ben ad altri inconvenienti della società che non è que- 
sto dei libri. Ma sono tutti nati vestiti: quest’ è il gran 
male! 


nr, 


QUESITO. 


Si domanda allo Spettabile Comando della Guardia 
Nazionale se sussiste una legge costituzionale che possa 
| costringere al servizio un suddito estero, —- Non esi- 
stendo tale legge, si domanda se è lecito di multare 
, arbitrariamente e con insistenza quegli esteri che stanno 
attaccati al terzo paragrafo della Costituzione austriaca ? 


NEL NEGOZIO MANIFATTURE 


DI 
CASTRO e COMP. 


Oltre il grande assortimento di colori e qualità di panni 
per uso di Borghesi di che il detto negozio trovasi sem- 
pre fornito, tiene ben anche una partita Panni e Casce- 
mir testè ricevuti per uso di Guardie Nazionali, tanto 
in bleu di buona tinta per Monture, che misto-nero per 
Mantelli, come misto-cenere per uso di Calzoni, nonchè 
panno bianco, scarlatto, gialloro, celeste, verde ecc. ecc., 
in varie qualità; degli ultimi colori servono anche per 
le milizie di linea e della marina. 
Qui appiedi segue la specifica delle qualità e rela- 
livi prezzi 
ad uso delle Guardie Nazionali. 
altezza al braccio 
Panno bleu tinto in lana 8/4 fino da £, 3: 
dio dito dio 8/4 , » 3130 a 4: 
d.to misto-nero d.to 8/4’ ord. » 1:50 
d.to d.lo d,to n» medio ,, 2:30 
d.to d.to d.to s fino » di 
d.to misto-cenere ,, ss medio —,, 2:30 


d.to d.to spinato 8/4 fino » 3: 
Cascemir  d.to dito 44, n 1:20 a 1:30 


Per quelli Signori che vorrebbero farne l'acquisto 
di alcune pezze, si pralicherà qualche piccola diminu- 
zione di prezzo. 

NB. Tiene in pronto anche i Campioni tagliati per 
dispensare a qualunque bramasse farne |’ esperimento, 
tanto per la solidità dei colori che per la loro qualità, 


per Monture 
detto 

per Mantelli 
detto 
detto 

per Calzoni 
detto 
detto 


CITIES TOMI III 
SPETTACOLI, 


Teatro Grande. - Si rappresenta l'Opera serin: Attila, musica 
del maestro Giuseppe Verdi, frammezzata dal Balletto fantastico: 
La Ninfa dell’ Acqua, composto da Pasquale Borri. (ore 7*/,.) 


Teatro Filodrammatico {ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priali, 
esporrà: 7 Bugiardo, con Arlecchino, Brighella è Pantanone, 
commedia di Goldoni. — A beneficio dell’ artista Ninfa Priuli. 


Angelo Alpron Redattore 


Sì pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si rirevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale è fuori, 
dagl'incaricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio. 


Prezze di abbonamento 


In Trieste per un anno fior, 6. Seme. 

stre e trimestre în proporzione; e fuori 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi, 


IL CONTITUZIONALE, 


pampini mene | i 


ANNO II. 


TRI 


Trieste 26 Gennaio, 


Noi non vogliamo allarmare nessuno, non vogliamo 
agli occhi del Pubblico far travvedere ciò che non è; 
ma se dall’ obbligo di pubblicisti, compiuto con coscien- 
za, con fede, per iscopì tult’ affatto lontani e diversi 
dalla miserabile nostra individualità, sorge spontaneo un 
quadro infelice, un complesso di cose da atterrire i più 
freddi: chi, per quell’ eterno Iddio, potrà gittarci in volto 
senza mentir mille volte in ogui parola, che noi vogliam 
di proposito mettere la sfiducia e l’ inquietudine nel cuo- 
re del Popolo! Quando le orribili cose di cuì siam te- 
stimoniî saranno passate come passa e si perde sull’on- 
de l'anima del naufrago, e i fatti verranno a comporsi 
in pace, nessuno più ricorderà questi nostri discorsi , 
nessuno saprà che noi siam giammai vissuti; ma la ve- 
rità sacrosanta predicata da noi costantemente per mesi, 
rimpetto alla vil collera de’ nostri nemici, sorgerà entro la 
ragion stabilita d'Europa, come nella notte la voce schiet- 
ta della fontana. Se non ci sostenesse questo pieno sen- 
timento, cento volte avremmo dovuto deporre la penna; 
cento volte disperare de’ nostri certi destini. Gli uomini 
avversi alla libertà, avversi per paura o per interesse 
(i due men vili stimoli che possiate in essi notare) mo- 
strano una pertinacia, una pervicacia, una così vergo- 
gnosa e sfacciata insistenza nell’ incolorare al lor modo 
la situazione delle provincie dell’ Austria, da torvi tal- 
volta ogni pensiero, ogni proposito di ridurla, per quan- 
to è in voi, all'essere suo vero, cioè a quell’ infelicità 
vasta e insuperabile che a grosse ondate accumula in sè 
ogni di, ogni ora: infelicità che le dette provincie, a vo- 
lersi riordinare secondo la natura e la ragione, debbono 
superare come incendio purificatore e come ultima pro- 
va. Essi, questi uomini, non negano i fatti, ma ve li 
traducono, al lor modo, o li declinano, o li coprono di 
miserabili avvenimenti parziali, i quali, se così staccati 
dal resto, possono assumere un colore bugiardo, iniquo, 
inquadrati nel dramma grande, completo, sono una pro- 
va, una prova solenne, paurosa del contrario, dico del- 
la verità, dico della posizione trista supremamente in cui 
i ministri, i governanti d’ ogni maniera sforzano l’impe- 
ro a sdrajarsi. Notano esultando le ferite degl’ Italiani, 
notano esultando le ferite degli Ungheresi, gli scontri di 
un giorno, i cannòni acquistati, e le diecine de’ nemici 
lasciati esanimi dai soldati dei marescialli: ma non vi 
dicono, non vi accennan neanche per ombra che quelle 


TRIESTE Venerdì 26 Gennaio 1849, 


N.ro 22. 


0 nce 


| ferite, que’ cannoni, que’ poveri morti non son che le 
conseguenze felici (se così vogliono) ma minime di un 
immenso fatto infelicissimo, dico la ribellione, la solle- 
vazione universale dei due più nobili, più ricchi, più po- 
tenti popoli della monarchia; tacciono di questa supre- 
ma ruina, e non vi dicono nè vi toccano che di que’ 
trionfi: Vl iniqua stampa di chi è contro noi e contro la 
libertà è costretta, per giusto giudicio del cielo, a non 
avere altre parole, a tradirsi pur nel linguaggio mede- 
simo suo. Ah quest è la bellezza della nostra posizione! 
la guerra civile!... Ma che civile! i popoli che scesero 
a combatterla, che vi tengono il campo con tanta dispe- 
rata risoluzione, s'indegnano a chiamarla civile: la chia- 
mano guerra di popolo e popolo: rifiutano le nomen- 
clature storiche per usare quelle naturali, quelle che per 
sì lunga serie d’anni furono proibite ai desiderî dell’ a- 
nime loro. 

Or, c'è nulla di men vero in questi rapidi cenni? 
non è tutto languido quanto a questo proposito diciam 
oggi e abbiam detto cento volte, se fissiam gli occhi 
sulla realtà che tentiamo descrivere? E una vil stampa 
venduta, una stampa che non aspetta di conoscere gli 
uomini e le cose onde lodarle, ma è li pronta a loda- 
re lutti gli uomini e tutte le cose ogni qual volta si 
mostrino a un dato posto, oserà asserir luttavia che noi, 
noi siamo i traditori del vero, noi coloro che col di= 
pingere a fosco tentiamo di gittare l'inquietudine e lo 
scontento in chi ci ascolta® Come rispondere a gente 
siffatta? con che armi combattere ? da qual parte farci 
per istringerla a un ragionamento, a una discussione 
i non abbia tranne che un’ uscita sola, dico il vin- 
cgre noi o il vincere essa? Davvero, non è questa la 

via sulla qual dobbiamo tenerci; non è nè degno nè 
utlle più, tenere conto assiduamente delle parole che 
dalle file nemiche ci fischiano contro siccome le schiop- 
peltate del tradimento; non è dell’ ufficio nostro santissi- 
mo il deturpare di così ignobile polemica la causa e 
l’opera nostra. D’ora in poi a’nostri avversari politici 
non gitterem l'occhio se non quando ci riesca del tutto 
impossibile lo schivarli, e quando il fermarci ad essi 
possa fruttare un’ utilità pronta e evidente. Ben altro 
possiam fare: scrivere pe’ nostri amici, discorrere della 
ragione nostra, de’ nostri diritti, o della fede invincibile 
che abbiamo nell’una e negli altri. Ecco la via che da 
ora in poi ci prescriviamo, E abbiam speranza viva che 
il proposito nuovo nostro, come sarà il men frequente 
possibile dimenticato da noi, e così vorrà tornare d’o- 


nore nuovo e vantaggio e di più celere raccostamento a 
quelle mete solenni a cui sono rivolte tutte le nostre 
brame e tutti i nostri pensieri. — 


e) 


IMPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 283 gennaio. — Siccome da diverso tempo 
le voci di scioglimento della Dieta e quella di modifi- 
cazioni ministeriali vanno alternandosi a vicenda, così 
alla voce di prorogazione corsa ieri, oggi succede quel- 
la di modificazioni ministeriali. 

L’ Oesterr. Zeit. dice che Bach passerebbe all’ in- 
terno, Stadion alle finanze, Kraus andrebbe governatore 
in Galizia nel posto di Zalewski il quale eutrerebbe nel 
ministero insieme a Schmerling. 

Anche sul conto dell’ Ungheria non vi sono che 
vaghe voci. Si dice che Pazmandy presidente della Die- 
ta sia venuto a Pest da Debreczin per trattare col go- 
verno imperiale della sommissione totale e dello scio- 
glimento della Dieta e dell’ armata ungherese; che Goòr- 
gei da Kremnitz, dove si trova con un corpo d’ Unghe- 
resi, abbia rilasciato un proclama in cui dichiara di non 
voler più ubbidire agli ordini ‘del comitato di difesa 
pubblica. 


— Un proclama del principe Windischgràtz da Pest 
21 gennaio annunzia le disposizioni adottate per doma- 
re le bande di armati che infestano principalmente il 
bosco di Bakony, formate dagli avanzi dei Honved di- 
spersi. Diverse colonne furono spedite contro di essi, e 
la spedizione ebbe buon successo. 


— Le notizie di Praga portano che sia stato tirato 
un colpo di fucile ad una sentinella che le portò via 
un dito, per cui venne dato ordine a tutte le sentinelle 
di far fuoco contro chiunque non si avverta alla loro 
chiamata. Nè sarebbe da sorprendersi se uno di questi 
giorni rilevassimo che anche Praga fu posta di nuovo 
in istato d’ assedio. 


GALIZIA. 


Un ordine del ministro dell’ istruzione, rendendo 
giustizia ai diritti dei Ruteni, prescrive che in tutl’i di- 
stretti dove il loro numero è preponderante, la loro lin- 
gua nelle scuole pubbliche dev’ essere insegnata d’ obbli- 
go, e la polacca solo come insegnamento libero. Dove 
non vi fossero ancora maestri abili ad assumere l'inse- 
goamento in lingua rutena, si insegnerà per ora in lin- 
gua tedesca (1?) 

Sembra adunque che non sia il principio d'ugua- 
glianza delle nazionalità da cui son mosse queste rifor- 
me, poichè traspare da questi ordini una certa tendenza 
a favorire la schiatta rutena a spese dell’ elemento po- 
lacco, e perchè altrimenti la stessa misura dovrebbe es- 
ser generale per tutto lo Stato e non per quella sola 
provincia. 


CROAZIA. 


(Tri-regno unito e ducato Serbico.) 


Ì 


Il foglio Suslavische Zeitung ha il seguente pro- 
getto compilato dal comitato della Dieta provinciale in- 
torno all’organizzazione del futuro consiglio di stato di 
questi regni, dal quale sembra risultare che se l'Unghe- 
ria perderà quella specie d’ indipendenza di cui godeva 


e verrà riunita all’ Impero come le altre provincie, que- 
sti tre regni, ove venga approvato questo progetto, si 
troveranno essi a un dipresso nella stessa posizione 
dell’ ex regno d’ Ungheria. 


Progetto di legge sull’ organizzazione del consiglio di 
Stato, responsabile dei regni di Croazia, Slavonia e 
Dalmazia. 


$ 1. In tutti gli affari relativi all’ interna ammini- 
strazione di questi regni, il Bano come rappresentante 
del re, esercita il potere esecutivo. Tutti gli ordini, le 
risoluzioni o le nomine non sono valide se non sono 
firmate dal Bano e controseguate da uno dei consiglieri 
di Stato, 


$ 2. Appartengono alla competenza del consiglio 
di Stato tutt'i rami dell’amministrazions dello Stato, 
senza eccezione, per ciò che risguardano questi regni. 
Solo gli affari esteri dello Stato, per quanto lo esige 
lunità della monarchia nelle relazioni cogli altri Stati 
europei; le finanze, per quanto riguarda l’ economia ge- 
nerale dello Stato; e gli affari della guerra, in quanto 
hanno relazione colla sicurezza esterna ed interna di tat- 
to lo Stato austriaco, sono di competenza del ministero 
centrale di tutta la monarchia, e verranno amministrati 
da questo anche pei suddetti regni, facendo però con- 
trosegnare i decreti da un ministro designato apposita- 
mente per questi tre regni. 


$ 3. Ogni consigliere di Stato è responsabile alla 
Dieta provinciale per tutto ciò che ordina o sottoscrive 
nella sua sfera d'ufficio, o per le trasgressioni alla 
legge. 

$ 4. Il consiglio di Stato ha la sua residenza in 
Agram. 


$ 5. Presso il governo centrale sì troverà sempre 
un ministro per parte di questi tre regni, il quale avrà 
l’incombenza di controsegnare tutte le disposizioni tanto 
di S. M. quanto del governo centrale per tutto quello 
che risguarda questi regni. 

$ 6. Tutti gl’impiegati dello Stato, la di cui no- 
mina spettava sinora al re, verranno nominati da S. M. 
dietro proposta del Bano e con decreto contrassegnato 
dal ministro designato per questi regni. 

$ 8. (?) Il consiglio di Stato ‘di questi regni è 
suddiviso nelle seguenti sezioni, ognuna delle quali vien 
diretta da un consigliere: a) sezione per istruzione e 
culto ; b) per le finanze. del paese, pel commercio, per 
l’ industria, agricoltura, per le strade e poste; c) per 
gli affari interni; d) giustizia; e) difesa del paese e 
militare. 

$ 9. In ogni sezione vi sarà sotto alla presidenza 
del consigliere dirigente, il numero necessario di secre- 
tari ed altri assistenti. 


$ 10. Lo stesso avrà luogo presso il ministro che 
risiederà a lato al governo centrale. 


$ 11. Il consiglio di Stato stabilirà da sè stesso 
il suo regolamento interno, ma la sua sfera d’attività 
verrà fissata dalla legge. 

$ 12. Il Bano è presidente del consiglio di Stato; 
nella sua assenza vi presiede il luogotenente da lui no- 
minato e nel caso che questi pure fosse impedito, presie- 
derà il più anziano de’ consiglieri, 

(Continuerà.) 
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GERMANIA. 


Francoforte 19 genuaio. — Nella seduta d’ oggi 
l'assemblea nazionale rigettando tutte le emende, di no- 
minare un direttorio ecc. adottò il $. 4 come fu pro- 
posto dalla commissione, cioè : La dignità di capo dello 
Stato vien conferita ad uno dei principi tedeschi regnanti 
con 258 contro 211 voti. 


ITALIA. 


STATI ROMANI. 


Roma 17 Gennaio. — Ecco attuato per parte del 
noslro Governo il migliore dei pubblici desiderii. Non è 
più un voto che la Costituente Romana sia nucleo e 
fondamento della Costituente nazionale Italiana. E ormai 
un fatto che risponde ai bisogni dei tempi, al diritto 
della società, alle speranze e alla fede di ben ventisei mi- 
lioni di fratelli. 

E invero un avvenimento romano non poteva an- 
dar disgiunto dagli avvenimenti dell’ intiera penisola. Siam 
lieti, siam gloriosi che da questa Roma, da questa po- 
polare commissione di Governo sia uscita la parola, la 
quale consacra per così dire le intenzioni dell’ Italia; e 
più che mai siam lieti che si abbia avuto il coraggio di 
proclamare il suffraggio diretto ed universale nelle  ele- 
zioni, di rialzare il popolo alla vera democrazia, di por- 
re la prima pietra del nuovo edificio. 

Che i membri della Commissione proseguano in 
queste vie nelle quali sono entrati con tanta solennità, 
e l'appoggio di tutti gli uomini liberi, di tutti gli amanti 
della Patria, non potrà mancar loro, poichè quando un 
Governo è pel popolo, il popolo sostenendolo, sostiene 
sè medesimo. 


—In riguardo alla notizia che noi riferimmo sotto la 
data di Francia del probabile imbarco di 10,000 fran- 
cesi a Tolone per Civitavecchia, notizia che abbiamo e- 
stratto, quale il Semaphore la riferisce, possiamo assicu- 
rare che il nostro Governo non ne ha ricevuta nessuna 
comunicazione ufficiale dal Console degli Stati Romani 
residente in Marsiglia, il quale d'altronde è pieno di 
zelo nello spedire gli opportuni avvisi in corrente. 


(Epoca. ) 
TOSCANA. 
Firenze 19 gennaio. — Possiamo assicurare che il 


Governo Toscano si è unito a quello di Piemonte per 
protestare contro qualunque intervento straniero nella 


questione romana, siccome quella che è di esclusiva 
competenza della nazione italiana. ( Alba.) 
MODENA 
15 gennaio. — Instituitosi da qualche tempo un 


sedicente comitato dei ducati di Parma, Piacenza, Mode- 
na, Reggio e Guastalla nella capitale di altro Stato d’ I- 
talia, nello scopo di agire ostilmente anche contro |’ E- 
stense Governo, mantenendo vivo lo spirilo di rivolta in 
questi Dominj, dichiarando in pari tempo lA. R. di 
Francesco V. usurpatore di quella sovranità che in for- 
za d’ incontrastabili diritti gli compete, ed invitando 
persino i sudditi estensi ad arruolarsi sotto nemiche 
bandiere: 

S. A. R, non dovendo più oltre osservare su ciò 
il suo silenzio relativamente al criminoso operato dei 
suoi sudditi che fanno parte del comitato suddeto e che, 


Sena 


quanto ad alcuni, figurarono nella passata rivolta, i qua- 
li sono: 

Giuseppe Malmusi — Luigi Minghelli — Giovan- 
nî Minghelli — Melchiorre Giovannini — Giovanni 
Paltrinieri — Pietro Danieri — Nicomede Bianchi — 
Giovanni Sabattini. 

Ha ordinato a questo Ministero di Buon Governo di 
adottare le necessarie misure atte ad ottenere l’ arresto 
di quelli, ove osassero d’ introdursi negli Estensi Dominj, 
onde soltoporli quali rei di Lesa Maestà in primo gra- 
do ad opportuno criminale processo davanti ai compe- 
tenti tribunali per essere puniti a seconda del prescrit- 
to dalle leggi. ( Mess.) 


FRANCIA. 


Parigi 17 gennaio. — Nella seduta d’ oggi del- 
l'assemblea nazionale Odillon Barrot presentò un pro- 
getto di legge che eccitò del rumore fra i membri del= 
la sinistra, cioè di sottoporre gli accusati del 15 mag- 
gio al giudizio della suprema corte di giustizia, e ciò a 
tenore dell’articolo 91 della costituzione, essendo rei 
d’attentato contro la maestà del parlamento. Come luo- 
go d'adunanza fu designato Bourges. La cosa fu di- 
chiarata d’urgenza e domani verrà discussa nelle sezioni. 

— La Patrie del 17 parlando degli armamenti che 
si fanno nei porti di Tolone e di Marsiglia, dice che la 
Francia deve esser parata ad ogni evento, e tanto nel 
caso d'un intervento austriaco nella Romagna, quanto in 
quello di una guerra col Piemonte, un’ armata deve ap- 
poggiare le discussioni diplomatiche per regolare gli af- 
fari d’ Italia. 


VARIETA’ 
COSE PATRIE. 


La drammatica compagnia del nuovo consiglio co- 
munale ha dato ieri l'altro la sua terza sappresentazio- 
ne tulta da piangere, che portava per titolo: la discus- 
siono asmalica, ossia le ventisette Marionette e i cinque 
parlanti. Peccato che in quel benedetto teatro della Bor- 
sa non si possa mai reggere sino all’ultimo atto, a mo- 
tivo dell’odore di muffa che alita in viso dalla platea a 
chi guarda dalla galleria. Però abbiamo sentito quanto 
basta per render conto delia recita. Un attore  masticò 
dapprima un processo verbale; poi un altro gracidò una 
interpellazione; un terzo miagolò una risposta; un quar- 
to abbaiò una mozione; un quinto ragghiò un’ obiezione, 
e così avanti per tutta la scala dei tuoni dell’ armonia 
animale. 

Nel primo atto si trattò dei mezzi più espedienti 
per riuscire a levar di dosso i vestiti a una certa gen- 
te che chiamavano schede: opera di misericordia del re- 
gime costituzionale; e a questo fine furono eletti  quat- 
tro spogliatori. Nel secondo atto, che durò un'ora d’ o- 
rologio, fu concertato sui preparativi da farsi per l'ar- 
rivo d’un alto personaggio venuto dall'Oriente che viag- 
gia da qualche tempo per l'Europa, ed ha fatto annun- 
ziare in secreto la sua visita a chi dirige le nostre sor- 
ti. Questo personaggio, più potente dell’ imperatore di 
Russia, despota ancor più di lui, nemico d’ogni costi- 
tuzione, ha scelto appunto quest’ anno per venire ad in- 
segnarci in barba alle diete e ai ministeri, che tutti i 
poteri non emanano né dal popolo nè dal sovrano, giac- 
che n'è rimasta una buona porzione anche alla madre 


natura che non li cede a nessuno. Esso gira incognito, 
sotto il nome di Chòlera-morbus, ed essendo gigante di 
statuta ha bisogno di moltissimi letti per dormire. ‘Per- 
ciò fu stabilito d’assegnargli per alloggio |’ ospedale, 
ch'è la locanda più vasta del paese, e non so quante 
centinaia di letti, di lenzuola e di coperte: somma - cin- 
quemila fiorini circa. Inoltre, avendo egli una gran de- 
licatezza in fatto di pubblica decenza e di vettovaglie, 
fu determinato di eleggere delle ‘commissioncelle  muni- 
cipali per provvedere all’annona ed alla nettezza, affin- 
chè sua altezza non si scandalizzi girando per le vie e 
per le piazze. 

Del resto il dramma fu secco secco, senza intrec- 
cio, senza contrasto di affetti e di passioni, senza colpi 
di scena; se almeno non si voglia chiamar così lo sve- 
nimento d'una candela, la quale, o per dolore del fu- 
nesto annunzio, o annoiata anch’ essa di stare in piedi 
sulla lumiera, cadde lunga e distesa, e versava lagrime 
ardenti sul pavimento della platea, sicchè gli spettatori 
godettero l’ inatteso spettacolo d’un fuoco d’ artifizio. 

Speravamo di veder anche la replica di una farsa, tutta 
da ridere, che doveva avere per titolo la ritrattazione 
del consiglio comunale, ossia riparazion d'onore allu de- 
pulazione teatrale; ma siamo ‘rimasti delusi, Il fondo del- 
l’azione doveva esser questo. Nove specchiati cittadini 
ricchi, membri di essa depulazione, chiedono al detto 
consiglio cinquemila fiorini per sostenere i pubblici spet- 
tacoli, pena la chiusura del teatro ; il consiglio prima li 
nega, poi li accorda a patto che i nove onorati membri 
subiscano una specie di controlleria: offesa, come vede- 
te, che grida vendetta. La deputazione sdegnata si di- 
mette in massa, ed il consiglio, come pare, ci passa s0- 
pra e non pensa a riparare il torto. — Così ci fu ri- 
ferito almeno, salvo il vero. 


Società Filarmonico-Drammatica. 


Sentiamo con vero pjacere che questa Società va 
a riprendere i suoi tratlenimenti drammatici e mu- 
sicali. — Abbiamo soll’ occhio il Regolamento socia- 
le e vediamo che furono addottate delle innovazioni 
proprie a soddisfare alle varie classi di persone da cui 
simili Riunioni si compongono. — Così, la corrispon- 
sione del Canone è soltanto di fni. 1 per due serate, 
per ognuna delle quali si hanno 3 viglietti d’ingresso; 
epperò con tenuissimo esborso i trattenimenti sociali 
sono a portata anche di famiglie composte da più indi- 
vidui, specialmente da Signorine. — Per la facilità ri- 
servata alle Signore di assicurarsi preventivamente i po- 
sti negli scanni numerati in platea, è tolto l’ inconve- 
niente d'un troppo lungo aspettare ed è dato adito a 
più famiglie di trovassi unite a godere del divertimento. 
Chi ama appartarsi, trova comoda stanza nei Palchi che 
sono seralmente disponibili. 

Noi vorremmo, che questa istituzione, la quale me- 
no qualche breve interruzione sussiste già da 20 anni 
nella nostra città e che in varie circostanze si è resa 
benemerita per opere di utilità e di decoro patrio, tro- 
vasse, nelle difficoltà dei tempi, valido appoggio e po- 
tesse progredire sempre in meglio. 

Di ciò abbiamo lusinga leggendo i nomi delle per- 
sone distinte che cuoprono già le liste di soscrizione e 
perchè dallo zelo più volte esperimentato de’ nostri e- 
gregi dilettanti drammatici e filarmonici non possiamo 


me mid 


Tipografia Weis. 
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attenderci che bene. — Non dubitiamo che la nostra 
popolazione fautrice di ogni utile e nobile intento sarà 
per patrocinare questo più specialmente cittadino istitu. 
to; ed affine di cooperarvi anche dal nostro lato, anun- 
ziamo di avere nel nostro Cancello il Regolamento della 
Società e le liste di soscrizione per chi volesse profit- 
tarne, come ci proponiamo di assistere agli esercizi dei 
nostri dilettanti onde farne cenno di quando in quando, 


È sortito il sistema perfezionato della Stenografia 
italiana, ideato ed adoperato da G. Grion. 


Vendibile alle librerie Schubart e Favarger, in ca- 
sa dell’autore al N. 1187 in piazza del Macello, ed al 
di lui ricapito al Negozio di Mode Ciatto e Vidali in 
via del Corso dirimpetto all'Aquila Nera. — Il prez- 
zo è di 1 fiorino M. di C. 


IL RINOMATO 
OTTFIMETRO 


OSSIA 
MISURATORE D'OCCHIO. 


Quest’ istromento, dichiarato dai più celebri Matematici 
e Fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo, deter- 
mina precisamente la forza visiva d'ogni occhio, ed indica 
esaltamente quali cristatli siano più acconci all'occhio del- 
l'uomo senza pregiudizio della salute. Senza tale istromento 
calcolato dietro la più rigorosa matematica, egli è un puro 
azzardo l’acquistare cristalli confacenti all'occhio. Mediante 
il possesso di quest'istromento io sono in grado di poter 
colla massima sicurezza ed esallezza servire d’ una scelta 
di Occhiali di lunga durata, e vantaggiosi a chi vorrà ono- 
rarmi di sua confidenza. 

A più cerla persuasione quest’ istromento dà pronta- 
mente la prova di quanto i cristalli siano utili, ed ognuno 
può sperimentare i suoi Occhiali finora usati, 

Specialmente sono commendabili i miei cristalli molati 
periscopici di Flint, come pure ogui sorta di guarnimenti 
in oro, argento, pacfen, corno, tartaruga e bronzo; Zorgnet 
moderni, Microscopi solari, Microscopi composti e semplici; 
Daguerrotipi (e s'insegna pure il modo di fare ritratti), 
Prismi, Camere lucide, Camere oscure, e Pollier, Linti pe- 
gli amatori di botanica e numismatica; Lenti per panorama, 
Canocchiali da Teatro detti alla Vittoria, Telescopio per gli 
Astronomi, e Canocchiali per la campagna del rinumato 


Istitato di FRAUNHOFER a Monaco. 


Ogni intelligente viene pregato di voler convincersi che 
questo deposito contiene il più squisito che l'’OTTICA pos- 
sa prestare. 

Io raccomando pure i suddetti oggelti, e mi porto alle 
case dei particolari ai loro comandi, I prezzi fissi e discre. 
ti sono egualmente tanto in Negozio, quanto portandoli nel- 
le case di chi mi vorrà onorare delle loro commissioni. 


GIULIO WEISENFELD, Ottico di Baviera, 


(NB. Il medesimo ha il suo Negozio in Contrada del Corso 
Num. 710, Casa Pace. — Il suo soggiorno sarà di non 
molta durata. 


III 


SPETTACOLI. 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà, a Richiesta generale: L'Avvocato Veneziano in Rovigo , 
commedia di Goldoni. (ore 7 1/1.) 
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Angelo Alpron, Redattore 


81 pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl' incaricati della redazione, e presso 
gl'I. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio. 


IL 


Prezzo di nbbonamento 


In "Trieste per un anno fior. 6. Seme. 

stre ‘e trimestre in proporzione; e fuori 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


ONALLE, 


ANNO II. 


TRIESTE Sabato 27 Gennaio 1849, 


N.ro 23, 


Trieste 27 Gennaio. 


L’indegno argomento a cui facciam scendere il let- 
tore sia, prego, annobilitato dalle intenzioni che ci muo- 
vono a farne parola. — La voce pubblica assicura che 
in una di quest ultime sere l’imprudenza di un ufficiale 
della Guardia non avrebbe lasciato di fare sorgere uno 
scandalo di mezzo alla schietta e onesta gioja di un 
pubblico convegno, se il buon senso e la premura dei 
cittadini non v'avesse, come al solito, rimediato subita- 
mente. Si trattava di balli; si trattava d’intrecciarne uno 
che non è nè turco, né arabo, ma veneziano: tale al- 
meno l’hanno creduto e i volenti e i non volenti. Un 
signore della Guardia, spaccone, a quanto pare, s° era 
fatto intendere che quel ballo non avrebbe avuto luogo: 
l'avrebbe al Pubblico chiedente, negato egli, negato du- 
rante l’ ore che gli sarebber toccate d’ispezione. Sapete 
che il Pubblico, o quello che diciam Pubblico, ha sem- 
pre voce più grossa di un individuo solo: e infatti, ve- 
nuta la sera, venute quell’ ore, ecco che la maggioranza 
degli accorsi al convegno, domanda a’ suonatori d’inco- 
minciar la manfrina; ecco l’ ufficiale  prefato vietarla. 
Vinsero, com’ è sempre, i più forti; e come non è sem- 
pre, in quest'occasione i più forti avevano anche ragione. 


Questo piccolo fatto dice cose grandissime rispetto 
alla situazione pubblica e alla pubblica opinione della 
città. Dice che Trieste ha la sventura talvolta d’ essere 
rappresentata da individui che son tutt’ altro che l° e- 
spressione degl’intendimenti dell’ universale; dice che i 
poveri Triestini hanno, in questa indegna loro sventura 
un'occasione, se non continua, frequentissima d’essere 
giudicati da altrui, dissimili a sè, dissimili dalla loro 
origine, da quel che dovrebber’essere, e sono. Dice che 
se questo popolo non subisse da’ nemici della sua di- 
gnità una così assidua e così forte influenza, ei non sa- 
rebbe l’ultimo tra le popolazioni in cui lo volle e vuole 
annoverato la natura; e a parlare chiaro, senza troppi 
riggiri, ei, il popolo di Trieste, sarebbe italiano davvero. 


Ma vedete che sorta di soldati contano nelle lor 
file i nemici del nostro nome! eccovene qui uno, il qual, 
ingegnandosi del suo meglio a fare di Trieste una città 
ostrògota, gòta, visigota, tutto fuor che italiana, non sa di 
meglio che proibire in una sala pubblica Ja manfrina! 
Abbiam detto che quel signore è un ufficiale della Guar- 
dia: e ora aggiungiamo che la Guardia ne conta di si- 


curo pochissimi altri che gli somiglino. Mesi addietro 
non era così. 


Mesi addietro perchè un giornalista aveva per la 
prima volta nominato tre de’ colori dell’ arcobaleno, ci 
fu sulle prime ore un bisbiglio, una confusione, uno sgomento 
da non dirsi: i liberali più grandi non avrebbero, come si 
dice a Venezia, dato un soldo per quel giornalista. Pas- 
sata quell’improvvisa impressione, intese da ognuno 
che que’ colori, oltre a essere di que’ dell’ iride, erano 
anche i colori della nostra nazionalità: proclamata da 
Ferdinando benigno, e giurata dal di lui successore : e 
non ci fu, quasi a rivincita, per giorni e per settimane, 
articolo di giornale che non parlasse apertamente della 
triade suddetta. E come di questo, dite di molt’ altre co- 
se consimili. Basta insomma far qui capire alcuni argo- 
menti, per essere certi di non parlare al deserto. Que- 
sto dico eziandio a conforto di coloro che leggono le 
cose nostre, quando la data n’è già vecchia. 


Fate sapere al Popolo che coloro i quali per qual- 
siasi modo gli negano sulla faccia e con burbanza e 
cipiglio la sua nazionalità, e ne vilipendono i diritti e i 
requisiti, sono a lui più nemici di chi per avventura gli 
rubasse il mantello: e non ci sarà più dubbio, ch’ ei, 
il vostro Popolo, saprà giudicare prestamente e con ret- 
titudine di certi atti, di certo zelo buffone, di certi scal- 
pori, di certe cariche, di certi uomini di due pezzi. Fa- 
tegli sapere cosa è egli per origine, lingua, cosa debb’ 
essere per dignità e grandezza civile; fategli sapere che 
tutto codesto non è oggi in contrasto colla legge, ma 
è invece dalla legge garantito; ed ei, ei solo, chiederà 
cidiche gli spetta, s’avvierà ad assumere, tullo quant'è, 
quella posizione nobile e imponente dinanzi alla quale i 
riggiri e le imposture de’ furfanti non potranno valere 
più, saranno come al mattino, dinanzi al sole del mez- 
zogiorno, la nebiolina di questi nostri di primaverili. Di- 
tegli, per un esempio, che ogni qualvolta deputazioni 
triestine, o uomini triestini, si recarono dall’un o l al- 
tro imperatore, dall’un o l’altro gran principe, gl'im- 
peratori e ì principi, a que’ parlanti italiano, parlarono 
italiano. Ditegli questo, ditegli altro, scopritegli l’impu- 
denza sacrilega di certuni, la rabbia sepolta di que’ co- 
tali che innanzi marzo potevano essere prepotenti impu- 
nemente e oggi no: e avrete fatto un passo, un gran 
passo nella di lui educazione più vera, più calda, più 
vicinamente lodata e proficua. — 
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IMPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 24 gennaio. — I fogli d'oggi nulla con- 
tengono d’ importanza nè dall’ Ungheria, nè da Kremsier. 
Non si parla nè di scioglimento della dieta nè di mo- 
dificazioni ministeriali. 


Vi sono bensi 4 nuove condanne a diversi anni di 
carcere. 


— S. M. ha incaricato il ministro Stadion di inten- 
dersi col consiglio comunale di Vienna per le sovven- 
zioni da distribuirsi fra i bisognosi della città, al quale 
scopo il min. assegnerà la somma di 500,000 fiorini. 


— Il foglio costituzionale della Boemia del 21 gen- 
naio annunzia che il suo redattore, informato dell’ abu- 
so che alcuni ufficiali di polizia facevano del loro pote- 
re, col sequestrare i giornali che si vendevano per le 
strade, e siccome correva voce che il municipio, inter- 
pretando arbitrariamente il rescritto ministeriale, avesse 
dato quest'ordine; si portò dal borgomastro, il quale gli 
diede |’ assicurazione che il divieto non estendevasi altro 
che ai fogli volanti od affissi, ma nun già ai giornali 
(1); che solo si avea dato ordine ai venditori di prov- 
vedersi d'una carta di legittimazione, la quale non viene 
accordata ai ragazzi ma solo agli adulti per misura di 
buona morale. 


(0) Adunque in Austria vi sono due 
pesi e due misure! 


TRI-REGNO UNITO E DUCATO SERBICO. 
(Contin. V. num. 22) 


$ 13. Nessun membro del consiglio di Stato può 
occupare un altro ufficio contemporaneamente a quello 
di consigliere. 

$ 14. I consiglieri di Stato hanno sede nella Die- 
ta provinciale e devono, verso loro ricerca, venirvi a- 
scoltati. Però il loro voto non vien contato se non so- 
no eletti a rappresentanti del popolo nella Dieta pro- 
vinciale. 


$ 15. Alla domanda della Dieta provinciale i con- 
siglieri di Stato sono tenuti a comparire innanzi alla 
medesima e darvi tutti gli schiarimenti ch’essa desidera. 


$ 16. I consiglieri di Stato sono obbligati di pre- 
sentare tutti gli atti domandati dalla Dieta provinciale, a 
questa o al comitato nominato da essa per esservi esa- 
minati. 

$ 17. Un consigliere di Stato può venir chiamato 
a render conto: 

a) Per qualunque azione fatta o decreto rilascia- 
to da lui in modo ufficiale che tendesse a violare | in- 
dividualità politica di questi regni, la costituzione o le 
leggi esistenti. 

b) Pel caso di manomissione od impiego illega- 
le dei denari o delle rendite del paese a lui affidati. 

c) Per qualunque negligenza nell’ esercizio delle 
leggi o nel mantenimento dell’ordine e sicurezza pub- 
blica, in quanto sia provato ch’ egli avesse avuto i mez- 
zi necessari a far valere la sua autorità. 


$ 18. La dieta provinciale decide con due terzi dei 
voti se vn consigliere di stato merili esser posto in i- 
stato d’ accusa. 


$ 19. L'ufficio di giudice vien esercitato dal su- 


premo tribunale di questi regni. La procedura verrà fis- 
sata da apposita legge. 
$ 20. Il consigliere di stato che venne condannato 
non può essere esonerato dalla pena altro che dietro il 
desiderio espresso della nazione (1) 
$ 21. Per colpe che non ispettano al suo ufficio, 
il consigliere di stato è sottoposto alla legge comune e 
ai tribunali ordinari. 
$ 22. Il consiglio di stato deve sottoporre ogni 
anno all’ approvazione della dieta provinciale: 
u) Il prospetto delle entrate e delle spese per 
l’anno avvenire, e 
b) Un preciso e dettagliato rendiconto delle ren- 
dite del paese da lui amministrate nell’anno spirato. 


$ 23. Il consiglio di stato riscuoterà delle tasse 
per conto della cassa provinciale che verranno fissate da 
apposita legge. 


— Il foglio costituzionale della Boemia ha dalla Slo- 
vanska lipa în data di Agram, che il luogotenente del 
Bano, Lentenay ha risposto al ministro Kulmer: “Dite 
al conte Stadion che noi non ubbidiamo nè ubbidiremo 
mai ai suoi ordini, che abbiamo le nostre leggi partico- 
lari e che sapremo conservare la nostra autonomia,,. Il 
foglio soggiunge che il sig. Ielen (regolatore della Die- 
ta) si affatica invano per preparare i seggi alla Dieta per 
gli Slavi meridionali, qualora non s’adoperi prima ad 
ottenere dal ministero che la monarchia sia federativa 
coll’ autonomia delle provincie. 


GERMANIA. 
PRUSSIA. 


Colonia 17 gennaio. — Persino i giornali mini- 
steriali alzano la voce contro le intempestive persecuzio- 
ni, dirette principalmente contro i deputati, le quali so- 
no tanto più odiose quanto che il ministero (che tutto 
il popolo riconosce come autore dei processi infentati 
sotto il manto della giustizia) ora ha assunto il peso 
della responsabilità per tutti gli atti che emanano dalle 
Autorità dello Stato. 

Così scrivono i fogli ministeriali, ma i ministri la 
pensano diversamente, e in prova esso ha rilasciato un 
ordine al governatore della provincia del Reno di fare 
una lista di tutti i giovani avvocati che hanno fatto par- 
te di società democratiche o che in generale manifesta- 
no tendenze democratiche. Siccome il diritto d’associa- 
zione non permette che sieno puniti apertamente, così è 
probabile che si vorrà conoscerli per procurare loro un 
rapido avanzamento nel caso volessero entrare ai servi= 
gi dello Stato!! 

Una simile condotta anti-liberale del ministero non 
è atta a promuovere le elezioni (le quali avranno luogo 
quì ai 22 e ai 29) in senso loro favorevole, mentre si 
disgustano anche quelli del partito moderato. 


TTALIA. 
REGNO DI NAPOLI. 


Napoli 15 gennaio. — Il Telegrafo, mercè un giu- 
dizio della Gran Corte Criminale, ritorna a funzionare. 
La stampa si può paragonare da noi a Castore e Pol- 
luce, quand’ uno spunta, l’altro tramonta. Appena ricom- 
parso il Telegrafo fu soppresso di fatto un nuovo pe- 
riodico la Giovine Italia ch’ebbe ribadite le porte della 
Tipografia per ordine della Polizia. Non si conosce mo- 


tivo alcuno di tale fatto; si sospetta essere il titolo del 
nuovo periodico la causa della soppressione. I redattori 
avevano protestato nel primo numero di non voler dare 
alla denominazione l’idea da altri imaginata. La Corte 
Criminale è chiamata a giudicarne. Questo fatto vi darà 
un’ idea del come vadano le cose nostre. 

(Carteggio del Corr. Merc.) 


—Si ritorna a parlare d’un cangiamento ministeriale. 
Dicesi che oggi si tenga un consiglio di Ministri in cui 
si deciderà se convenga sciogliere la Camera, o cangia- 
re il ministero. Il certo è che pratiche di transizioni si 
sono aperte fra il ministero e alcuni deputati su’ prin- 
cipali punti da trattarsi. Tutto però ci fa sperare di ve- 
der novellamente riaperte le Camere legislative al primo 
febbraio. 


—-Vuolsi che il generale Filangieri sia stato chiama 
to da Messina con sollecitudine, anzi si aspetta in 
giornata. 


—Ieri è partito per la Russia un corriere di ga- 
binetto. (Telegrafo di Nap.) 


Gaeta 42 gennaio. — Una lettera di persona au- 
torevole assicura che il S. Padre sdegna di consentire 
ai consigli reazionari, e penda sempre per le vie con» 
ciliative. E verissimo che sono tre le opinioni che pre- 
valgono a Gaeta, l’ una quella del Pontefice che seguita 
a dichiararsi disposto a passare in Francia e in Ger- 
mania per ristaurarvi il principio religioso, lasciando al- 
la Provvidenza la cura dello Stato e dell’Italia. Una se- 
conda dei Cardinali, che essendo interessati alla conser- 
vazione del dominio temporale, sono decisi, o a vincere 
imponendo agli altri la legge, o a perdere lottando si- 
no all'estremo. Una terza del corpo diplomatico, che 
non vedendo pretesti ad intervento e diffidando della 
politica francese non ancora rivelatisi e dell'influenza di 
Murat sul regno di Napoli e Sicilia, vorrebbe indurre il 
Pontefice ad una transazione pacifica col governo ro- 
mano. 


Roma 17 gen. — Una lettera di colà pervenuta 
quest’ oggi in Roma a persona degna di fede, ed a noi 
comunicata quando si metteva in torchio il giornale, an- 


nunzia la notizia che il S. Padre trovasi non legger- 
mente ammalato. ( Positivo.) 
"TOSCANA. 
Lucca 15 gennaio. — Se non siamo male infor- 


mati, il governo toscano avrebbe abbracciato nella sua 
politica un partite che sarebbe in questo momento cer- 
tamente il migliore. 

Le sorti d’Italia sono oggi ridotte a tale, che sa- 
rebbe stata una massima follia il persistere in un si- 
stema che non avrebbe prodotto per noi che l'isola- 
mento; il quale, cattivo in politica anche per gli stati 
grandi e potenti, è rovinoso per uno stato piccolo e 
debolissimo com'è la Toscana. E pare che anche il mi- 
nistero si sia adattato alla critica situazione delle case 
nostre, ed abbia fatto degli attivi maneggi per conclu- 
dere una specie di lega assoluta col Piemonte. (Rif.) 


— Nella giornata di domani 16 corrente, nella chiesa 
di S. Pellegrino verrà celebrata una messa di requie)a 
cura del nostro circolo politico, in suffragio dell’ anipe 
di quei valorosi viennesi che caddero vittime della jli- 
bertà nel decorso novembre. (Gazz. Liem.) 


PIEMONTE. 


Torino 22 gennaio. — I fogli d'oggi contengono 
la nota indirizzata dal Governo Spagnuolo alle potenze 
cattoliche in cui vengono eccitate a convocare un con- 
gresso speciale all’oggetto di ristabilire il Papa sul suo 
trono. (Questa fu presentata anche al Goverao di Sarde- 
gna, il quale vi rispose con altra nota, che trovasi pu- 
re nei suddetti fogli, nella quale rifiutando la proposta, 
il ministero Sardo suggerisce fra le altre d’ adoprare 
l'influenza diplomatica per indurre il S, Padre a ritor- 
nare ne’ suoi stati. 


SVIZZERA. 


Ginevra — Sparsasi voce che reclutatori per Na- 
poli eransi presentati nel cantone, il consiglio di stato 
pubblicò un avviso per ricordare che, essendo Je capito- 
lazioni militari vietate dal patto federale, qualunque in- 
gaggio pei reggimenti al servizio di Napoli resta seve- 
ramente interdetto. Gli ingaggi che potrebbero essere av- 
venuti nel cantone, saranno dichiarati nulli, ed i reclu- 
tanti puniti a tutto rigore di legge. 


FRANCIA. 


Parigi 19 Gennaio. — I fogli d'oggi portano che 
nella seduta dell’ass. naz. di jeri il min. dell’int. Leon 
Faucher presentò la lista de’ tre candidati che il gover- 
no propone per la vicepresidenza e fra i quali la ca- 
mera deve scegliere. Questi sono i signori Bonlay (de 
la Meurthe,) gen. Baraguay d’ Hilliers, e Vivien. 

Alla lettura dei primi due nomi si fecero sentire 
nell’ ass. delle risa, per cui il presidente dovette richia- 
mare all’ ordine. 

Ieri il min. dell’int. diede un gran banchetto a cui 


intervennero le prime notabilità politiche e letterarie di 
Parigi. 


-— Si scrive al J. des Débats da Bajonna che ai 13 
Genn. un corpo di carlisti di 600 uomini penetrò in I- 
spagna, e disarmò ed occupò diversi posti. 


— Si legge nel National: “ Una spedizione si pre- 
para a Tolone. Si dice altamente che ella sia diretta 
sulle coste d’Italia. L'assemblea giudicherà, senza dub- 
bio, utile interpellare il ministero a questo soggetto. Si 
tratta di sapere se le truppe da sbarco che porta la 
flotta sieno destinate ad agire in vista di mantenere con- 
tro gli austriaci il principio della neutralità del territo- 
rio romano, oppure al contrario, se le si mandano per 
soccprso al papa onde riporlo sul trono temporale. Spie- 
gazini pronte e categoriche sono oramai divenute ne- 
cessarie, e mancando a questo l’ assemblea, noi invite- 
remo gli organi del governo a dare al paese uno schia- 
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rimento che è in diritto di pretendere, ,, 


Tolone 15 gennaio. — L’arcivescovo di Carabrai 
arrivò jeri nella nostra città, e s’imbarca oggi per Gae- 
ta sul Canton, bastimento a vapore che il governo pose 
a sua disposizione. 

Non si sa veramente se egli è messo del governo. 


GRANBRETAGNA. 


Lonmlra 15 genn. — Le modificazioni ministeriali 
necessarie per la morte del conte d’ Aukland sono com- 
pite. Il sig. Francesco Thornhill Baring, ha accettato la 
carica di primo Lord dell’ ammiragliato, 


TURCHIA. 


Scrivono da Costantinopoli il 26 dicembre: 

“La reazione, aiutata dalla Russia, procede gagliar- 
damente nella Valacchia. La commissione istituita dal ge- 
nerale Duhamel, formata di uomini venduti al principe 
Bibesco, ha lo scopo di percuotere, con tribunale nazio- 
nale, le persone che i cosacchi imprigionarono, e di pro- 
var quindi, per mezzo dell’ inchiesta, che il principe Bi- 
besco è stato, è e sarà il migliore degli ospodari. Que- 
sto principe che ha rovinato compiutamente il suo prin- 
cipato, risiede sempre a Fokhani, c siccome ha denaro 
e uomini devoti al suo servizio, l’intrigo lo favorisce. 

‘Intanto il commissario della Porta ed il caimacan 
non hanno che a gemere sul destino che ì russì prepa- 
rar vogliono alla Valacchia. 

“Ora che la quistione della presidenza è sciolta in 
Francia, non possiamo sperare che la repubblica france- 
se venga in soccorso della Porta, perchè si rispetti il 
suo diritto di potenza indipendenle nei principati del Da- 
nubio ? Il suo interesse e quello della civiltà lo ri- 
chieggono. 

“La festa dell’ imperatore Nicolò è stata celebrata 
il 18 dalla missione di Russia. Il generale Aupick si è 
ricordato, în questa occorrenza, che il sig. Titos non a- 
vea voluto che il vapore russo di stazione salutasse la 
bandiera francese il giorno in cui fu letta la Costituzio- 
ne e che, con questo intendimento gli avea fatto fare, 
il di innanzi, una passeggiata in mare. Il degno rappre- 
sentante della Repubblica ha pensato ben a ragione di 
rendergli la pariglia; ed il vapore la Vedette parti il 14 
per recarsi a Smirne affine di prevenire i bastimenti 
francesi che ivi si trovassero, di non salutare la ban- 
diera russa il giorno di S. Nicolò; e siccome tutti avean 
biasimata la condotta del sig. Titos, trovarono naturalis- 
sima quella del generale Aupick; la Vedete non è an- 
cora ritornata,,. (Gazz. Piem.) 


VARIETA' 


La libertà della stampa vantaggiosa 
al commercio* 


Per fare inchiostro ci vuol galla, gomma, vitriuolo, 
scorze di melagrano e simili; per far carta ci vogliono 
stracci; per far penne, ci vuol ferro; per fare i carat- 
teri da stampa, ci vuol piombo; e per lavorare tutti 
questi materiali ci vogliono fabbriche; quindi macchine, 
ordigni, carbon fossile, legname e tante altre cose che 
bisogna esser del mestiere per saperle. 0)r vedano i 
commercianti di quanto farà crescere il consumo di tutti 
questi articoli la libertà della stampa, e riflettano quindi 
che importanza hanno a questo mondo anche per essi 
quegli uomini che sanno valersene, quegli uomini cioè 
ch’ essi mirano d’ alto in basso con una specie i di- 
sprezzo e chiamano /elterati, a quel modo che chiama- 
no ciarlatani i venditori di patina, polveri pei denti, sa- 
poni da macchie, unguenti, cerotti da calli, e altri ri- 
medj simili da pulire o da medicare la superficie delle 
cose. 

No, messeri, gli uomini che procurano lo smercio 
alle vostre mercanzie valgono, almen per questo, qual- 
che cosa di più dei ciarlatani. Del loro valore intrinseco, 
del merito morale è meglio tacere: parole al vento! Ma 


Tipografia Weis. 
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la loro importanza in commercio nessuno potrà con- 
trastarla, Ecco: qui davanti abbiamo una risma di carta, 
un assortimento di penne di ferro' e una bottiglia d’in- 
chiostro: roba che, senza la libertà della stampa, sareb- 
be rimasta nel negozio del cartaginese che ce l’ha ven- 
duta. Ora calcolate voi, se avete studiato le opere di 
Smith o di Say, quanta man d’opera ci vuole, qual 
concorso di propizj accidenti, quanta collaborazione di 
fuoco, d’acqua, di vento, di terra, di ruote e di mille 
diavolerie per produrre una penna di ferro, una goccia 
d’ inchiostro e un foglio di carta. Calcolate voi a quanti 
uomini sia utile il consumo che stiam facendo appunto 
adesso di questi tre materiali. Ogni molto è composto 
di pochi, ogni liquido di gocce, ogni massa di parlicel- 
le, di atomi; e tutto tutto il vostro commercio, quan» 
to è lungo e largo, è fondato sul lento e gradato con- 
sumo delle materie che voi spedite a botti, a balle, a 
casse, a carichi interi, 

Siccome noi siamo benemeriti del commercio dei 
generi coloniali per quelle quattro o più chicchere di 
caffè che beviamo ogni giorno; del commercio dei pel- 
lami pel frustamento delle suole e delle tomaie che fac- 
ciamo camminando; così pure scrivendo ci rendiamo be- 
nemeriti di quello delle galle, delle gomme, dei vitriuo- 
li, degli stracci, della carta e delle penne di ferro. Chia- 
mateci pur dunque frustapenne e frustacarta, chè allora 
almeno ci ricorderete i nostri veri meriti in commercio, 
e ci farete andar superbi del titolo. 

Chi più scrive, consuma di più; e può scriver di 
più chi fa più smercio dei prodotti del suo ingegno; 
ed ha più smercio, non chi scarabocchia più carta, ma 
chi possiede un maggior capitale di cognizioni e d'idee, 
e più arte di esporle. Sicchè noi altri, letterati, ciarla- 
tani, frustapenne, frustacarta, o comunque vogliate chia- 
marci, abbiamo diritto alla vostra stima e alla vostra 
riconoscenza, non mica per quel valore intrinseco che 
potessimo avere per accidente in qualità d’uomini edu- 
cati e un po’ più inciviliti di certi altri: niente affatto 
per questo, intendiamoci; ma sibbene per quell’utile ma- 
teriale, evidente, incontrastabile che apporta al vostro 
commercio il capitale invisibile che abbiamo nello scri- 
gno, o magazzino o cassa della nostra zucca; quel ca- 
pitale impalpabile e imponderabile che noi facciamo frut- 
tare mediante il consumo di penna, carta ed inchiostro. 

Inoltre qualcheduno di noi sarà forse in caso di 
dimostrare col tempo scrivendo che lo studio in genere, 
e l’arte di stendere in carla schielti e netti i suoi pen- 
sieri, non sono poi cose tanto inutili al commercio nem- 
meno per sè stesse. Noi abbiamo udito diversi  nego- 
zianti, corrispondenti ed agenti vantarsi e compiacersi 
(e non a torto) di saper scriver lettere meglio di tanti 
altri. Ne abbiamo inteso lagnarsi di certe lettere de’ lo- 
ro corrispondenti senza capo nè coda, di lettere che 
contengono qualche semplicissima commissione o notizia 
in una broda di parole, di lettere spropositate di lin= 
gua, di stile, di logica ecc.; prova che l’arte dello scri» 
vere e del pensare non è loro affatto indifferente; e poi 
non istanno anche essi tutto il giorno e parte della 
notte colla penna in mano forse più di noi? La sola 
differenza fra essi e noi consiste nella qualità della mer- 
canzia; differenza però che regna anche fra di loro, 
perchè chi negozia in cotoni, chi in drogherie, chi in 
pellami, chi in generi coloniali, chi in manifatture... Eb- 


bene! noi negoziamo in idee. 
} 


Angelo Alpron Redattore 


Si pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono in Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuor], 
dagl' incaricati della redazione, e presso 
gl. R. Ufficj postali. 
Si ricevono Giornali in cambio. 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6. Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


IL COSTITUZIONALE. 


ANNO II. 


TRIESTE Domenica 28 Gennaio 1849. 


N.ro 24, 


AVVISO. 


Si pubblica oggi alla libreria Scnusant il primo 
fascicolo della Settimana col suo primo e secondo 
Fuor d' Opera. Abbiamo avvertito, e qui ci onoria- 
mo ripeterlo, che questo Periodico, se non gli manchi 
il favore del Pubblico, vuole col detto Fuor d'Opera, 
ampliato e coordinato diversamente, continuare il @ior- 
nale di Trieste. Lo lavorano quegli uomini stessi; 
e non occorre dire, se colla stessa fede e colle stesse 
intenzioni. Eglino sono: i signori Girolamo Fanti, X; 
Gregorio Camisani, G GC; il Redattore Pietro Chevalier, 
(--); nonchè Giulio Solitro, 7; il quale ci dà fa- 
coltà di dire ch’ ei non darà l’opera sua senonchè ap- 
punto al Periodico nostro e al Costituzionale. 


Pierro Cusvarier, Redattore. 


Trieste 28 Gennaio. 


Siccome il ministro dell'interno, essendo qui go- 
vernatore, si sentiva soffocato in questa sì ristretta sfera 
d’ azione, qual era per lui la provincia del litorale, e 
aveva bisogno di dare sfogo all’innata energia e d' elet- 
trizzarsi le membra spaziando in un campo più vasto; 
soleva nella buona stagione andar quasi ogni mattina pel 
fresco a vogare col suo secretario per la rada, quindi 
sarà stato anche spesso a timone bordeggiando col bo- 
rino. In quel salutare esercizio egli deve aver avuto un 
secreto presentimento che quel saper di barca menare, 
come si dice in proverbio, potrebbe essergli utile un 
giorno; e dovrebbe perciò aver imparato che bisogna 
saper navigare secondo il vento, tener dritta la barca e 
virar di bordo a tempo per non correr rischio d’ anda- 
re a picco. Ora che la costituzione, avverando il suo 
presagio, ha messo a lui in mano il timone d’un impe- 
ro, e a noi, che l’incontrammo spesso sul mare, una 
penna, gli ricordiamo la lezione della natura, poichè, ol- 
tre l’essersi lasciato pigliare il sopravvento nella Dieta, 
pare ch’ egli si ostini a veleggiare a capriccio. Ma cpn 
le leggi di natura non si scherza: chi vuol ra 
deve prima rassegnarsi ad obbedirle. 


Si rammenti che noi, e i nostri confratelli scritio- 
ri, siamo uomini al pari di lui, e che, prescindendo dal- 


l interesse materiale, noî fremevamo al pari di lui nella 
angusta sfera di prima che affogava le forze del nostro 
ingegno, e che noi pure stimolava una smania di eser- 
citare la nostra energia in un campo più vasto qual è 
appunto il presente apertoci dalle concessioni sovrane. 
Ora, se navigando egli secondo il vento, nessuno mira 
a ristringergli il suo campo e a strappargli di mano il 
timone, quale giustizia è questa di venire a limitarci il 
nostro, in cui secondiamo pure il vento, attentando in- 
direttamente di strapparci di mano la penna? 0 non è 
forse un attentarvi persistendo a non permettere, come 
esigono l'equità e la legge, il libero commercio del no- 
stro giornale ? Noi nol domandiamo per grazia, lo pre- 
tendiamo per giustizia, essendo questo divieto un’ usur- 
pazione della nostra proprietà letteraria. Egli, come mi- 
nistro, oltre le rendite de’ suoi possessi, avrà un grosso 
stipendio; ma a noi che scriviamo, chi è che ce lo dà? 
I nostri fondi sono tutti in parlibus infidelium; e perchè 
arda la fiammella ci bisogna olio per la lampada e 
mezzi per comperarne. 


Signor ministro, noi non chiediamo grazia, chie- 
diamo giustizia: scriviamo nell'impero, scriviamo per l’im- 
pero, e non possiamo far circolare le nostre idee den- 
tro i confini dell'impero? Se la nostra profonda indi- 
gnazione per queste ingiustizie, che noi andiamo copren- 
do col riso per non avvelenarci la vita, aggiungendo 
male a male, può servir di misura a quella degli abi- 
tanti delle città che soffrono od han sofferto i bombar- 
damenti, gli stati d’ assedio e i giudizii statarî; noi ve- 
diamo sorgere delle burrasche che non vi lascieranno 
condurre sì presto in sicuro porto questo vascello di li- 
nea dell'impero, come già tempo la vostra lancia al mo- 
lo di san Carlo in Trieste. 
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. INPERO D'AUSTRIA. 


| SEDUTA DELLA DIETA IN KREMSIER 
del 19 gennaio. 


L'ordine del giorno è la discussione sul $ 4. 


Il deputato Ibyszewsk: tesse un lungo panegirico 
all’'armata, dimostrando la sua fedeltà inconcussa al tro- 
no, il suo valore e la sua costanza ne’ cimenti. Negli 
ultimi tempi si fecero sentire delle voci che cercavano 
di discreditarla nell’ opinione pubblica, egli coglierà ogni 


occasione di farsi il di lei difensore. — Egli vorrebbe 
che anche i cittadini che compongono l'armata potesse» 
ro esercitare i loro diritti, quindi sarà a proporre fra 
breve una mozione perchè si accordi all’ armata un dato 
numero di rappresentanti, non come una classe a parte, 
ma semplicemente come cittadini della stessa patria, 

Sinora regnava nell’ armata l'inconveniente che le 
condizioni basse del popolo componevano i soldati, e le 
alte quasi esclusivamenje riempivano i posti di ufficiali ; 
per l'avvenire tutto il popolo indistintamente occuperà 
egualmente i ranghi superiori ed inferiori, l’armata sarà 
tuita animata dal patriottismo e sarà l’ espressione reale 
dei sentimenti del popolo, 

In generale quasi ogni $. dei diritti fondamentali 
avrà d’uopo di modificazioni per riguardo all’armata, ed 
egli sarà in ogni caso a proporre le emende necessarie. 
Nell’ attuale $. gli sembra doversi fare un’ eccezione pei 
soldati, mentre essi, come è nolo, non possono posse- 
dere un eguale grado di libertà personale, essendo sot- 
toposti a un regime di maggior rigore dei cittadini, a 
motivo della disciplina militare. 

Qui vengono lette diverse emende oltre a questa 
del deputato Ibyszewshi. 

Borrosch dimostra come la libertà personale sia la 
maggiore delle prerogative concesse dalla costituzione, 
senza della quale tutte le altre sono un’ illusione. Non 
già per causa ma ad onta della sua costituzione, | In- 
ghilterra è divenuta grande per la coscienza della sua 
libertà personale, alla quale non fu mai posto mano, 
nemmeno contro la tanto oppressa Irlanda. Lo stato d' 
assedio non fu mai applicato a questo paese, e le mi- 
sure eccezionali di rigore adottate, lo furono con tali 
riserve e restrizioni e per si breve tempo che le fu pos- 
sibile per mezzo di 0' Connell di acquistare quello sen- 
za di cui doveva succedere o la rovina dell’ Inghilterra 
o la distruzione della popolazione irlandese. — Il regi- 
me della polizia come era avanti marzo prendeva misu- 
re preventive, mentre lo stato per dirilto non ne pren- 
de che repressive. 

Lo Stato sotto il regime della polizia considera 
ognuno come furfante sino a tanto che non si è dimo- 
strato come uomo onesto. Esso dice ai popoli, come 
nelle quistioni dell’ emancipazione degli Ebrei e dei ne- 
gri schiavi: Voi siete minorenni, non siete ancora  ma- 
turi! e così punisce gli effetti di cui egli stesso fu la 
causa. Il regime di polizia produsse non solo spie e 
furfanti, ma quelle massime s’immedesimarono in tal 
guisa ne’sentimenti di molti individui, che non credono 
poter fare un passo da sè, e persino quando sono sciol- 
ti ridomandano la catena a cui erano attaccati, e si op- 
pongono alle misure stesse che procacerebboro loro la 
libertà. 

( Continuerà. ) 

Vienna 25 gennaio. — Nessuna notizia ufficiale 
dell’ Ungheria; però correva voce che Kremnitz fosse 
stato occupato dal corpo del G. M. Gotz, e che Kossuth 
si fosse gettato nel Marmarosz per poi di là passare 
all’ estero. 

Altre tre condanne; una a 8 anni di carcere, e 
due (di militari) alla morte, eseguita con polvere e palle. 

Una notificazinne del governatore Welden annunzia 
che in seguito ad un colpo di fucile tirato contro una 
sentinella che la ferì mortalmente, i quartieri di AJt- 
mansdorf e Hetzendorf vennero perquisiti da una divi- 
sione di Croati; un fucile fu trovato nella casa di un 


oste, ma non però l'autore del delitto. Egli deplora 
che non sia ancora riuscito all’ autorità di sopprimere 
la baldanza d’ una fazione ostinata, ma più ancora che 
i ben intenzionati cittadini non si uniscano all'autorità 
per prestarle man forte, e che sempre sia d’uopo ri- 
correre alla forza delle armi. 

Le notizie da Kremsier portano che nella seduta 
del 23, il deputato Zbyszewski avanzò la sua mozione 
perchè si accordasse all'armata d’Italia (pei soli soldati 
Tedeschi e Slavi) tre rappresentanti alla Dieta. La pro- 
posta fu dichiarata d’ urgenza e rimandata a una com- 
missione per farne rapporto. 

Quindi si passò alla discussione sul $. 5 (che trat- 
ta del giuri), nella quale parlarono diversi oratori, e la 
decisione fu rimandata all'indomani. 


GERMANIA. 


Francoforte 20 gennaio. — Si dice che il signor 
Gamphausen sia ritornato da Berlino coll’ assicurazione 
del re di Prussia che il popolo tedesco può calcolare 
sulla sua adesione, qualora il parlamento germanico, se- 
guendo l’ esempio della maggior parte de’ principi tede- 
schi, fosse ad offrirgli la corona imperiale. 

Si parla di una nota in questo senso che verrà 
rilasciata dal gabinetto di Berlino al ministero germanico. 

— Ancora l’ assemblea nazionale non ha terminato la 
discussione sulla questione se la dignità d’ Imperatore 
abbia ad essere ereditaria o meno, ma se si conferma 
la notizia dell’accettazione del re di Prussia, è proba- 
bile che sarà pronunciata l'eredità. 

Queste notizie sono riportate dalla Gazzetta d’Aug. 
del 23 sotto la data di Francoforte, mentre nella cor- 
rispondenza di Berlino dello stesso foglio, non solo si 
mette in dubbio l'accettazione, ma si assicura tanto il 
re che il principe di Prussia essere affatto alieni da un 
progetto che non farebbe altro che realizzare i piani o- 
stili di Lord Palmerston contro |’ Austria, ed inimicare 
la Prussia col suo alleato naturale. 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Itoma 419 Gennaio. — La truppa che da oggi co- 
mincia a ricevere doppia paga, è tutta ritirata ai quar- 
tieri, si perchè non diserti qualche individuo di essa co- 
me è avvenuto nei giorni passati, come pure per servir- 
sene il Governo già prevenuto di qualche cosa che dov- 
rebbe succedere domani per impedire le elezioni per la 
Costituente. E dunque probabile che i nostri nemici ar- 
discano muoversi per compiacere ai desideri del Gorpo 
Diplomatico di Gaeta e di Pio IX, ma è pure evidente 
che si espongono ad avere una bella lezione, per la 
quale essi già sanno esser noi preparati. 


Altra del 21 — Ieri sera avvenne il grande scop- 
pio del tentativo reazionario architettato dai nostri nemi- 
ci — Una cinquantina di soldati si partirono da Cimar- 
ra ov'hanno il quartiere, e si presentarono davanti Mon- 
te-Cavallo gridando — Fuori Zamboni! Abbasso la Co- 
stituente! Morte alla civica! — Il posto di guardia [o- 
ro non diede retta, ed allora si volsero alla Pilotta (ov 
è il quartiere dei Dragoni) e cominciarono a fare gli 
stessi urli aggiungendo: Dragoni a noi. In un istante 
sortirono i Dragoni e li circondarono. Questi soldati 
ammulinati, fecero addosso ai Dragoni una scarica, ma 
falta appena, 17 furono arrestati colle armi alla mano, 
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il resto si diede alla fuga gettando le armi, I Civici 
sbucavano da tutte Je parti e si posero ad inseguirli. 
Carabinieri, Pontonieri, insomma soldati d'ogni arma e- 
rano tutti al loro posto e ad adempiere al loro dovere. 
La guardia civica era accorsa in totalità ai quartieri, a- 
vea disposti picchetti avanzati per la strada ed era ani- 
mata in modo particolare, — Or questa città mostra di 
senlire quando sia prezioso conservare la libertà e 1’ or- 
dine! — Gli arrestati hanno tutto confessato, come fe- 
ce il Gen. Zamboni dopo il suo arresto. Ora il partito 
reazionario ha esauriti i suoi mezzi; Roma, che nei gior- 
ni scorsi stava incerta e dubbiosa sul timore che fosse- 
vi qualche occulta trama, Roma oggi è giuliva e sicura, 
tanto più nel vedere l’ unione e lo zelo della truppa, |’ 
entusiasmo della brava Guardia Civica. 

Al Gen. Zamboni sono state trovate molte carte, 
fra le quali alcune che comprovano che il partito rea- 
zionario aveva i suoi organi sussiddiati nella stampa pe- 
riodica. — In Roma il Costituzionale Romano era sov- 
venute, ed avea corrispondenza segreta con Gaeta, — in 
Bologna un certo foglietto | Unità, viene (in una lette- 
ra trovata a Zamboni) indicato come quello che per 
mezzo del sig...... pubblicherà tutto quanto può torna- 
re utile alla BUONA CAUSA!!! Ma oramai ogni sfor- 
zo è vano — il partito che vuole l'anarchia e la guerra 
civile è vinto. - L'imponente aspetto di Roma ieri sera 
è stato il più gran trionfo che mai potesse ottenere il 
partito dell’ ordine e della libertà, che è quanto dire 
tutto il paese. i 

Una parte dei soldati fuggiaschi sono stati arrestati, 
gli altri lo saranno prima di sera, perchè la guardia ci- 
vica dei vicini paesi è corsa sulle loro tracce. — I 
processi sono qnasi compiuti -— sembra che i sospetti 
della popolazione rapporto a certi individui sieno con- 
formi al fatto. 

— I popolani e trasteverini con Ciceruachio si die- 
dero a percorrere le vie di Roma e rintracciare i mi- 
serabili perlurbatori. 

— La civica è generosamente animata. Roma ha pre- 
so un aspetto di sicurezza e di giubbilo che fa conso- 


tazione: — Il Governo agisce cor la massima energia e 
col voto pubblico, e basta. 
— PS. Son le due pomeridiane. — Molte carrozze 


di civici arrivano a Roma — son quelle che partirono 
ieri sera insieme ai Carabinieri ad inseguire i sediziosi. 
I fuggitivi sono stati arrestati a Nicovaro, Il Maggiore 


Riva dei Cacciatori ha portato questa notizia. — Viva 
Roma — viva la brava guardia Civica — Viva la Go- 
stituente ! (Alba.) 


— Riceviamo da Roma (da lettera particolare) precise 
dilucidazioni del fatto qui sopra accennato accaduto la 
sera del 19 corrente, che ci affrettiamo di far conosce- 
re per prevenire o dissipare le false voci che sopra il 
medesimo potrebbero venir divulgate: 

“Quaranta militi di linea corrotti più dal vino che 
dal denaro, sottrattisi sul far della sera alla consegna, 
ed armati di fucili, si diedero a percorrere, tumultuan- 
do, alcune vie della città. 

“Giunti dirimpetto al quartiere dei Dragoni, posto 
nella piazza della Pilotta, parve da prima che fosse in- 
tenzion loro che gli stessi Dragoni ne li seguissero. Ma 
questi in numero di 20, montati sui loro cavalli, inti- 
marono ai militi traviati di ritirarsi alle loro Caserme. 
I militi di linea, invece di obbedire, fecero una scarica 
contro i Dragoni, e ne ferirono due gravemente. I Dra- 


goni allora, senz’ alcun riguardo, furono sopra i militi 
di linea, e arrestatili in parte nello stesso luogo, si die- 
dero tosto ad inseguire gli altri, che il dì seguente e- 
rano quasi tutti in poter del Governo. 

“All’avviso di questo fatto tumultuoso, il quale non 
deve per guisa alcuna tornare ad infamia dell’ arma di 
linea ch'è sempre fedele al Governo, tutta la Civica 
spontaneamente fu sotto l’armi insieme al Corpo dei 
Carabinieri, dei Dragoni, e dei Militi di Finanza dando 
le più belle prove di attaccamento all’ attuale Governo. 
In breve tempo la Città fu tranquillissima, ed il Gover- 
no non ebbe bisogno di prendere misura alcuna o tu- 
tela dell’ ordine pubblico, che non fu minimamente per- 
turbato,,. 


FRANCIA. 


Parigi 20 gennaio. — Nella seduta dell’ assem- 
blea nazionale d’oggi si procedette alla nomina del vi- 
ce-presidente. La maggioranza de’voti ottenne il signor 
Banlay in confronto del signor Vivien. Baraguay d’ Hil. 
liers non ebbe che 1 solo voto. 


— Nella seduta di ieri l'assemblea avea deciso che 
l’ onorario del vice-presidente fosse di 48,000 fre. annui. 


GRANBRETAGNA. 


Londra 16 gennaio. — L’ agitazione cartista sem- 
bra rivivere in Inghilterra. Una grande adunanza a cui 
erano state convocate le classi operaie, si tenne ieri a 
Londra, ad intento di organizzare un nuovo movimento 
e provocare l'adozione della carta come legge costitu- 
zionale del paese. Il sig. 0° Connur e la maggior parte 
degli altri corifei del partito arringarono il pubblico 
presente con un’ estrema violenza di linguaggio, e di- 
chiararono che sebbene abbiano poca confidenza nell’ 
agitazione riformista intrapresa dal signor Cobden, essi 
non vi faranno opposizione, ma continueranno a lottare 
acciocchè i sei punti della carta divengano la legge del 
paese. Parecchie risoluzioni in questo senso furono a- 
dottate per acclamazione. 


VARIETÀ’ 


Protesta contro l'abolizione dei privilegi. 


I fabbricatori di carta-pecora si sono riuniti per 
presentare una protesta alla Dieta di Kremsier contro 
l'abolizione della nobiltà. Non solo i diplomi dottorali, 
ma anche quelli di nobiltà devono la loro durata alla 
pelle dei quadrupedì più intelligenti, il cui solo nome è 
un elogio e un onore: la pecora, il becco (e rispettive 
famiglie) e l'asino, Or che faranno i poveri fabbricatori 
di quella carta, pecora o pergamena che sia, cessando i 
privilegi, i titoli, e tutte quelle distinzioni che le pro- 
curavano lo smercio? Noi, grazie al cielo, conosciamo 
la nostra posizione, e sappiam bene che a Trieste si 
devono considerar tutte le questioni politiche e sociali 
dal lato dell’ utile commerciale a rischio di venir lapi- 
dato; e quindi protestiamo altamente prima in nome di 
tutte le pecore, di tutti i becchi, e di tutti gli asini 
contro l’ abolizione dei titoli e dei privilegi che  servi= 
vano, dopo la morte di quelle bestie, di perpetuo orna- 
mento alla pelle della loro schiena; poi protestiamo in 
nome dei mercanti di pellami, limitati da ora in por a 
vendere le dette pelli ai soli conciatori che le prepara- 


no per uso di guanti e di tamburi; inoltre, protestiamo 
in nome dei venditori dell’allume di rocca e degli altri 
ingredienti della concia; di più, in nome dei mercanti 
di stracci, pel pericolo che il diminuito prezzo della 
pergamena possa tentare gli scrittori a preferirla alla 
carta fatta di stracci, pregiudicando così al consumo di 
quest’ ultima, attesa la conosciuta incorruttibilità e per- 
petuità di quell'altra; protestiamo altresi per tutti quelli 
che vendono indaco, gommagutta, verderame, negrofumo, 
biacca, cocciniglia ed altre sostanze da tintura, atteso lo 
scemato bisogno di dipingere stemmi di famiglie, ossia 
armi gentilizie ed alberi genealogici, secondo le regole 
di quella scienza ed arte famosa che si chiama araldica, 
ovvero sia blasone. 

Per queste, ed altre simili ragioni lampanti e co- 
lorite, fondate sul danno reale dello scemato consumo 
di palpabili materie, e non già sopra deduzioni distillate 
dal naturale diritto, come fa la Dieta in Kremsier, noi 
altri, fedeli interpreti, non del nostro, ma dello spirito 
del commercio predominante nel nostro paese, protestia- 
mo ece. contro l’ abolizione della nobiltà e dei privilegi. 

Ma c’è di peggio ancora. Insieme colla nobiltà non 
si può estirpare dal sangue umano anche |’ ambizione, 
la smania di distinguersi e di primeggiare sugli altri: 
seme di molti beni e di molti mali. Lo stato lascerà 
quindi ad ognuno, voglia o non voglia, la libertà di no- 
bilitarsi da sè, d’acquistare distinzioni, privilegi, prero- 
gative fra' suoi simili per mezzo del solo merito perso- 
nale, del suo ingegno, delle sue opere ecc. Ora, qual è 
fra i due lazzaretti il campo da segnalarsi, da aspirare 
alla fama, agli onori, alla gloria? — Belle arti? no. — 
Scienze? no. — Lettere? no. — Imprese eroiche? nem- 
meno. — Invenzioni? Scoperte? si, per raffreddarsi. — 
Che cosa adunque? Il commercio e la ricchezza che si 
acquista con esso. 

Il commercio e la ricchezza hanno pure il loro ge- 
nio, non c'è dubbio, come ogni altra sfera d'azione; e 
un gran calcolatore, un grande speculatore, un creatore 
d’una imponente ricchezza deve avere, non solo fortuna, 
ma il genio della sua sfera. L’invidia non ci turba la ra- 
gione a segno da non saper riconoscere ed apprezzare, 
oltre l importanza del commercio, tropp» evidente da sè, 
anche le felici qualità di mente che distinguono un ne- 
goziante dall’ altro. Non è esso un bel vanto, un pa- 
scolo sufficente a qualunque ambizione il vedersi corteg- 
giato alla borsa come colonna d’un’ antica ditta insinua- 
ta, lo stare immoto al proprio pulto come sole nel suo 
centro, e vibrare nel corso di poche ore mediante una 
penna in tutte le cinque parti del mondo i raggi della 
propria mente, in forma di circolari, ordini, commissioni, 
informazioni, raccomandazioni, assegni, tratte, rimesse, 
ecc.?8 Non è una bella gloria l’ avere nella propria testa 
la potenza di far muovere e passare |’ Oceano atlantico 
una poderosa nave americana, di mettere in moto a Nuo- 
va Orleans o a Bahia molte centinaia di mani negre e 
bianche per caricarla di cotoni o di zuccheri, il vederla 
segnalata sul Faro, e poi vincitrice di burrasche e d’e- 
lementi entrare trionfante a vele gonfie nel porto? Chi 
ha questo vero orgoglio dello spirito, il solo degno d’ 
un animo virile, non ha tempo nè voglia di fermarsi a 
vagheggiare i meschini titoli e le microscopiche distin= 
zioni che può dare una città o uno stato. (Questi tali 
non vestiranno certamente il lutto per la morte della 
nobiltà e dei privilegi. 
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Tipografia Weis. 


Ma quegli altri spivitini da formiche, quelli che in- 
sieme coi privilegi perdono anima, ingegno, forza motri- 
ce, credito, influenza, tutto insomma fuorchè |’ ambizio- 
ne e la gola d’arricchire, quelli che non hanno nella 
propria testa i mezzi di acquistarsene da per loro, che 
cosa diranno al sentire bandita la nobiltà ch'è il più 
antico, il più radicato di tutti? Se la Dieta fa sì poco 
conto di essa, che sarà poi degli altri combattuti già 
prima della costituzione? Piangete sì, piangete a lagri= 
me di sangue, anime privilegiatissime; che intanto noi 
facciamo qui solenne protesta anche in vostro nome, co- 
me abbiamo fatto per quelli che restano pregiudicati 
nello smercio delle pelli in alluda, dei cenci e delle 
materie da tintura. 


LA MONFERINA. 


La feccia de’retrogradi (intendo i più sciocchi) si » 
scandalezzata e fa menare un gran chiasso da tutti i 
suoi Cagnotti pell’orribile attentato che si commise con- 
tro il decoro pubblico, per la sfrenatezza de’ costumi, 
per l'eccesso delle passioni, per l’ inverecondia de’ gesti; 
insomma in brevi parole, la feccia de’ retrogradi vede 
compita la corruzione del paese perchè al Ridotto si 
balla la Monferina, antica e aggradevole danza naziona- 
le. Io non ispreco parole per confutare lo scopo di co- 
desti aristocratici moralizzanti, ma ben m° avveggo che 
la loro malignità vien superata dall’ ignoranza. 

Il popolo, compresovi in esso la plebe de’ ricchi e 
de’ poveri, ama la Monferina, ama la briosa musica, e 
l’eccitante famigliarità di questa danza, e balla pensie- 
ratamenle sì, ma senza quelle intenzioni che voi, o_ma- 
lignatori, volete affibbiarci. 

Il buon senso spontaneo del popolo non cura, e 
ride anzi de’ vostri raggiri. Ditemi, o feccia de’ retro- 
gradi: se convenisse alle tortuose vostre mire lo intro- 
durre una qualche danza straniera e applaudire e schia- 
mazzare intorno, ditemi, nol fareste e subito? 


RIMARCA LEGALE. 


» 


Il giornale, la Guardia Nazionale, nel suo numero 
di ieri nella parte non ufficiale ha la risposta d’una 
guardia rapporto al nostro Quesito, indirizzato allo Spet- 
tabile Comando. È naturale che non riconosciamo tale 
risposta, e sarà legale soltanto quando ci verrà fatta dal 
sullodato comando. 


TT] 


SPETTACOLI. 


Teatro Grande. - Si rappresenta l’ Opera seria: Attila, musica 
del maestro Giuseppe Verdi, frammezzata dal Balletto fantastico: 
La Ninfa dell'Acqua, composto da Pasquale Borri, (ore 7'/2.) 

entro Mauroner. - Alle ore £ pomer. la drammatica Compa- 
gnia diretta dall'artista Francesco Ninfa - Priuli, rappresenterà : 
ll Matrimonio di Ludro e la Sconfitta di Ludretto; con Farsa: 
Arlecchino taglia Legna. 

— Alle ore 9 di sera, Brillante Festa da Ballo, col Viglieito a 30 
car. per persona; un Signor con due Signore, fior. 1. 

— Domani sera alle ore 10, Gran Uavalchina Mascherata 
col Viglietto a fior. 1. 

Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esportà, a Richiesta generale: 1 Bugiardo, con Arlecchino, 
Brighella e Pantalone; commedia di Goldoni, (ore 7 1/,.) 

Gran Sala del Ridotto. - Ballo Mascherato da car. 26 per Vi- 
glietto, alle ore 10 di sera. 


Angelo Alpron, Redattore 
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TRIESTE, 29 Gennaio 1849. 
IMPERO D'AUSTRIA. 


Nella seduta del 24 a Kremsier si adottò il $. 5 
come si trovava nel progetto dei diritti fondamentali. 

Quindi furono fatte tre interpellazioni, una per |’ 
erezione d’ una università a Lubiana, V altra per le no- 
te di banco ungheresi, e la terza di Claudi che doman- 
da la presentazione di tutti gli atti relativi a’fatti di 
giugno di Praga, per mostrare come furono e sono in- 
fondate le accuse date agli Slavi. Quest’ ultima interpel- 
lazione è firmata da circa 40 deputati. 

Il Lloyd trae dalla Gazz. di Lubiana la seguente 
notizia: In una rivista di truppe passata da Carlo Alb. 
in Alessandria avendo i Lombardi che si trovavano nel- 
le filé gridato: Viva la repubblica fece, tirare a mitraglia 
contro di essi per 12 ore!!! 

ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Roma 22 Gennaio. — In seguito ai moti reazio- 
narii, la Commissione di governo dello Stato romano ha 
con apposito decreto istituita una commissione militare, 
incaricata di giudicare militarmente e far eseguire dentro 
24 ore senza appello le sue sentenze contro gli autori 
di qualunque sedizioso alteniato, ancorchè non consuma- 
to, diretto contro la vita.e la proprietà dei cittadini o in 
qualsivoglia modo tendente a sovvertire l’ ordine pubbli- 
co attualmente stabilito. 

TOSCANA. 

Firenze 22 gennaio. — In quest oggi il min. Mon- 
tanelli presentò alle camere il progetto per mandare de- 
putati alla Costituente italiana che si convocherà in Ro- 
ma ai 5 febbraio. La proposta fu dichiarata d’ urgenza 
e rimandata alle sezioni. 


PIEMONTE. 


La Gazzelta piemontese del 24 contiene una di- 
chiarazione del ministero sardo alla dieta federale  Sviz- 
zera per reclamare in nome dell’umanità contro le ec- 
cessive misure di rigore ordinate contro i rifugiati italiani. 

FRANCIA. 

Parigi 18 gennaio. — Si parla di una rottura col- 
la Russia, la quale avesse richiamato il suo ambasciato- 
re, fondandosi su ciò che i trattati del 1815 escludono 
la famiglia Bonaparte dal trono francese, e 1° imperatore 
di Russia considera la nomina di L. Bonaparte come 
una violazione di quei trattati, essendo convinto ch’ egli 
coglierà la prima occasione che gli si offre per farsi 
proclamare Imperatore. 


IL GESUELITA 
(Romanzo) 


IX. 
Le volpi nel pollaîo. 


(Cont. V. Sup. N. 18.) 


Saint-Roger, andato colà per tentare un suo bel 
colpo, s’ avvide subito che non vi spirava aria buona per 
lui, e che il colonnello non l’ avea messo sul suo buon 
libro per colpa del suo compagno a lui antipatico, giac- 
chè dimmi con chi vai e ti dirò chi sei. Non volendo 
per altro esserci andato a perdervi il suo tempo, ricor- 
se a un espediente solito a usarsi anche da altri in ca- 
si d’imbarazzo: pigliò, cioè, una presa di tabacco, e si 
mise, come per isbadataggine, a giocar colla tabacchiera, 

Il colonnello lo guardava dapprima dispettosamente 
colla coda dell'occhio; ma poi a poco a poco, fermatogli 
lo sguardo addosso, e abbassatolo sulle mani, restò so- 
speso un momento e disse: Scusi, signorino, come le è 
capitata in mano cotesta tabacchiera, se la dimanda è 
lecita? 

Questa tabacchiera? rispos’ egli; l’ ho comperata 
Jeri appunto in via di... numero... da un certo signor 
Derby. L’ho avuta da un giovane che era venuto non 
so se a venderla o ad impegnarla. C’ era presente il mio 
amico quì. 

Favorisca! disse il colonnello; e, avutala in mano, 
aprirla, grardarvi dentro sul coperchio, spaventarsi, la- 
sciarla cadere e spandere tutto il tabacco sul tappeto fu 
un punto solo. 

La moglie davvero e gli altri per finta spalancaro- 
no gli occhi; e Saint-Roger, come se il fatto non fosse 
suo, domandò che volesse dir quel negozio. 

Questo negozio vuol dire che è stata rubata a me! 
gridò il colonnello furente, pestando i piedi sì che le 
porcellane lì vicine sopra un tavolino parean divenute 
vive, e la moglie morta dalla paura. 

Signor colonnello, disse Saint-Roger fingendo un 
certo orgasmo, se la cosa sla proprio così, sarei io pri- 
mo a pregarla di fare la più rigorosa perquisizione. 

Eh gia! rispose egli, non occorre dirlo. Che figura 
era costui ? 

Era una certa figura... capelli bruni.... occhi bru- 
ni.... faccia bislunga .... lineamenti di bel taglio .... bocca 
ben fatta.... denti buoni... naso aquilino.... vita stret- 
ta... e lampava spesso colla coda dell’ occhio. 

Poter del mondo! Cosa mi tocca sentire! gridò il 


colonnello, dando del pugno sulla tavola. E che vestiti 
avea? 

Cappotto verdechiaro, gilè e pantaloni neri; avea 
pure una catena d'orologio di capelli, intessuta di per- 
lette d’ oro rotonde. 

Il colonnello, senza dir altro, uscì in furia urtan- 
dosi nella porta, e i tre rimasti gli guardaron dietro a 
bocca aperta. Tornato in camera sua, cercò da capo, fru- 
gò, rovistò, sconvolse tutto, e s’ accorse che gli mancava 
per giunta anche un puntapetto di non so che valore, e 
un anello per soprappiù. 

Golle vertigini in testa, e senza saper se fosse vi- 
vo o morto, andò nella stanza del suo segretario, mandò 
ogni cosa sossopra, ficcò le mani per tutto, ma.... nien- 
te. Chiamò la moglie e i due amici con un vocione da 
toro ferito, e, venuti essi, in loro presenza sforzò di sua 
mano la serratura dello scrittoio. Poi ficca le mani di 
quà, cacciale di là, tira un cassettino, apri un segreto, 
eccoti finalmente in un cantuccio imbucati il puntapetto 
e l'anello. i 

Elleno son testimoni, disse con voce quasi spenta 
come se avesse l'asma; favoriscano d’ accompagnarmi 
sul momento. 

Dove poi, vi vuol poco a imaginarselo. Senz' altre 
repliche egli andò avanti, ed essi dietro. 

In quel frattempo, Carlo Beaufort stava dicendo a 
sua sorella: Marietta! Sei stata oggi da Luigia? 

Si, ci sono stata, rispose essa ghignando, e facen- 
do occhi da furba. 

E che cosa t ha detto? 

M’ ha dato qualche cosa per te. 

E che cosa mai? 

Ecco! rispos’ essa, dandogli due baci e facendogli 
diventare il viso di scarlatto. 

Ah questo t ha dato, furbacciotta? diss’ egli, ria- 
vendosi dalla confusione; ebbene! quando tornerai a tro- 
varla, dalle in nome mio la buona sera e rendile questi... 

E stava appunto per dare alla sorella la sua com- 
missione, quando la madre l’ avverti che si sentiva cam- 
minare di fuori. 

Salivano infatti due uomini, e s’ udì la voce d’ un 
terzo già fermo che disse: Ecco qui la porta! 

Carlo, lasciata la sorella, stette in orecchi con un 
po' di batticuore, ela madre e il fratello non meno, qua- 
si dicesse loro il cuore ciò che pendeva loro sul capo. 
La povera vedova specialmente tradiva in ogni atto, in 
ogni gesto non so qual tristo presentimento che la te- 
neva in affanno e in agitazione. 

Essa, sentendo picchiare, aperse, e Carlo diè di 
piglio al cappello che avea deposto sul tavolino da la- 
voro della sorella. 

Si fece avanti un uomo lungo, in vestito civile, e 
gli altri due rimasero di fuori. 

Signora Beaufort? chies’ egli, facendo un leggero 
inchino alla soldatesca. 

Son io, per servirla, signore; ma che cosa procu- 
ra quest’ onore ad una povera vedova ch'è fuori di 
mente a tutti... 

Mi rincresce, ma vengo da Lei a cercare il suo 
signor figlio, Carlo Beaufort. Avrei forse la fortuna di 
salutarlo nella persona di cotesto giovane che vedo? 

Anzi, per l'appunto! diss’ egli, piantandoglisi da- 
vanti e squadrandolo dalla testa ai piedi. 


peas 


Tipografia Weis, 
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Ella è il segretario del signor colonnello Ram- 
bouillet ? 

Anzi, signore; ma che significa... ? 

L'uomo detta polizia gli troncò le porole in boc- 
ca; poichè, avendo ricevuto | ordine di arrestarlo, ed 
essendosi proposto di farsi capir colle belle, al sentirlo 
alzar la voce e al vedere l’ aria ch'ei si dava, rinnegò 
la pazienza, si stimò sciolto da ogni riguardo, e rizzan- 
dosi sulla persona, disse in tuono da vero commissario: 
Ciò significa ch'Ella adesso è mio prigione e che deve 
venir con me sul momento. 

Chi è Lei? domandò l’ accusato tutto in orgasmo, 
mentre la madre, la sorella e il fratello, piangendo for- 
te, gli si attaccavano al braccio per non lasciarlo an- 
dar via. 

Ecco chi son io! disse costui, cavandosi di tasca 
l'ordine d’ arresto e tenendolo con indifferanza spiegato 
sugli occhi di quei quattro poverini che si sentivano ad- 
dosso il brivido della febbre. 

Al povero il mio buon Carlo! gridò la madre pian- 
gendo, che cosa può aver egli mai fatto ? 

Signora! riprese l’altro; può ben credere ch’ io 
non son venuto quì di buone gambe, e che mi pesa 
assai la strada che ho da far con suo figlio; ma sicco- 
me in questo non ho colpa io, forse che non ci abbia 
colpa nemmeno lui, 

Ah no, signore, ch’ ei non può aver colpa! Egli è 
innocente: io mi fo garante per lui! Io so bene in che 
maniera l’ ho educato! Il mio Carlo non può aver fatto 
niente di male. Oh che adesso fosse vivo ancora tuo 
padre! Chi |’ avrebbe mai detto ? Ah Carlo! ah il mio 
caro, il mio buono, il mio povero figlio! Perchè mai....? 

Ex uffizio veramente io non lo so, signora, e per- 
ciò non dovrei neppur dirlo ; ma così fra di noi la pos- 
so assicurare che il signor colonnello ha data a suo f- 
glio l'accusa di furto: se a ragione o a torto poi non 
so. Fatto sta che le cose rubate furono trovate in par- 
te sotto chiave nel suo scrigno; e fatto sta che ha 
mosso i sospetti una tabacchiera da lui venduta e che 
è già fra le mani della polizia. 

Chi lo dice se ne mente per la gola, signor mio, 
gridò l’accusato cogli occhi fuori della testa; andiamo 
subito, sul momento: vedremo chi avrà fronte di soste- 
nerlo in mia presenza. 

Ciò detto, fu in due salti alla porta socchiusa; ma 
la madre e i due piccoli gli si aggrapparono con più 
forza alle braccia, e le guardie della polizia di fuori 
gl’ impedirono il passo. 

Non facciamo scandali, signorino! disse il commis- 
sario; ci venga dietro colle buone: alla polizia ci aspete 
tano i testimonî e l’ accusatore che non ha tempo da 
perdere: Ella sarà messa subito a confronto con loro. 
Orvia! andiamo ! 

L’ infelice madre, che avea campato fino allora dei 
pochi risparmi fatti a stento dal figlio, mise in opera 
ogni cosa: sospiri, singhiozzi, pianti, lamenti, preghiere, 
suppliche, scongiuri, si gettò in ginocchioni, stese le ma- 
ni giunte, gridò, strillò che avrebbe di pietà fatto pian- 
gere i sassi, ma quello della polizia, sordo e duro più 
d'un sasso, la spinse in disparte, nè si mosse dal suo 
proposito. 


(Continuerà.) 


Angelo Alpron Redattore 


Si pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Associazioni si ricevono în Trieste al 
Cancello del Costituzionale e fuori, 
dagl'incaricati della redazione, e presso 
gl'I R. Ufficj postali. 
Si riéevono Giornali in cambio. 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior, 6. Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori 

franco sino ai confini a ragione di fio- 

vini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 
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TRIESTE Martedi 30 Gennaio 1849, 


N.ro 25. 


Trieste 30 Gennaio. 


Dalla partenza del conte Salm sino a questi ultimi 
giorni la nostra città godeva della più perfetta tranquil- 
lità, Quei tumulti, quelle provocazioni, quelle vendette 
vili promosse o prezzolate dalla reazione erano del tutto 
cessate. Si era finalmente pervenuti a far tacere le vo- 
ciferazioni di repubblicani che si davano a tutto pasto 
ai liberali, e dopo gli ultimi avvenimenti ognuno s°’ era 
avveduto essere follia il supporre la più lontana idea di 
partito repubblicano in Austria. Ma la reazione non dor- 
me, e di quando in quando dà nuovi segni della sua 
esistenza. Domenica scorsa una mano di gente più in- 
gannata e sedotta che perversa, percorreva le nostre 
contrade provocando con insulti e con minacce i liberali. 


dl 


Verso notte la predetta masnada maltrattò e per- 
cosse due signori (tedeschi per quanto ci fu detto) e li 
trascinò malconci frammezzo alla folla al corpo della 
nazionale, dichiarandoli rebei e repubblicani. Ciò fatto, 
se ne ritornò in attitudine trionfale a fare il chiasso in 
altri punti della città spezzando vetri e imperver- 
sando contro i così detti repubblicani. Tali provocazioni 
non hanno altra tendenza che quella di turbare la pace 
della città nostra producendo delle collisioni fra i partiti. 
Se siamo bene informati, i degni soggetti, sono sempre 
quei medesimi che negli scorsi mesi schiamazzavano, in- 
fellonivano ed ora traggono novelle forze dall’ impunità 
o dalla connivenza. 


Notiamo il fatto, aggiungendo che questi attentati 
contro la pubblica sicurezza sono oltremodo fatali e non 
dubitiamo che il forte e giusto governo di S. E. il con- 
te Giulay non sia a prendere nella più seria considera- 
zione questi fatti che attristano tutt'i buoni di ogni co- 
lore. Trieste ha passato epoche burrascose sempre nell’ 
ordine e nella tranquillità, Trieste abbisogna di ordine e 
di tranquillità anche per l'avvenire, e queste non ver- 
ranno per nulla turbate ove si voglia con pronto riparo 
por freno alle perfide insidie di pochi perturbatori ben 
noti. A coloro poi che direttamente o indirettamente so- 
no i promotori di siffatte ribalderie chiederemo che cosa 
vogliono, a che cosa intendono. Incresce forse loro che 
a Trieste non sia stato sparso sangue cittadino, e che 


essa sia una delle poche città della monarchia immune 
da flagelli? 


Noi siamo certi che verranno immediatamente pre- 
se delle energiche misure a rassicurare la nostra popo- 


lazione, e frattanto non possiamo a meno di raccoman- 


dare agli amici della libertà e dell’ ordine di non cadere 
nei lacci tesi dalla reazione, la quale con nuova insania 
vorrebbe ricondurre forse il 20 agosto, non ricordandosi 
che la giustizia del Conte governatore farebbe ricadere 
sui veri colpevoli tutta la responsabilità, come lo ha fat- 
to allora, opponendosi alla parzialità di chi avrebbe vo- 
luto attuizzare la discordia civile e perseguitare gl’innocenti. 


PS. Veniamo informati da fonte sicura che le au- 
torità locali hanno prese energiche misure contro i per- 
turbatori dell’ordine, i quali furono arrestati, e verranno 
sottoposti a processo. (riustizia, vigilanza ed energia per 
parte di chi governa non potranno che guarentire la li- 
bertà e la pubblica quiete. 


Il sunto delle contraddizioni nella Dieta e nel go- 
verno durante la prima metà di gennaio, è esposto con 
tale evidenza dal Costituzionale di Boemia, che potrà ser- 
vir di lume e di bussola ad ogni passeggiere perplesso 
in questo mare oscuro di politica in cui naviga l Im- 
pero. Eccolo: 

Un deputato fa, contro una dichiarazione ministe- 
riale, una proposta d’urgenza, accettata con voti 195 
contro 99, e poi il ministero la fa deporre nell’ archi- 
vio, essendo un voto di sfiducia senza sfiducia. E una. 

Il $ 1. dei diritti fond. vien motivato, difeso e po- 
sto per base in mezzo alle acclamazioni della Camera 
con profusione d’ ingegno, d’arte e di dottrina; e in- 
tanto la maggioranza lo aggiorna, rimandandolo nel pro- 
getto di costituzione. E due. 

Il principio del ministero non regge, dimostratane 
con logica calzante l'insussistenza e la nullità; ma il mi- 
nistero afferma che la Camera votando abbia riconosciu- 
to il suo principio. E tre. 

Un dispaccio telegrafico del ministero annunzia a 


| Vienna la ripulsa del $ 1. con imponente maggioranza; 


e poi questa maggioranza imponente della Camera grida 
al ministro Bach sulla tribuna che il paragrafo non è 
rigettato, ma aggiornato. E quattro. 

In prova del riconoscimento d’ esso principio vale 
la votazione del $ 2, impossibile a discutersi dalla Ca- 
mera, come fu giustamente osservato, senza la sottintesa 
ammissione del primo. Per altro i fogli ministeriali de- 
cantano in quel mentre la vittoria del ministero. E cinque. 

IHelfert è obbligato a ritirare le emende del mini- 


stero ai diritti fondamentali appena uscite dal torchio; e 
contuttociò il ministero continua a dirigere le discussio- 
ni, e nel deliro che esso abbia da sanzionare le deci- 
sioni riuscite contrarie alla sua mente, si decide per es. 
l’abolizione della nobiltà. E sei. 

La stampa è libera; ma il giornale Osé- deulsche 
Post vien sospeso senza processo, per aver riportato de- 
gli articoli infumi. E sette. 

L'armamento del popolo è basato sull’ intelligenza 
e sul possesso; chi tiene un'arma per altro è obbligato 
a consegnarla, per ora nell’ arciducato d'Austria, in Gal- 
lizia e in Ungheria, la settimana ventura toccherà alla 
Boemia. E otto. 

L'associazione è libera; ben inteso d'altronde che 
le società vengano sciolte, e sorvegliate dalla polizia 
quelle che restano. E nove. 

L’ Austria determinerà la sua posizione rispetto al- 
la Germania soltanto allora quando saranno costituiti } 
una e l’altra; ciò non impedisce del resto che i depu- 
tati austriaci prendano parte al costituimento della Ger- 
mania, il quale non sarà poi accettato dall’ Austria. E 
dieci. 

Schmerling reca al ministero germanico una dichia- 
razione ministeriale che |’ Austria rimane uno stato del- 
la Confederazione; Gagern dichiara invece che l’Austria, 
dopo il programma di Schwarzenberg, non può più ap- 
partenere alla Confederazione nella stessa misura degli 
stati tedeschi del Reno. E undici. 

Un manifesto dell’imperatore Ferdinando convoca i 
rappresentanti del regno lombardo-veneto a Verona; il 
conte Montecuccoli per conseguenza li chiama a Vienna 
per ordine del ministero. E dodici. 

La Destra si coalizza colla Sinistra:  congiunZione 
snaturata! grida il Centro; fintanto però che la Destra 
era cieca serva del ministro, il Centro non diceva mica 
che fosse composta d’elementi eterogenei e ripugnanti: 
monarchici, cioè, assolutisti, democratici, socialisti, re- 
pubblicani sono gli alleati della Destra che le ripugna- 
no per natura. E tredici, 

Bach dichiara di non aver mutata la sua opinione 
politica, avendo il ministero attuale gli stessi principî e 
fini di quel di prima; ciò non toglie però che il mini- 
stro di giustizia d’allora abbia dichiarato di non per- 
mettere processi di tendenze, e che quello d’adesso, 
lungi dall’impedirli, non può impedir nemmeno che ven- 
gano privati dell'impiego e del pane degli assoluti per 
mancanza di prove. E quattordici. 

Gl’ impiegati, che hanno principî radicali o reazio- 
narî, lo dichiarino ed escano di servizio; già s° intende 
d’ altronde che ogni servo dello stato ha il diritto di 
professare pubblicamente la sua opinione. E quindici. 

Le cedole della Banca perdono circa il dieci per 
cento verso oro ed argento; il ministro delle finanze 
ordina in eoerenza di questo che venga cosnegnato l’ar- 
gento e l’ oro da tutte le casse di deposito, verso ob- 
bligazioni di stato al tre-per cento. E sedici. 

Soltanto a’ benintenzionali (così detti) e a’ giallo- 
neri fu concesso in Vienna di tener giornali; benchè 
dall’ altro canto la Dieta e tutta la stampa periodica pro- 
testino che mai e poi mai non abbia spaziato perla Re- 
sidenza un giornalismo più miserabile di quello d’ ades- 
so, compreso il Corrispondente di Olmiitz. E diciassette. 

La comunicazione fra Vienna e Praga è abbreviata 
di otto ore per la via di Briinn; in conseguenza di che 
le lettere arrivano quarantotto ore più tardi. E diciotto. 

Vienna è tranquilla, Praga è tranquilla, Lemberg 
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é tranquilla, Milano è tranquilla, Gratz è tranquilla, Cra- 
covia è tranquilla, Innpruck è tranquilla, Olmitz è tran- 
quilla; eppure in mezzo a tanta tranquillità |’ Austria è 
agitata, avendo quattrocentomila prodi soldati in moto ed 
vomini energici nel ministero. E diciannove, 

Il popolo è la totalità dei cittadini dello stato, di» 
ceva il progetto del comitato della costituzione; un de- 
putato emendò questo passo, e la Camera adottò la ver- 
sione e dice: la totalità dei cittadini dello stato è il po» 
polo. E venti. 

E così via su questo andare si potrebbero infilzar 
cento altre perle che a prima vista pajono vere; ma il 
solo vero è che c'entra una buona dose di falsità, d’ 
impostura e di finzione. La libertà dell’ Austria appena 
nata è già in preda alla frode e all’ inganno: già vi 
strisciano sopra de’ vermi a roderne le tenere foglie. Chi 
sa quante altre simili contraddizioni sorgano ancora! 
perchè gli estremi, come disse il Centro si sono coaliz- 
zati contro natura, il ministero e i Czechi. 

Tutti per altro, si la Dieta che il ministero, sanno 
benissimo, malgrado la loro dissimulazione, che da que- 
sta sellimana in poi non possono più agir di concerto; 
e benchè una proposta d'urgenza non abbia ancora spez- 
zato il legame, come avrebbe fatto un voto di sfiducia, 
e benchè il ministero finga di credere che il suo prin- 
cipio abbia vinto; pure il matrimonio della fiducia è 
già sciolto, e alla divisione di letto e tavola succederà 
ben presto un formale divorzio. 

La Dieta o il ministero bisogna che si disciolga: 
il primo è una disgrazia, e l’altro non è una fortuna. 


INNIPERO D'AUSTRIA. 


Vienna 27 gennaio. — Il supplemento alla Gazzetta 
di oggi ha un rapporto del tenente maresciallo Cory, 
che annuncia la presa di Schemnitz, dopo un accanito 
combattimento, in cui gli ungheresi si difesero ostinata- 
mente e non cedettero che dopo avere opposto la più 
grande resistenza. Un distaccamento di truppe imperiali 
che si era inoltrato in un bosco trovavasi in pericolo 
d’ essere soverchiato dalla superiorità del nemico massi- 
me dalla sua artiglieria, se non veniva prontamente soc- 
corso. 

Anche dal campo dei Serbi si ha la notizia della 
presa di Verezec dopo un combattimento che durò tutta 
la giornata, in cui gli ungheresi si difesero da disperati, 
e lasciarono il campo di battaglia coperto di morti. 
Anche la perdita per parte dei Serbi fu considerabile. 


—La Gazzetta d’Augusta del 24 ha la seguente cor- 
rispondenza da 


Kremsier 16 gennaio. — Chi ha assistito alla 
Dieta di Vienna e ha osservato l’indolenza degli Slavi, 
crede di sognare nello scorgere le circostanze attuali in 
Kremsier. La strana alleanza dei Tedeschi in Vienna 
cogli Ungheresi avea assegnato agli Slavi la posizione 
passiva che tenevano, e la quale terminò col loro tota- 
le allontanamento dalla Dieta. Ora è accaduto ciò che 
niuno s'aspettava: Vienna fu acquietata coi cannoni, e 
in Boemia e in Moravia insorge | opposizione, che si- 
nora, grazie al cielo, non usci dai limiti legali. Ho par- 
lato con diversi Slavi, e trovai il linguaggio di tutti 
dello stesso tenore di quello di Rieger, che manifestava 
cioè il più profondo malcontento sull'attuale situazione 
dell’ Impero. 


Mi permetta di dirlo francamente: di rado un mi- 
nistero s’ingannò più dell’attuale nel credere di poter 
calcolare in ogni evento sull’ appoggio degli Slavi. An- 
cora gli Ungheresi non hanno del tutto sgombrato il 
terreno alla sinistra dell’ Impero che gli Slavi già lo 
occupano. È vero che sinora non abbiamo inteso altro 
che le opinioni di alcuni singoli deputati della Dieta, ma 
sarebbe ardua cosa il dimostrare ch'esse non sieno le 
espressioni di tutti gli Slavi. 

La tendenza all'unione è troppo forte fra queste 
tribù per dubitare che il grido d'una forte voce. slava 
non valga a farli schierare tuti sotto un vessillo, che 
sinora non furono avvezzi a seguire. Abbiamo udito par- 
lare con giovanile entusiasmo un membro della Svor- 
nost sul prossimo caugiamento nella posizione degli 
Slavi — E il ministero potrà sostenersi a lungo in 
questo stato di cose? Ma qual ministero potrebbe suc- 
cedere a questo? Quest è il gran problema da cui pen- 
de l'avvenire dell’ Austria. 

Anche il Lloyd tedesco ha posto questa questione, 
senza pensare però che con ciò non è dimostrata an- 
cora la possibilità della durata dell’ attuale ministero. 

Si parla qui d’una prorogazione della Dieta, ma 
ciò è poco probabile. — Come un fatto nuovo posso 
annunziarle che il club centrale si è diviso, e che una 
parte di esso si è rivolta più verso la sinistra. Dio pre- 
servi l'Austria dalle scene di Brandenburg! 


GERMANIA. 


Francoforte 28 gennaio. — L’ ass. naz. nella se- 
duta d’ oggi decise a maggioranza di voti che la dignità 
d’ Imperatore non sarà ereditaria. 

Rigettò poi anche le emende che proponevano : 1) che 
la dignità fosse solo vita durante 2) che durasse per 6 
anni 3) che si limitasse a 3 anni. — Adunque quanto 
durerà? 


ITALIA. 
VENETO. 


Venezia 23 gennaju. — Il Governo provvisorio, ade- 
rendo alle reiterate richieste di ritorno, fattegli dal cit- 
tadino Nicolò Tommaseo, incaricò in sua vece degli affari 
di Venezia presso la repubblica francese il cittadino Va- 
lentino Pasini, confermandogli il precedente mandato di 
rappresentare i diritti e gl’ interessi del paese alle con- 
ferenze diplomatiche di Brusselles. 

-— Per le lezioni d'artiglieria agli ufficiali e sotl’ uffi- 
ciali dell’ esercito, viene destinato a professore il capitano 
Cosens Enrico, addetto allo stato maggiore del generale 
in capo, in vece del capitano Bucchia, che continuerà ad 
occuparsi soltanto dell’ istruzione d’ architettura militare. 

L’insegnamento avrà luogo egualmente nel palazzo 
delle Scuole tecniche a S. Provolo, ed in ora che sara 
indicata nell’ avviso, che rimane esposto nel vestibolo ed 
entro la stanza della scuola, giusta l’ articolo 5 dell’ an- 
teriore avviso 4 corrente N. 5, a cui è di appendice il 
presente. 

— ll numero dei cittadini, che si sono fatti iscrivere 
come elettori dei deputati all’ assemblea dello stato di 
Venezia, nei quattordici circondarii, e di 42,253. 


TOSCANA. 


Firenze 22 gennaio. — La Camera riumtasi in 
questa mattina ad ore una p. ha accolto con fragorosa 
acclamazione il decreto presentato dal Ministero per |’ 


immediato invio dei Deputati Tuscani alla Costituente T- 
taliana a Roma, sulle basi del suffragio universale diret- 
to e con mandato illimitato secondo il progetto di leg- 
ge che riportiamo qui appresso. 

Il popolo che assai di buon’ ora era accorso in 
folla alla camera, applaudiva con fragorosi e prolungati 
evviva alla proposta ministeriale. 

Ora adunque la Costituente Italiana è un fatto per 
la intiera Italia centrale. Vorranno gli altri Governi esi- 
tare? Noi nol pensiamo e chiudiamo col grido: 


VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA. 
NOI LEOPOLDO IL EC. EC. 


1. La Toscana manderà 37 Deputati all’ Assemblea 
Nazionale convocata in Roma. 

2. 1 Deputati saranno eletti sulle basi del Suffragio 
universale diretto. 

3. E elettore ogni cittadino di 21 anni compiti 
qualora goda il pieno esercizio dei suoi diritti. 

4. E eleggibile ogni Gittadino Italiano maggiore di 
anni 25. 

5. Sarà stabilita un’ indennità conveniente per cia- 
scuno dei Deputati. 

6. Le forme più speciali delle elezioni e I’ epoca 
precisa della convocazione dei collegi elettorali saranno 
stabilite con apposito Regolamento. 

Firenze, 22 Gennaio. 1849, 


Questo progetto è stato rinviato alle Sezioni per es- 
sere discusso e votuto domani 23 corrente. 

(Gorr. Liv.) 
Altra del 23. Diamo la conclusione della discussio- 
ne della camera toscana sulla proposta della costituente. 

Lambruschini crede che il miglior modo di inten- 
dersi sia di aprire il proprio cuore. E propone il dub- 
bio, se mai dalla Costituente senza limite non possa 
nascere che cessi l'autonomia della Toscana e che il 
Granduca Leopoldo venga a perdere il trono; e final- 
mente se ciò non sia contrario al giuramento prestato. 

Panattoni non crede che i Deputati possano abusa- 
re del proprio mandato: perocchè sono il Sovrano ed il 
Parlamento che propongono la Costituente, e quindi non 
vi sono pericoli radicali. 

ll Ministro degli Aff. Est Il ministero proclamò la 
Costituente perchè il diritto della nazione sia bene di- 
chiarato. Il senno italiano vorrà probabilmente rispettata 
l'autonomia degli stati. Ma qualora una suprema neces- 
sità di Italia volesse altrimenti, qualunque locale o indi- 
viduale interesse è forza che ceda di fronte alla sorte 
della nazione. (applausi) 

Il Ministro dell’ Interno si meraviglia che quando 
un principe come Leopoldo non ha dubitato di segnare 
il decreto della Costituente, i Deputati della camera si 
mostrino più timorosi pel potere sovrano del Sovrano 
stesso. Aggiunge che il Ministero crede che Leopoldo 


«possa avere piena fiducia che alla sua generosità non 


sarà inferiore la riconoscenza della nazione. 

Dopo qualche altra parola la Commissione dichiara 
di accettare la redazione ministeriale. 

Si passa alla votazione dell’ art. 6. Questo è ac- 
cettato all’ unanimità. 

Quindi si passa alla votazione per appello nominale 
sull’ insieme della legge che viene accettuta all'unanimità. 

La seduta è levata alle 5 9;4. 

Ordine del giorno per domani: 

Lettura del rapporto sul progetto di legge relativo 
ai Boni del Tesoro. 


FRANCIA. 


Parigi 22 Dicembre. — Nella seduta dell’ assem- 
blea nazionale di jeri, la proposta di rimandare gli ac- 
cusati di maggio innanzi alla corte suprema di giustizia, 
fu adottata a maggioranza di voli. 


GRANBRETAGNA. 


Sir Francis Baring, nuovo primo lord dell’ ammi- 
ragliato, era nel 1840 cancelliere dello Scacchiere. Egli 
sarà probabilmente chiamato alla patria, poichè il primo 
lord dell’ammiragliato è generalmente della camera alta, 

Il ritardo infrapposto a compiere il gabinetto è spie- 
gato dalle pratiche futte presso antichi amici di sir R. 
Peel. Il sistema di conciliazione è stato tentato da lord 
John Russel; si fecero proferte a sir James Graham. 
Dicesi che quest'ultimo, dopo aver esitato per qualche 
tempo, mise condizioni inaccettabili al suo rientrare nel 
gabinetto. Non ne avrebbe fatto parte, dicesi, che con 
lord Lincoln e col signor Cardwell, già membri, al par 
di lui, del ministero di sir Roherto Peel. 

Il Morning- Herald dice che nel distretto di King- 
stown, sopra una popolazione di 1090 persone, ne pe- 
rirono di fame 200, da febbraio al 13 maggio dell’ anno 
scorso; sopra gli 890 che sopravvissero, non ve ne sono 
100 che abbiano di che sostentarsi per una settimana, 
e non 50 che possano seminare in primavera. Gli altri 
distretti si trovario, presso a poco, nella stessa condi- 
zione di cose. 


VARIETA' 
DEMOCRAZIA. 


Ogni secolo ha avuto la sua parola, che fu la di- 
stillazione la più limpida e la più concisa del suo con- 
cetto; e generalmente quell'uomo profetico che preco- 
nizzava il pensiero del secolo, sentiva il bisogno di 
trasmetterlo alla rigenerazione futura incarnato nella po- 
tenza di una sola parola. Ora il verbo, che riassume la 
idea e l'azione del nostro secolo, è Democrazia. 

Tal verbo che percorre arditamente la sua via sul- 
le labbra di tutti, è pure compreso da pochi; il ripe- 
tono molti siccome lezione avuta dal loro vicino; i più 
lo sentono nella mente e nel cuore meglio che non 
valgano ad esprimerlo colla parola. E qui noi parliamo 
dei credenti, ed ai veri credenti, perchè di chi nega 
fede per malvagità ed egoismo, non ci curiamo. 

Noi ci faremo a definire reverenti il senso 
santa parola. a: 

Libertà, Eguaglianza, Fratellanza; ecco la Trinità 
politica che s’ unifica in una sola sorgente, Dio; si san- 
tifica in un solo codice, la Bibbia; sì trasfonde in una 
sola parola, Democrazia. n 

Se noi dunque mostreremo donde derivino e dove 
si fondino quei diritti e doveri dell’ umana famiglia, Li- 
bertà, Equaglianza, Fratellanza, avremo dimostrato che 
sia, e dove si fonda quell'idea politica, morale e civile, 
che tutti li riassume in sè stessa, l’idea democratica. 

Accenneremo prima alla sovranità del popolo, che 
è la più grande verità del diritto pubblico, e la sor- 
gente da cui sgorga, siccome i fiumi dalla cima delle 
ghiacciaie, ogni principio sociale. l l 

(Dalla Democrazia Italiana.) 


della 
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Tipografia Weis, 


Signor Compilatore! 


Sappiate che io non sono altrimenti collaboratore 
di alcun Giornale politico; e quindi nemmeno della loda 
tissima Strenna del sig. P. Chevalier. 


Ho | onore ecc. 
G. Camisani. 


AVVISO. 


È sortito il sistema perfezionato della Stenografia 
italiana, ideato ed adoperato da G. Grion. 


Vendibile alle librerie Schubart e Favarger, in ca- 
sa dell'autore al N. 1187 in piazza del Macello, ed al 
di lui ricapito al Negozio di Mode Ciutto e Vidali in 
via del Corso dirimpetto all'Aquila Nera. — Il prez- 
zo è di 1 fiorino M. di G. 


IL RINOMATO 
OLTIMETRI 


OSSIA 


MISURATORE D'OCCHIO. 


Quest istromento, dichiarate dai più celebri Matematici 
e Fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo, deter- 
mina precisamente la forza visiva d'ogni occhio, ed indica 
esattamente quali cristatli siano più acconci all'occhio del- 
l’uomo senza pregiadizio della salute. Senza tale istromento 
calcolato dietro la più rigorosa matematica, egli è un puro 
azzardo l’acquistare cristalli confacenti all occhio. Mediante 
il possesso di quest istromento io sono in grado di poter 
colla massima sicurezza ed esattezza servire d’ una scelta 
di Occhiali di lunga durata, e vantaggiosi a chi vorrà ono- 
rarmi di sua confidenza. 

A più certa persuasione quest’ istromento dà pronta» 
mente la prova di quanto i cristalli siano utili, ed ognuno 
può sperimentare i suoi Occhiali finora usati. 

Specialmente sono commendabili î miei cristalli molati 
periscopici di Flint, come pure ogni sorta di guarnimenti 
in oro, argento, pacfon, corno, tartaruga e bronzo; Zorgnet 
moderni, Microscopi solari, Microscopi composti e semplici; 
Daguerrotipi (e s' insegna pure il modo di fare ritratti), 
Prismi, Camere lucide, Camere oscure, e Poltier, Lenti pe- 
gli amatori di botanica e numismatica; Lenti per panorama, 
Canocchiali da Teatro detti alla Vittoria, Telescopio per gli 
Astronomi, e Canocchiali per la campagna del rinomato 
Istituto di FRAUNHOFER a Monaco. 


Ogni intelligente viene pregato di voler convincersi che 
questo deposito conliene il più squisito che l’OTTICA pos- 
sa prestare. 

To raccomando pure i suddetti oggetti, e mi porto alle 
case dei parlicolari ai loro comandi, I prezzi fissi e discre- 
ti sono egualmente tanto in Negozio, quanto portandoli nel- 
le case di chi mi vorrà onorare delle loro commissioni. 


GIULIO WEISENFELD, Ottico di Baviera. 


(NB. Il medesimo ha il suo Negozio in Contrada del Corso 
Nun. 710, Casa Pace. — Il suo soggiorno sarà di non 
molta durata. 
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SPETTACOLI. 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) — La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà, a Richiesta generale : Sior Todaro Brontolon; con Faras 
L’ Arrivo di Mignonè Fanfan. (ore 7 1/3.) 


Gran Sala del Ridotto. - Ballo Mascherato da car. 26 per Vi- 
glietto, alle ore 10 di sera. 


Eee nni 


Angelo Alpromn Redattore 


Si pubblica ogni giorno 
(tranne il Lunedì.) 
Le Asco razioni si ricevono in Trieste al 
Cancel ilelCostituzionale e fuori, 
dagl'inc cati della redazione, e presso 
4 I. R. Ufficj postali. 
Si rice ono Giornali in cambio, 


Prezzo di abbonamento 


In Trieste per un anno fior. 6. Seme- 

stre e trimestre in proporzione; e fuori 

franco sino aì confini a ragione di fio- 

rini 8 annui. — Gruppi e lettere non si 
ricevono che franchi. 


IL CONTITUZIONALE. 


Ei 


ANNO II. 


TRIESTE Mercoledì 31 Gennaio 1849, 


N.ro 26. 


Trieste 3Î Gennaio. 


Una parola rivolgiamo oggi alla guardia nazionale, 
una parola franca, schietta, senza risentimento e senza 
prevenzione, a costo di vederci un’ altra volta bersaglio 
della schifiltosa permalosità del suo foglio ufficiale, rav- 
vedutosi come dic’ egli, appostatato come diciamo noi e 
come vedono tutti. Noi siamo fermamente convinti che 
la guardia nazionale non vuol essere adulata con mise- 
rabili moine, e che il maggior servigio che le si possa 
prestare sia quello di farle udire verità sincere e lam- 
panti. L'utilità di questa santa istituzione non si misura 
già sull’abilità di maneggiare un fucile, sull’ atteggia- 
mento marziale, sulla regolarità delle marcie, ma bensi 
sull’ efficacia dell’opera sua nel mantenimento della li- 
bertà e deli’ ordine civile. 


Ogni qualvolta la guardia nazionale non giova per 
nulla a difendere e proteggere i diritti del popolo, a 
mantenere la pubblica tranquillità, noi domanderemo in 
che consista la sua pratica utilità. Un ribaldo osa in- 
sultare i pacifici cittadini, li percuote, li trascina come 
ladri al corpo della nazionale; e poi si lascia libero |’ 
aggressore e si ritiene l’aggredito! Quale giustizia è mai 
questa? Non si chiama questo un dichiararsi dalla parle 
della malvagità? Eppure di simili scene ne abbiamo ve- 
dute più volte, si le abbiamo vedute per Dio e nemesi 
decorsi ebbimo a deplorarne pur troppe. La libertà per- 
sonale è guarentita dalla Costituzione contro ogni arbi- 
trio del potere, e qui in Trieste un cittadino non sarà 
più sicuro della sua? In uno stato costituzionale chi è 
che tutela la pubblica sicurezza, l’ ordine e le proprietà 
se non la guardia nazionale? Qual forza è più imponen- 
te al malvagio di quella del cittadino armato per difesa 
della liberta dei cittadini? Ma quando il prepotente scor- 
ge nella guardia nazionale una semplice forma costitu- 
zionale e non una realtà, quando per prova ei vede ga- 
rantita l’impunità, quando dopo aver violata la libertà 
personale di un suo fratello, può ancora camminare pet- 
torutto e sfidare impunemente la legge, allora la guar- 
dia nazionale è discreditata, quindi senza scopo. 


È un vitupero, un orrore il vedere a piede libero, 
in festa e baldoria, girare baldanzosi per la città coloro 
che poche ore prima minacciavano ed insultavano i tran- 
quilli ed onesti passeggieri. Quegli uomini perduti nel 
vino e nel vizio, uniti in masnada, non son forse; più 
da temersi che cento club democratici? Ma ‘non signori; 


una parola di un liberale è un delitto; un pugno, una 
coltellata di un ribaldo prezzolato o istigato è un com- 
plimento e non ci si dà importanza. Chi dunque sarà 
la nostra valida difesa, ditecelo francamente o cittadini 
costituiti in corpo armato per la comune sicurezza? Ogni 
qualvolta si deve ricorrere alla nostra brava guarnigione, 
non è uno smacco per voi e per noi tutti? Non è una 
tacita confessione della vostra impotenza, della vostra 
debolezza, e piaccia a Dio non si abbia da sospettare in 
taluno qualche cosa ancor di peggio? 


Un salutevole ricordo vogliamo pur dare a (tutti i 
ben pensanti della guardia nazionale, che non son pochi, 
ci giova sperare. Chiunque attenta alla liberta personale 
de proprj concittadini è indubitatamente reo; la guardia 
nazionale, trovalolo in flagrante, é în debito sacrosanto di 
urresturlo, e ripelerno dalle Autorità competenti la scve- 
ra punizione; se si avesse riconosciuto ed adempiuto 
questo principio, sarebbe ben presto passata la voglia ai 
cacciatori di repubblicani e di ribelli, di commettere que- 
gli scandali che a nostra vergogna vedemmo compiuti. 
Ma vi ripetiamo quello che abbiam detto più volte; la 
connivenza coi tristi è indizio di complicità da qualun- 
que parte essa derivi, e quella stessa forza che vuol es- 
sere scudo della libertà dev’ essere inesorabile vindice 
del delitto e della prepotenza. 


Crediamo adempiere al nostro dovere vergando que- 
ste poche parole dettate dal desiderio di vedere una vol- 
ta la nostra guardia nazionale entrare sinceramente nel- 
la vera via costituzionale. Chi ne porta i distintivi, deve 
assumerne anche i doveri; sotto il vessillo della libertà 
e della fratellanza tutte le opinioni vogliono essere ri- 
speltate; ed i partiti devono tendersi la mano per coo- 
perare all'ordine alla tranquillità e al libero esercizio dei 
diritti costituzionali che fra breve non saranno più per 
noi un semplice voto. 


A I 


IMPERO D'AUSTRIA. 
SEDUTA DELLA DIETA IN KREMSIER 
del 19 gennaio. 


Continuazione del discorso di Lorrosch (V. N. 24) 


Egli passa a rassegna il sistema di polizia dai 
tempi dell’ Impero romano sin dopo quelli di Napoleone e 
della guerra di liberazione (1813) in cui i principi 


vennero impediti dai ministri di mantenere le loro pro- 
messe, dai ministri allevati nella scuola napoleonica, i 
quali ne appresero tutto fuorchè ciò che ne formava la ve- 
ra grandezza ed il genio. La polizia si frammischiava in 
tntti rami dell’aministrazione; essa credeva d'avere l’ o- 
recchio di Dionisio ed era sorda, supponeva d’ avere oc- 
chi d’Argo ed era cieca. Allorchè dopo i giorni di Mar- 
zo si vide riunita una massa di popolo, tutti temevano 
per la vita e le proprietà! eppure la quiete e |’ ordine 
non furono turbati. La polizia non prevede un’ insurre- 
zione, e non può nulla contro di essa quando viene a 
scoppiare. Essa affetta d'aver particolare cura della no- 
stra sicurezza, è tenera del nostro bene, eppure noi tut- 
ti che abbiamo provato i benefizj del regime di polizia, 
avremmo desiderato di cambiarlo colla ospitalità delle 
orde montenegrine. ll non potere far uso lieto della vi- 
ta per causa dei molti U/fizj di sicurezza equivale ad u- 
na lenta morte. 

Lo stato sotto al regime della polizia non aveva 
meno delitti, omicidi, rapine dei popoli selvaggi che vivo- 
no nello stato di natura, ma che considerano la libertà 
personale come il più prezioso tesoro. 

La pubblica sicurezza vien serbata meglio da libere 
istituzioni che non dalla polizia, e meglio di tutto quan- 
do l’ educazione del popolo sarà migliorata. — Egli in- 
siste perchè niuno venga arrestato senza un ordine in 
iscritto, ad eccezione di quelli colti sul fatto, e che 
tutti devono essere rimessi in liberta, verso una cau- 
zione o garanzia , al più tardi entro 24 ore. 

Schuselka. ll $ non ha bisogno d'esser difeso, 
poichè tutta la camera unanimamente riconosce come la 
libertà dei cittadini sia il massimo dei beni. Ma da un 
altro lato amerei vederlo rivestito al più presto della 
sanzione imperiale. Profondo dolore mi trapassa l’ animo 
nel ripensare che mentre qui i rappresentanti del popolo 
discutono sulla protezione della libertà personale, tutti 
quei milioni d’ individui che gli hanno mandati qui ge- 
mono sotto il peso delle leggi eccezionali di guerra. 
Quì sta: ,,Nesspno deve venire arrestato senza un ordine 
giudiziario fornito dei motivi* ed oggi abbiamo rilevato 
che un intero regno, 5 milioni d’ abitanti vengono pri- 
vati di tutti i diritti costituzionali, e ciò senza addurre 
altra ragione se non che /e atluali circostanze della Ga- 
lizia. Lo stato di Vienna, della Galizia, della monarchia 
sta in sì aperta opposizione colle parole che qui espri- 
miamo, ch'io non posso a meno di non sentirne il più 
estremo rammarico. Sotto a questo rapporto, avrei desi- 
derato che il $ venisse eretto in legge speciale e sotto- 
posto alla sanzione di S. M. perchè producesse una mi- 
tigazione nelle persecuzioni a cui ora sono esposti molti 
milioni d’ individui. Spero che l’ unanimità con cui vien 
accolto questo $ non potrà a meno di non produrre effetto 
sopra coloro, che attualmente si fondano solo sulla vio- 
lenza e calpestano ogni diritto. 

Il deputato Sbiezewski dichiara di concordare per- 
fettamente con lui circa all’ armata e di considerarla come 
il più fermo sostegno contro ì nemici esteri. La guerra 
che si fa ora, non proviene dall’ armata, ma dai consi- 
glieri responsabili della corona; se essa è ingiusta, de- 
vesi domandarne conto a questi, e non all’ armata, la 
quale è superiore ad ogni taccia. Ma appunto perchè egli 
ha sì alta opinione di essa, non crede necessario di 
ammettere restrizioni nei diritti fondamentali per riguardo 
all’ armata. 

Dopo ch’ebbero parlato alcuni altri oratori, il $ 
venne adottato, come abbiamo già annunziato. 


nn 


TRENO SII IZ ORE E ZZZ IEZZO ZIE RIZZI TE SENI TEN 


— Nella seduta del 25 della Dieta di Kremsier, Sta- 
dion rispondendo all’interpellazione dei deputati istriani, 
disse che la misura contro la stampa non è già repres- 
siva, ma solo per prevenirne e punire gli abusi in via 
legale e per mezzo del giuri. In quanto al Giornale di 
Trieste, esso non fu già soppresso, ma dovette cadere 
perchè a Trieste avea pochi abbuonati, e in Italia Ra- 
detzki lo vietò non potendosi tollerare il suo linguaggio 
provocante in un paese posto in istato d'assedio per la 
vicinanza dell’armata sarda. 


All’ interpellazione di Machalski sulla Galizia risponde 
che lo stato d'assedio fu necessario per impedire le 
conseguenze duna possibile invasione degl’ insorgenti 
ungheresi in quel paese, che minacciavano d’ entrarvi 
per diversi punti, lucchè avea cagionato un gran fer- 
mento, e avrebbe potuto produrre effetti deplorabili, ed 
anche forse il rinnovamento delle scene del 1846, senza 
le energiche misure adottate dal governo. 

— Quindi si passò alla discussione del $ sull’ aboli- 
zione della pena di morte. 


— Nella seduta del 26 fu discussa la mozione di 
Zbyszewski sull’ invio di deputati al parlamento per parte 
dell’ armata d’ Italia. Neumann e Selinger (conservativi!) 
parlarono contro, Borkowski ed altri in favore; la proposta 
fu adottata, dietro la compilazione fattane da Strohbach, 

— Quindi il ministro Schwarzenberg risponde all’ in- 
terpellazione di Pitteri sulla quistione italiana. “Il governo 
non intende di opporsi alle tendenze dei popoli italiani 
di ottenere una legittima libertà, anzi intende di pro- 
cacciare agli abitanti del Lombardo-Veneto la realizza- 
zione di tutti diritti nazionali sulla base dell’ eguaglianza 
di tutte le nazionalità degl’i. r. stati. Ma esso è nel 
tempo stesso fermamente deciso a combattere l’ insurre- 
zione se tornasse cola ad alzare la testa e ad opporsi 
al distacco di quei paesi dal resto della monarchia a 
qualunque costo e con tutl’'i mezzi che stanno in suo 
potere.,, 

“Intorno allo stato delle negoziazioni diplomatiche 
devo rifiutare qualunque spiegazione, poichè esse sono 
ancora pendenti. Quando saranno pervenute ad uno stadio 
che la pubblicazione dei documenti si possa fare senza 
pregiudizio m’ affretterò a presentarli alla Camera. Il 
ministero saprà serbare l'integrità e l onore della mo- 
narchia, e prende su di ciò tutta la responsabilità. ,, 

— Intorno all’ interpellazione di Szabel riguardo alla 
soppressione dell’ Osi-Deutsche-Post, il ministero rispose 
in un modo poco soddisfacente. 

Dopo di che la commissione fece il rapporto delle 
petizioni fra le quali «di una che eccitava il ministero a 
rilasciare una legge comunale provvisoria, poichè la de- 
finitiva per ogni provincia deve venir fatta dalle stesse 
Diete provinciali. 

Gli Czechi sostennero vivamente la mozione, e ne 
risultò un’energica discussione. Schuselka propose che la 
camera scelga un comitato composto di membri d’ ogni 
governo per redigere il progetto di una legge comunale 
generale. 

Claudi in un magnifico discorso fece gli elogi del 
sistema federativo, e, di passaggio sferzò argutamente 
l’ opinione di coloro che vorrebbero dividere |’ Austria 
in tanti dipartimenti come la Francia. Neumann gli ri- 
spose, frammezzo alle risa ed agli applausi della mag- 
gioranza (!!) 

— La proposta di Schuselka venne quindi adottata 
quasi all’ unanimità. 


— Il consiglio comunale di Vienna a un appello alla 

generosità dei cittadini agiati perchè concorrano a sol- 
levare i poveri abitanti bersagliati da tanti mali in un 
tratto. 

(Oltre al danno prodotto dall’ inondazione, fuvvi un 
uragano che devastò molti edifizj e costò anche qualche 
vita, e il cholera sembra essersi propagato anche fra i 
civili). 

GERMANIA. 
PRUSSIA. 


Berlino 22 gennaio. — Si parla sempre d’un can- 
giamento ministeriale, ma non si crede che ciò sia per 
accadere prima dell’ apertura delle camere. 


— L'articolo semi-ufficiale nella Gazz. di Woss. di 
jeri il quale d'accordo con altri fogli volanti pubblicati 
da società reazionarie, tende manifestamente ad eccitare 
l'odio del popolo contro gli Ebrei, ha provocato qui in 
tutte le classi, ad eccezione di quelle che sono animate 
delle stesse tendenze, la più profonda indignazione. Il 
ministero, da’ cui uffici sembra esser uscilo quell’ artico- 
lo, rinfaccia agl’'Israeliti, che i più famigerati fra gli 
emissari della democrazia appartengono alla loro nazio- 
ne. Però lasciando da parte che ciò rimane ancora a 
provarsi, conviene però notare che anche la controrivo- 
luzione conta fra essi i suoi principali fautori. Basta ci- 
tare i nomi di Jonas, Leo, Joel-Jakoby, Guglielmo Beer; 
e persino il partito costituzionale moderatissimo conta 
fra essi i nomi di Simson, IIeckscher, Veit e Riesser, i 
quali ad onta della loro origine orientale vennero im- 
piegati con vantaggio dai ministeri germanici. 

— Nella Slesia superiore si manifestò il tifo in 13 
località. (Foglio Costit. della Boemia.) 


ITALIA. 
STATI ROMANI. 


Roma 22 gennaio. — Ieri furono ricondotti pri- 
gioni 21 soldati che dopo aver preso parte al tumulto 
della sera 19, fuggirono verso Tivoli. Dicesi che lo Zam- 
boni abbia domandata l’impunità; che tre ufficiali saran 
fucilati, gli altri condannati alla carcere in vita. 


— L’Arcivescovo Opizzoni di Bologna, pervenutogli 
da (Gaeta l’atto di scomunica, raccolse un consiglio di 
teologi, scelti fra i sacerdoti per pazienza e virtù più 
venerati del paese, e loro sottopose l’ atto pontificio. E 
questi decisero che la scomunica non dovesse esser pub- 
blicata dalla chiesa la quale non riceve nessun danno o 
sfregio dalla Costituente, Giova sperare che questo esem- 
pio, imitato da Cadolini, Vescovo d’ Ancona, sarà seguito 
dai buoni prelati, che devono rammentare d'essere nati 
cittadini, che gli obblighi inverso la patria non contrad- 
dicono a quelli verso la chiesa. 


Altra del 23 ore 5 pomer. — In questo momento 
si è verificata la votazione, e da questa è risultato che 
il numero dei votanti è stato di N. 22,899 nella sola 
città di Roma. Vedi che è un numero imponentissimo. La 
scomunica ha fatto dunque poco effetto. Si spera di a- 
ver compito per domani sera lo spoglio, e conoscere il 
risultato. Però in precedenza ti dico che la votazione ca- 
de sulle migliori persone che sono in Roma. Roma è 
nel giubilo, ier sera vi fu una festa magnifica dopo chiu- 
si i Collegj elettorali, cioè dopo le ore 8, L’ accompa- 
gnamento delle Urne fu magnifico. (Nostra Corrisp.) 

— L'opinione del 26 ha da Civitavecchia la seguen- 
te corrispondenza: 


Lettere private di Civitavecchia affermano che due 
cardinali prolegati nelle legazioni, l'uno Opizzoni, l’'al- 
tro Cadolini (?) hanno protestato contro gli operati di 
Gaeta e principalmente contro la scomunica, con ciò 
hanno eccitato per inviare i deputati alla costituente: in 
ogni dove gli abitanti delle città e della campagna ac- 
corsero col maggiore ordine con musiche a festa. 


REGNO DI NAPOLI. 


Napoli 19 genn. La scorsa notte, all'una, il re col 
co. Trapani era partito da Gaeta per Napoli sul vapore Vesu- 
vio. Erano le 3 quando s' incontrò col vap. Antélope. L'urto 
fu sì violento che sbalzarono da questo in mare quattro passeg» 
gieri, tre de' quali furono salvati, e il quarto non si rinvenne 
che è il sig Oustinoff' segretario della legazione russa appres- 
so la S. S. H re fu salvo dal pericolo e giunse alla capitale. 
Il comand. dell’ Antélope lu sottoposto al consiglio di guerra. 

— Non è stato possibile al gov. di fare la leva straordi- 
naria dei soldati nel regno. In Avellino non è stata esegui. 
ta; in Salerno hanno spezzate le urne; a Napoli è stata so- 
spesa per tumulti come anche in varî punti delle Calabrie, 


Gacta 15 genn. Questa notte il soverchio infocamento 
della soglia del cammino dell'appartamento abitato da S. S. ave- 
va fatto che le sottoposte travi cominciassero ad accendersi, 
Ma accorlisene coloro che nelle inferiori stanze abitavano, han- 
no con tanta prestezza e facilità spento il fuoco da non ve- 
nirne menomamente turbato il sonno del S. Padre, che in una 
contigua camera dormiva. (Cost. di N.) 


VARIETA' 
Pantomime pel Carnevale di Trieste 


Una compagnia di begli umori farà fare in piazza 
grande un casolto per rappresentarvi negli ultimi giorni di 
carnevale delle pantomime che avranno per titolo: Non 
destare il can che dorme, Chi la fa l'aspetti, Dio non 
paga il sabato. 

Sale il sipario: la scena rappresenta i mesi di mar- 
40, aprile, maggio, giugno e luglio del 1848. Entrano 
alcuni con penne e fogli bianchi in mano, ballando e 
gestendo con atti d’allegrezza come se dicessero: final- 
mente avremo qualche valore nel nostro paese anche 
noi! — Quand’ ecco comparire in fondo alla scena una 
torma d’uomini in berretta e giacchetta con pennelli in 
mano, e dietro a loro alcuni altri in cappello e frack, 
i quali dan loro ciascuno qualche cosa; e poi, additando 
i ballerini come se dicessero — Son quelli: eccoli là: 
dalli, dàlli — si nascondono dietro le quinte e stanno 
a vedere fregandosi le mani. I sopraggiunti sbaragliano 
in un momento l’ allegra brigata, dandole addosso coi 
pennelli e sporcando loro la persona di calcina, di san- 
gue e di fiele. Spariscono tutti, ed ecco poi rientrar da 
un lato correndo in legni da posta e uscire dall’ altro 
i ballerini di prima; e dietro le quinte quei tali che si 
fregan le mani e li mirano ghignando con maligna com- 
piacenza. Intanto uno, non visto, non sporcato e non fug- 
gilo, presente a tutta la scena, esce a passo lento ag- 
grottando le ciglia, cava di tasca una cordella e se /a 
lega al dito; poi mette il dito a traverso in bocca, lo 
morde, stringendo forte i denti e sparisce. Cala il sipario. 

Torna in alto il sipario. La scena figura il mese 
d’ agosto sulla riva del mare lungo una fila di case. 
Sbocca da una quinta un’ altra festosa brigata di uomini 
in varie fogge, camminando pian piano con fischietli, 
chiavi, campanelli ed altri innocenti ordigni, e fa atto 
di fermarsi davanti a una casa. Quand’ ecco un’ altra 
torma con bastoni, manovelle e spade, e alcuni in ber- 
relto con fascia rossa, assaltano anche questi inermi, 


Essi la danno a gambe, chi cadendo in terra colpito 
sulla testa, chi sul dorso, chi altrove. Si dileguano tutti. 
Uno, non visto, non colpito, non fuggito, presente a 
tutta la scena, vedendo alcuni in fondo alle quinte che 
si fregan le mani ghignando, cava di tasca una cordella 
e se la lega al dito, lo mette in bocca e lo morde, co- 
me prima. Indi tira fuori una penna di ferro e una lima, 
e ne aguzza la punta. Cala il sipario. 

Va su di nuovo il sipario. La scena fa vedere il 
mese di settembre. Rientrano i primi fuggiti, ed altri 
non fuggiti con penne e carta stampata iu mano, non 
più ballando, ma camminando a passi misurati e con 
faccia pensosa. Quand'eceo in fondo alle quinte quei tali 
in cappello nero e in vestito a colori cangianti che ten- 
gono pel guinzaglio, come cane da caccia, una bestia 
pelosa con corna e tre code: ciascuno le ficca qualcosa 
in bocca, e poi, additandole i camminatori, come per 
dire: dalli, dalli — la scatenano loro addosso. La be- 
stia li morde alle braccia, alle gambe, li urta colle corna, 
li sferza colle code per metterli in fuga; ma essi, come 
se avesser le membra di diamante, guardandola come un 
cagnolino innocente e sorridendo, seguitano la loro strada, 
nè mutano passo. Uno, non visto, non morso nè sfer- 
zato, presente alla scena, vedendo quelli nascosti che 
si fregano le mani ghignando, cava di nuovo la cordella 
e se la lega al dito, poi lo mette in bocca e lo morde 
stringendo i denti; tira di nuovo una penna di ferro e 
la lima per renderne ottusa la punta, e un fiasco d’ in- 
chiostro composto di calcina, di sangue e di fiele. Poi 
si leva di tasca un libro che dice: Inferno di Dante 
Allighieri, lo apre al canto XIX,*o legge, come se 
pregasse, e si ferma, fregandosi la fronte, alla terzina 
38. Cala il sipario. 


Keane sei ti rei e e verme cr 


Il Costituzionale divenuto conservativo. 


Il Costituzionale, per rifarsi dei danni sofferti dal- 
le proibizioni che sapete, e per uniformarsi all’ indole 
del paese, ha determinato di fare una speculazione in 
commercio del genere conservativo, ed ecco come. Non 
solo in tutto l’ Impero, ma anche qui intorno dalle parti 
di (Gorizia, nell’ Istria, nella Dalmazia e sino a Trieste, 
ci devono essere nelle soffitte fra i sorci e i ragnateli 
molti cassoni di cartepecore vecchie, contenenti diplomi di 
nobiltà e d’ altri privilegi di famiglie estinte o agonizzanti, 
come pure ce ne saran molte negli scrigni sottochiave, 
fra i sacchetti di medaglie vecchie, il muschio, la lavan- 
da ed altri odoriferi. 

Ora la cartapecora ha una proprietà essenzialmente 
conservativa, tanto è vero che si usa per coprire i-vasi 
delle robe che si mettono in conserva, in acquavita, e 
in aceto, come visciole, peperoni uva, frambois, pomi d’ 
oro, citriuoli, marasche, albicocehe, uvaspina, cedri, noci 
e vattene là. Considerando che lo stato non farà da ora 
in poi alcun caso dei documenti degli aviti privilegi che, 
cessa perciò la possibilità e la necessità di produrli in 
conferma dei propri titoli, e che quindi i detti diplomi, 
considerato il valore della carta, vengono ad essere un 
capitale morto nelle mani di loro possessori, e che in- 
oltre, continuando a restare fra i sorci, le tarme e la 
polvere, corron» rischio di perdere anche quel po’ d'in- 
trinseco valore che loro resta, il Costituzionale si è pro- 
posto di comperarli tutti in monte, a peso di carta co- 


in TATO ITA TIZIANA IO IERI NEI DION EIA a 


Tipografia Weis. 


me si farà degli atti d’uffizio e dei protocolli e di tutti i 
rancidi documenti divenuti inservibili per mutamento di 
circostanze. 

Esso invita adunque tutti quelli che volessero di- 
sfarsi a tempo delle loro cartepecore a portarle al Can- 
cello in cont. del Ponterosso, ove riceveranno in ri- 
cambio, in vece di denaro che loro non abbisogna, tan- 
ti numeri vecchi a peso in proporzione, ossia cento 
funti di cartapecora per un funto di Costituzionali. Gli rin- 
cresce molto davvero ma esso non potrebbe darlo a migliori 
patti, visto ch'essi han bisogno d'imbeversi delle idee 
muove, ed esso non ha bisogno d'idee vecchie; tanto più 
poi che nella Toro mercanzia e' è molta tara, e nella 
sua no, Infatti l'inchiostro delle pergamene e qualche 
bollo rotto di ceraspagna non possono entrare nel conto; 
ma l'inchiostro del giornale senza bolli è tutto peso 
netto e fior di roba ch’ esso non può dare per un e- 
quivalente di peso sporco. 

Se gli riesce poi questo affare, esso inviterà con 
apposito avviso tutti quelli che avessero da metter roba 
in conserva per l’ estate ventura, a venire a provvedersi 
della relativa cartapecora al suo Cancello. Nel frattempo 
esso s'impegna di farla lavar ben bene con saponata cal- 
da da tutti i segni del suo cessato valore, per venderla - 
poi a ritaglio, un tanto al tocco secondo la grandezza. 


Errata - Corrige. 


Il Telegrafo di jeri sera accenna a un atto di giu- 
stizia reso dal Municipio agli Ebrei, per la nomina del 
Dr. Venezian, giovane da noi pure amato e stimato, a 
chirurgo de’ poveri. Bella generosità davvero! Un medico 
e chirurgo, trovasi ora nella lista di flebotomi al servi 
gio della città. Splendida riparazione alle secolari vessa- 
zioni che gravano la infelicissima discendenza d’ Israelo! 
Per me invece di lodare il municipio, quel parto me- 
raviglioso dell'umana intelligenza, avrei domandato per- 
chè il Dr. Levi che presta settenne servigio allo Speda- 
le non si ebbe la condotta almeno di Servola o di Cat- 
tinara, date a chi non aveva civiche prestazioni? Avre- 
ste avuto in risposta che quelle comuni non volevano 
medici ebrei, e investigando un po’ addentro avreste fat- 
te delle scoperte da farvi disperare dell’umana perfetti 
bilità. Ma voi ambite un seggio al Municipio - ecco tutto. 
Salitevi non invidiato - essi son degni dei pari vostri, 


AVVISO. 


È sortito il sistema perfezionato della Stenografia 
italiana, ideato ed adoperato da G. Grion. 

Vendibile alle librerie Schubart e Favarger, in ca- 
sa dell'autore al N. 1187 in piazza del Macello, ed al 
di lui ricapito al Negozio di Mode Ciatto e Vidali in 
via del Corso dirimpetto all'Aquila Nera, — Il prez- 
zo è di 1 fiorino M. di G. 


CENA 


SPETTACOLI. 


Teatro Filodrammatico (ora Costituzionale.) -— La Dram- 
matica Compagnia diretta dall’ Artista Francesco Ninfa- Priuli, 
esporrà, a Richiesta generale: La Peechiaja di Ludro; con una 
brillantissima Farsa. (ore 7 1/,.) 


Gran Sala del Ridotto. - Grandioso  Veglione Mascherato, cal 
Viglietto a car. 50, - alle ore 10 '/, di sera. 


Angelo Alpron, Redattore 


